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Fedeltà di Jephte in adempire il 
fuo Voto , e in qual fenfo quejlo Vo- 
to dee mtenderfi. 

La Tribù d’ Ephraim fi rivolta 
contro Jephte , ed è fever amente pu- 
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Padre non rimedia a’ lor dif ordini ^ ' 

Dio manda un Profeta ad Heg 
Dio fi ferve di Samuele , per a»^ 
alare le fui minacce ad fiali , 
accorda il dono di Profetata . 
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i Storia del Popolo 

A»n. Mandi ij-ff. II Popolo, che aveva lecito, fiera in finearrefoa’ 
Tuoi inviti. La Legge era pubblicata, e ricevuta. Di- 
{polli ad ubbidire , e a fecondare le intenzioni del Si- 
gnore , non afpettavano altro che i fuoi ultimi ordini, 
e la fua divina protezione . Quando una volta le cofe 
fono arrivate a quello punto in un’opera, che Dio 
conduce, debbono riprometterli rapidi progreflì , e un* 
pronta elocuzione. 

Fino a quel tempo era bifognato agli Ebrei un Le- 
gislatore, e un Padre: dopoi lor bifognava un Gene- 
rale , e un Guerriero , ma un Generale , che avelie pe' 
fuoi Soldati tutte le tenerezze d’un Padre , e un Guer- 
riero, che avelfe le attenzioni, c la vigilanza d’un 
Legislatore. 

Tal era Giofuè figlio di Nun della Tribù d’Ephraìm 
amico Minili ro di Mosè , che dopo la morte del fuo Mae- 
ftro avea ereditato il fuo potere fulla Nazione degli E- 
brei . In età di novanratre anni compiti riuniva la Ipe- 
rienza d’un vecchio Capitano al vigore d’un giovine Sol- 
dato , e al merito delle azioni militari, dove avea fatte 

£ iù d’una volta le fue prove di valore , aggiugneva quel- 
i ingenuità di collutti! , e quella femplicità di religione 
Decedane a ilabilirc la fua {lima fra il Popolo , e il 
fuo credito apprello Dio . Egli aveva per le la voce del- 
la Nazione, l’antica familiarità di Mosè, e la feelta 
del Signore , c purché non trovalTe ollacoli nelle rivolte 
troppo ordinarie di cploro , cui doveva condurre , non 
_ v’era fucceffo , che non avelie ragion di Iperare . 

Egli c vero , che a pigliar le cofe umanamente, l’in- 
traprefa , di cui era incaricato , pareva Temeraria , men- 
tre trattava!! di fc acciar dal lor Paefe Popoli bellicofi , 
di vincer de’ Giganti, di forzare una moltitudine di 
buone Piazze, e di tenere in rilpetto i figli di Moab, 

. e d’Ammon, i Principi di Madian , gl’ldumei, gl’If- 
maeliti, i difendenti d’AmaJec, tutti popoli nemici, 
e vicini gelofi, -determinati a traverfare ciafcuno per 
quanto poteva il difegno del Popolo eletto. 

A quella fpedizione fi conducevano predò a fcicento 
mila combattenti , ma bifognava attaccare fino nel cen- 
tro del lor Paefe , fotto i terrapieni delle loro Fortezze , 
in Montagne inaccelfibili , milioni d’uomini agguerriti, 
e da lungo tempo avvifati di tenerfi pronti contro l’in. 
vafione: travi l’imbarazzo delle donne, de’ figliuoli, 

de- 
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feriti pe f r efifterti non tem^ C ° n ,\ rÌ ncm,cl aff a» ì 
v r »; e comanderai nuI,a • Sinché tu 1 

h^iocibifi- Siccome io ho Arm * te > cjucfle far* 
fue m*rce, nè.rna,' CabL^*" 0 Mosè fn 
fc*w , «?, m 1 impegn^ jf donato «P»l celante ^ 
ci afe una delti dl andare avanti a t* 
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4 Storia del Popolo 

--icobbe di dare un giorno a' loro figli la terra, che 

■*" ^_ t ,pano ancora i diana nei : Il tempo è venuto di 

n tenere la mia parola, ma lappi prima d' ogni 
cela qual debb'eflère il Generale, che metto alla 
e» *■ delle mie Armate, e ciò , che efigo dal Miniftro 

cr _ jj a mia votante: Voglio un uomo intrepido, egene- 

/o , che non conofca il pericololo , dove i miei ordini 
chiamano, nè prudenza umana , quando bifognaope- 
t lulla mia parola : voglio ancor più un fedele ofTer- 

i' fC ,re della Legge pubblicata dal mio fervo Mose, un 

fc*-’" jt io, che mai fe n'allontani, e che nel volume del- 

e, » ^riie ordinanze trovi la Tua guida , la lua direzione , 

% j j (ùo configlio . Gire lo Audio della Legge Ila in 

^ ^^nire la tua occupazione la più fcriofa . Meditala 
^2»- ^^rno, e notte, fanne il loggetto de' tuoi tratte- 
lC nti Praticane tutti i punti con un’ efattezza , 

_ ti renda il modello, o piiutoilo la Legge eira , e 
innata del mio Popolo d' Ifdraelc r Allora tutti i 
as?» F affl mimcau tu 1 miei precetti iranno giudi , 

■C- *"* t ti i'f dlfc 8 nl iranno prudenti , tutte le tue in- 
^ pref« fortunate . Abbi un coraggio fempre intre- 
«r e . UHa fcnza Divieni incapace di 

* c . quietudine . Io fon eoa re, an r 
a te » 10 mede fimo condurrò i tuoi paffi *. 

4 i- ■* , > i ù leggiero timore fotto la naia ponènte protezio- 

X * Sfarebbe una fpecie d'infedeltà- 

-yr’ ye ri Ami le , che quello primo colloquio del Signo- 
Vol fuo nuovo Minili ro fu accompagnato da taluna 
tT,,elle circollanze frugolar! , che avevano sì fneflò 
j to a Mose il rilpctto , e la fommiffion d'Ifdraele 

^ «r * * ,-no noo fu 11 folo >. a CU1 Giofuè ebbe L'onore' 
^ I -» ^ arrame^ 0 ’ durante il tempo <fe] duolo degl’Ifd rae 
„ile pianure di Moab. Il Signore pIL u- . e ' 
^«oto q«l, ciré avea da fL Lf Jr h '* rÒpÌÙ 
, ,w a ,.|T-r- r„ P* 1 . paflaggio del 




^^uto quel, ciré avea da fare pel 5 :n,arò P‘« 

0 die dovea elfere la prima d^fi.^r^ 10 ^ 
^ r .*** Giofuè comunicò probabilmente i fi/^ lp f di ' 
.2» * ' p Prete Eleazaro, che Dio di ordini 


*• 


<-* c cpl quale adefempio di Mo se fi fe* , ato T P“ 
eC f: ^vivere fempre tn una perfetta inteu L Ug ~ 
^ -.iti i trenta giorni, Giofife cominciò 8 * 

^ * U P rim0 8 lorno del primo mete ° arnette rGin 
^ decite feaiuot bravi due uomini di*^ " U ^ oan ' 
■ toc “ d, “ d ' P" 6 " l^grtUmeQte 

da'no ,, 
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difpf^f^one degl- fpiri 

t --«miffione era ytencolofa , ~ 

*1 ^Ce'“ ‘ V* 

' 1 ,. ^ fiume, che in quel tempo 

'\^*\Sio, « inondava. le campagne 
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Seti 
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^.Java ditii 
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- (1 bu° n ’ 

i varon7 fuYl? J’ in<,<> 
fu allora di 


X^^^rredel- 
Jj«? F - 


r r<o v r f lj ; r a -do- 

paflar la no tre, e per effe/" 7 4 ^** 5 ^ i* 

i cerche: In u*?* . *5- a»» 


glier che w***'^, t* ,,7 pr'* :>V die 

talmente 




«fr/^ 


mbaraz 

ile» paf ... .„ „ 

fare le loro 
P potevano f« 

,/V*r loro, ed av<sva talmente -d* 

/VL-i u« fol colpo «della fua provio c - c i.jr' j e r,\* \ 
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( pna Chanane^». chiamava *^<7 »v' i * ; 
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dove è parlnjro di ] e j , rxo*^ ^fOt t0 


xs^aei^ Credibile,. che da qualche 
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e^rcb.Hè ««"?. d£ 


nÉ^Tà^J!^ *^L‘; "> « ». 


foi; ^^^^^rflione affai f*=»<pett a "ricever*^*^^ ’ <? ^‘fde* 
** ** ?2rf a’ quali da v^ aJI C ro’ 0 . E.U* ^ ' - * - 

W ? < l<* ** madre ’ de’fi-aarc*Jli j c Helle 
kwftt^ a Y cffe nè *' r,a nto, nè 

Vtite ^ ^ lm * ta ®1 nOJ -* ne di CorriS*^ 

li dice? _ dove è par In ro di j ei 

órcoiV^^c^ Riputazione. Se ^U ac bbe * s* £>» 
ìkCVv»^ vi 1 . 3 poco /cp^Jnre , CJÒ ^ 

J ~“ 'P'„.'n«*ir>‘ % o)< „«^£,gV f e ’j JlH*J 

'- °%yr* Eb f£ V’ 

àe\\a fede , “» * *^ à P.:_. neJ ^'TeT^ * et^r 

•SES*»**.. 

T?^ T ta, « ^?/iS/'. 

forar or/ ^ hi 

rizzarono a ] e j f„/j a fera > e per non quale idi***? ,- 

giudicarono capace d’u Dfl con ^dcnzn - ^--^panrunqMd 

fe importantidiino il /or fegato , C r*?d *=r ajo rjo potergli ?’ 0 

confidare, e aonfc di/Tiinnhrono il m or/v 0 del lor viag- 
?®ì dlJa maniera colla q t! a] e R a /,^fc» gl/ Scottava 
domtero accn Jj: rhO bevano i 


che le feopovaoo ne] y— 
WorTJpVe^odi tutti I Fopon Jeif. 
deità *1 generofa in una ,ncr cdu], r à 1 
una ricomperi là , c Din E e ^ ^urgUot ■aa 
fua i due Inviati di Giofuè. 

La cafa di Rafia b e»" a Vlc, na al/-* 
terrapieni fUl/ì di Gerico • I due 


Scorgerli , cilC 


- entrato bene f 
e non 


Digitized by Google 


r 


^ ro *IA D£ i p» 

AM. Mandi non Abitarono più ° p 0i 0 

——/ione. 1 uccello dell* u. 

Intanto le porte dell a Città r COmnu f- 

ZXUSttcvmodi prendere l’indom a "°"° ^r ratCi .fi,- 

' fi parlava co’ Tuoi ofpitr, e . ‘ Uo Popolo ■ u grazie 

jMSSSSTE eiriB^Vlo^f'Kn 

diSuna: Ecce viri insret- lt*°8 ’,. * /-_ n C > n Cui J- r l tl ° t l''° del I atnvo , del 

fi lune huc per notìetr» pvJtill apprenlK>n e » . Ia Citta di /— C ‘ lor viaoo.'„ 

de fiiu.lfr.ef: u«e*pl- fZ p altre del Paefe doveaelTer da , Perico Dl ^'° - 

rare», terra».. C« „ ra da traforarli Sto o J * dl «Ut- 


terra» .. ^ non e ra da trascurati, , e Ra T-ngo t “ .tut- 

ti» no le guardie del Re 'utmaginQ i- ^ tendo di i av * 
per ricevere , e P r fe « ‘ord/,* ® * ■ k>«- 

J^vi, che 1 , fu a onja. pwiS* 

irebbe falvata con abbandonare .“•» e che "«•«•* 

clae prefervandogli dalla morre , a ^ rv * di £> JO J a - 
rnede-tima . In fatta- non av e »,^ f a ’ dovc 

evirargli il meglio che av ea po^Jg ch « il te m . ‘ , a fe 
. to da parte del Re, che aveva r - * a Mor c hè i oc * 
Chi ,»rJic r ^: do’ quali forre non ~"°fcev, n ? ^Jadet. 


viro», qui vene- regni : Che erano due di quelli fa 11 P*e 
iL'ÙI <** Jun f° tempo , per trovare la . 


Educ viro» > 
rune ad re ? 
fune damurn 


11 Pa ef e Ueu P m,n i> 

IaI.’.: v Hi» m' j* 


.1 ne * di- 


ti.» damurn tu.m : e*. —Riempo , pc. .‘marcio. ftaK.l- » che c,;: 

pioratore*. quippe fune , luogo : Che erano- venuti a rienn^r U,rrie nto sbavano 

i”: COOt «f r f"t f r e del ^^ CheTa 1 * Città K che 

gli rimettere Cubito le due f p i e e v 0 I ei , J ®iftru- 

vevacompren dere> quanto era ini ^ e *nani ’ c/ »’elU 

ne. Voi avete ragione , rifoofo R^?7 ant e d’à<r Che do ~ 
nua , pere/Ter creduta falla £ pa ^ ab co a * *®o*r a rfe- 
.♦ Tollcnfqiif oittlier entrati verfo i, >7. ra j n cafa il- ola • ùrie r Q ar, a i nee- 

Viros, abfcondir, &ait; c J ie «aziona * * ~<rl 01,3 > OlaT * 0r *(lien fòor. 

"1^1.- firannno /c-rt^’ jubk'o Z‘ìF'“ di 

E “ ^«vVobo a.» Cl, t % V, y£ ; -He 

momento w 


ny Gqlogk 












^ ■^' r0lUA D £t Prm 

,/ . n j: • fai Terra di Chanaan , e Voi - _ ° r ° 

— ' re , per p renderne potfeO'o . n av «c < c/,eacomn 1 • 

Il 9 - tjori<,aoJ fj c iparfofra noi , c quanti Qoi volito no"' 

mi nididc'i' y°- - i, no fpa vento, che ci toglie i Q ? , C| Coverete t u ,„- 

i lSJc^ abbiamo hipu^o.. che alI a ^> r ^o , c J 1 * *««• 

SSSftiS ?f Signor vortro D,o «ci.. dj,-|£ 

. Xcqucdcl Mare , « che v , aveva *'to 4 voft r , pied/L 
Audi»imu« quod dell' at>iflo * ^ a PP ,a mo i e v ,./ e . rta una ? 

■.Domino, aquax P=^°ìu' altri» P* rtC del fi U £ e r °'' e ’ ave 

rubri ad ««rum ^ t e <“11 altra P ^ uccifi f « 1 d Ue R "«capar. 

»m, quando tgrtffi . £ avete disf att , (x della batta,,! ^'■Amorrei, 

voftre imprese pavento 'V A ' «umore 

* duobus Amor /i r - anime > c . n °ftro cuora- a rta Ìe e CQfram r, i 

:a«Jorda“m,Sc- ^ 0 . Al VoftfO "? ,]e noftreV^^^^'^ «Wwt- 

Og.quo.mrer- tU nè ^figlio “"a rtCoIu^T^ il0nc ' r ''- 

E t H«c au diente* io per efegu ■tri*- [ «nei f ono r en2a * ’ necora £- 

inimus ita cUnguit £5 v j riguardo g 1 * | pPadroiii d c j • ? «campo e J 

? "=£J C D “ u ' \ ™ - 

;crra dcorfum • di fede • D °™ ,n '° « 

Chanat«a^t»v«r cn du ’^< «°bile i„ un , 
a-»* S m ! » Priv° 


Tco^rcam^ , e q^*o ^ 
rfta ricowipenia i- ^“ ra JJ»u pel Signore'^ 8 ' 0 fu ,a Pri- 

unc «rgo jurate hab > chc TO ‘ “ C ,• ^ ? <il «le la Jni/èr !?* nt,l >up R. a . 

-Dominum , ut ic> pratico verfo di V , che come l 0 , ‘? r ,c °rdi a r ;.„ 
, e go mifencor- t tl vollro fcampo , cosi Vo , Va do a C On f ’ L • 

vobifcum.ita re aa vuruu r "ietterete 3 COr >rnbi, . 

domo famiglia, e la cala «“ mio patlre ® «coperto J a 
uemi- .. legnale, e al vederlo vi r,V„.j ^°* co„„ * m,a 


Utis culti -X, 

ue 



■ÌS^ Snelli r ;^lle VoreUi. chTh.'no^,. ! 

XSSi,* li a e dcl danaro : A duratemi con be '«i , *’ 0 , de 

mima, noftra. la rovinadi Gerico voi rifparmier^t r arn en to , mob; - 

rtfoondttunt ^ 1 % c a re *«* , e confetverete t „ t % 'J. r a Ì e ' ,d ' 

noK&pro ne «ih voft ra r C rva , o alla f u , f ‘ 0 c '0 ) eh Cai f > c * 
«tem, fi t*. I due Inviati accordarono j; , a Ppartie- 

SlwTO - aod f ' ’ c fe dittero : No, Ve J? p ^c Uorc Ja 

rrram , facie- lira Vita nfpQ a( J er à noti Polo dell 0ttlett iamn ' ei do- 
lifencordiaoi di vollro paj/ n . yoftra m,J av °<fra m °’ eJll, o- 
"• delta voi' tii i . Il «£*;•* d ‘ svelta 

ao «tri nemici . 











. Mfl nJi tfft- 



co, dopo aver egvai edef cno d'erf ^fgH 
i una ùmile occafione. g . : ' c nri> 0 er e ben 
^Je’/uoi Inviati, c per animai, * f? 1 “to a 
care n ncJ «mpo ie buone n UO v e 1 f°po/ Q J ]] « fede 
che da loro medefin,, V <*e aVe J Ce pubi 
quartieri le circoft an '"*cc On .® n 0 portar 
daJJora jj nome di Rahab J 0r a ^ cr ° «e’dr 

5’“.°'^’ ^'eiia ebbe di dar c ’ . p^ofo J^Sgio. Si 

t e de' Padri' ÌS*> di*»* pe 

taf. m. i. Igitor jo- ffZjJuL 1 * ^ azione , e tutti g|; dei 

denofte confargcn» n i~" c c o/jirenzioni fatte col, ~^ r ei f„_ d Ven ne ce 

**- 

■gg ©Si, 1 '» “ 
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ftr* , & filli» ac jumrnra 
mane bunr in Terra ,quam 
rradàdir l vobis Moyfirs 
crani Jordanrm ; voiau- 
rem tranvie armari ante 
frarret veftros « omnes 
fories manu, & pugnate 
p.o eia» 

tf. Donec dee Domi- 
mi* requiem fratribus re* 
•ri*, ficut & vobis de- 
dir , Ac polli Jean t ipG 
quoque terram » quam 
Domimi* Deui veder da- 
curiu eft eia : & fic re- 
vertimìni in terrampof- 
felConis veftrar, & habi- 
tabicis in ea, quam vo- 
bu dedir Aloylèjfamuiua 
domini trina Joidancm 
coutea folia omini. 


té. Refpondrrumque 
ad Jofue , atquc dixe- 
ru «t : Omnia» qua? pr*- 
cepifti nobis, faciemua: 
Se quocumque miferis » 
i burnii . 

17. Sicur obedivimus 
in cunAia Moyfi, ita o- 
bediemua & cibi : tan- 
tum Ct Dominus Deu» 
(uus tecum , lìcut fuie 
rum Moyfe. 

18. Qui coatradicerit 
•ti tuo » 8e non obedie- 
rit cunftis fermonibua 
quos prateeperitei, mo- 
tiatur 1 tu tanrum confor- 
tarcj^viriJirer *gc. 


uro ripoio, ma non c giuro , cnc voi aDDannoniare 
quelli, che ve l'hanno procurato , e che e(Ti vadano fenza 
di voi a procurarli ftabilimenti , dappoiché]* lor proprio 
rifehio hanno contribuito ad alficurarvi il volito : Si 
coniente, che le vollre donne, i voftri figliuoli, e i 
vollri armenti re (lino neUa terra fertile, che Dio vi 
lu data fu quella riva Orientale del Giordano, mafia* 
mo in dritto d' efigere , che i voftri guerrieri , e i vo- 
ftri più forti pallino il fiume alla tella de’Ioro fratelli , e 
combattano per loro, e con loro. Verrà un tempo, 
che fotto la protezione del loro, evaftro Dio 11 ren- 
deranno padroni del Paelc , che lor delfina, come voi 
Cete voi fteflfi tranquilli polTéflori della voftr* porzione . 
Allora vi reftituirete alle vollre famiglie, andrete a 
coltivare le voftre terre, e a far valére all’Oriente 
del Giordano il bel Cantone , che avete ottenuto da 
Mosé. Voi fitte troppo fedeli, per non mancare alle 
voftre promeUe , e troppo generali per non contradire 
a una sì legittima pretensone. 

Se Giolito avea dubitato della buona lède delle Tribù 
llabilite all Oriente del fiume, fu prcftodifingannato, 
ed ebbe occafione d'efler contento della loro difpofizione . 
Voi non avete che a comandare-, rifpofero a nome 
di tutti , i Principi , e i Capi , e ci troverete pronti 
ad elèguire: Inviateci, e ei vedrete Correre al primo 
de’ voftri ordini. Noi abbiamo ubbidito a Mosé, ub- 
bidiremo anco -a Giofuè. Che il Signor noftro Diofia 
con voi, come lo e flato col volilo Predeceffore . Che 
chiunque avrà l’ardire di refiftervi , o di conrradire al- 
le voftre Leggi, fia meJTo a morte. Operate da Gene- 
rale delle Armate di Dio: Dateci l'cfèmpio dell’ in- 
trepidità, e del coraggio: Non temete nulla, e con- 
tate nel numero de’ voftri migliori Soldati quelli di 
Rttbcn , di Gad , e di Manalfe. 

La gencrofa riduzione di quefta parte de’ figli 
d I Girsele confola molto il Generale, ma egli fe ne 
Grrvi colla moderazione , e prudenza, che con ve ni vano. 
Ira elìi contavanfi più di cento mila uomini iniftato 
di portare le armi , timi impegnati per debito adunir- 
" Armata per la conquida diChanaan. 

Ciiolue li contento di prenderne quaranta mila de’piii 

bravi , 

/ 
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n 
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Principi 


_ H _ 

1* fcelta a -*■ ' ' v lai»* 

de> q«a‘* - gU altri r difendere Jf 

V ,òtJ * e iafcÒ terre contro l ' invasone p rim* 

e p’-° ftte q*«e «3. i rpofe/on, rr« «£5 

G ; “ tó P~ ««**' “”?2S- - - 1 X- 

(lava » 


Giofuè T»ir<z>fittò<(ei remp^ 

! ora , ine 

a full« loro (palle 1. Atu ... - 

boaria , edentrare » P™» 1 nC j i C*** ^*p r J£Zitf 

v^cnto , coinè a fe g" alc » do^tl e ' 


dove- 4 . 
■r>^ „ . In 
*v*a 
Tire * J 


/o£ n. 


V^nto , come a vin legnaie , f _ , ^ r_ n - 

-ì^" :òV fuo Mìaiftro , il filimi J^^5: di 

Mlt darci! pafiTa»*~eio a’figli *1 * cU&llive* 



> ^dall’altra che J-*!/. P 

t*- t' ,rc avanti agl °cch/ c orrt*^ ^> JÌ l^ ly _ n 

ia ™ cammino SJ nuov ,c^ - . \\ J C* \ 0 \ I 
Vn Ivcu.rc^?'- ^ elella partenza Giofuè adu a ' : * r f? f -af^ Ijjld 1 * ftfl r 
\av^f^ttii figli d’irdrae/ ed| p ^ì ** ì* 1 ue 

orSvcvKea -elido la I^eg§ e • Gii £*-•&*- tie ■> C - x 

^ C< \rt Tanto zelo , doma oi rarÀ jl }* C * cf ctr * 

àvttecou un voi Je più „ ~ af 0 

vedrete Tinnovam n * /ì—r »’ ! la * ;rj^ 3 - 

Dio abbia operate m rt e n 0 rc CO&* - a 2. 
« dall’Egitto . Il giorno che v ff V,. - f " 


ta daWEgitto. Il giorno , *,, w 

la marcia, il Signore * e . . 1,1 fende 
Giofuè, e gli di(Te : Ogg 1 j° 11 e fai tr 
de’ figli d ltdrae/c , per f* r 1oto vedc r 
Protcttore, c il Dio di Gioluè , coi 
Protettore, e il Dio di Mosò . Av 
Preti , che porteranno 1 del 

ì no , n br &rc il mezzo de . 

Popolo non fia p/fato * i] tr * nva * 


- vOC^ 
la fu& 

-ò in p r J~ " 


' i“ x - /i 5* 
_ ch’io m ' 3 il tJO. 
- fui fciri p rC 7 die 
rti di nuovo * fa* 
» T ertameli to , I 
■ Mt ichè tutto " 


Avvi- 


■■ptòifeed bvGoogle 
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Accedile huc, & auli- 
te vcrbum Domini Dei 
veltri . 

10. Etrurfum : In hoc» 
tnjuh , (aeri* ,qood Do- 
annui Deus viveus n» 
medio veltri eft, ficdif» 
perder in confpefìu ve- 
ltro Chananxum &e. 

1 1. Ecce Arca farde- 
lli Domini omn’u terrai 
anteceder voi per Jor- 
dinem » 

iJ. Et cun> pofuerint 
vefhgia pcdum fuorum 
Sacerdote*, qui portane 
Arcani Domini Dei uni- 
veri* terra in aquisjor- 
danis, aqux, qu.v infe- 
r ores funi > decurrent 
acque deheient j qux au- 
*em defupcr veniunt , in 
«na mole cooGftcnt. 


li. Parate duodecim 
virosde Tril'ubui Ifrael, 
lin»u!ojper lingula* Tri- 
bù* . 


14. Ifitur egrefflis eft 
populua de Tabernacoli* 
lui*, ut tra n fi r et J or da- 
ll; rn : 8t Sacerdote*, qui 
jiotrabant Arcam lordc- 
iù> pergebant ante cum. 


lf. •. » ( Jordan»* au- 
tetn ripa* alvei fui tem- 
pore meffit implevcrar .) 


l’Arca, e nel paflaggio del fiume - In fine per ultimo 
preparativo adunò il Popolo intorno ai Tabernacolo, e 
gli parlò così; Accodatevi , figlinoli miei, edafcolrate 
k parole del Signor voftro EHo: Oggi conoicerete , che il 
Signore Dio vivente è mezzo a voi , e che va a ter- 
minare fottoi voftri palli le Nazioni diChanaan, delle 
quali vi delfina l’eredità. Ecco ri fegnale, che vi dà 
«iella fua protezione: AUcoltatc, c vedete, levi può re- 
fiate ancora qualche motivo di diffidenza- L’Arca del 
Signore di tutta la Terra vi precederà a trauerlo le ac- 
que del Giordano, e ri formerà il paflaggio: Subito 
che i Preti figli di Levi, che portano l’Arca, avranno 
mdTo il piede nel fiume, le- acque fommclTe agli ordini 
onnipotenti del lor Creatore tifali ranno vcrlo la loro 
forgente, e formeranno a uno fpario aliai lontano da 
voi un muro liquido, lenza che una fola goccia feor- 
ra verfo di voi. Le acque, che faranno per di forco 
al voftro palleggio, continueranno il loro corfo, earu 
«iranno a perderli nel Mar morto, per lafciare a fecco 
tutto il letto del fiume. Dopo un tal prodigio temere- 
te voi, che il Dio, cui adorate, non pofla diftruggere 
i voftri nemici, e accordarvi la vittoria? Ritornate al- 
le voftre rende , e dilponetevi a partire .. Solamente 
fcegliete fra di voi dodici Uomini delle dodici Tribù 
d’Ifdraeie, che ftrano Tempre appreflo di me, per et 
fère a portata d’eléguìre gli ordini, die lor darò , 
quando il tempo farà venuto. 

Poche ore, o forfè pochi momenti dopo quello dif- 
eorfo, il Generale comandò a’ Preti d’andar avanti, 
e di portare l’Arca fino alla rivadel fiume, ed è pro- 
babile , che il Pontefice Eleazaro accompagnaffe il Santo 
Depofito. Nella diftanza prescritta marciavano i qua- 
rantamiJa Soldati feriti delle Tribù di Ruben, diGad, 
e di Manafte, egli altri feguivano in bell’ordine, for- 
mando due colonne fopra, c lotto l’Arca a duemila 
cubiti di diftanza da cialcuiilato filila riva delGiorda- 
no nella di fpofizione, nella quale fi doveva pollarlo. 

Era il tempo, incui d’ordinarioil fiume fuol riem- 
pierli per le nevi fquagliate , che fee odono dalle Mon- 
tagne del Monte Libano, e poco dopo ufeir dal fuo 

letta 
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arca- 
tr anfibie 


U peto preziofo, che avevano l'oaor di portare, IU m'£ 1 
vanzarono, e milero il piede nell' acque. iqu* 

Iddio avea parlato, e ilfiumc ubbidì. Inun idanre <.*' *■ *"""<« 'a»u» de- 
fi videro Je acque rimontare, c accumularli in un'alta J ,n(t 
montagna, che fu veduta da più leghe lontano, .e dalle “"«fcemei ippntti.mt 
àac rive fino alla Citta d’ Aden, e a quella di Sarthan . V«u- 

Lc acque inferiori continuarono a colare verfo la loro ad 1 o«k» Sarti»» ■ q u * 
imboccatura, e iafiiarono vuoto un grande l'pariodal "«>. 

lago Afphaitite fino al luogo, dove le acque lupenori 
avevano lolpeio il loro corto . Il terreno leccato del ) drlcenderuiu , 

canale fi trovò sì largo, che l'Arca elTendo in mezzo “‘«“"t" 0 »•»“>» dente - 
fcmpre portata Tu le lpalle de' Preti , e fiottata da'fi- "IV. P^| u „„ rcmin . 
gli di .Levi, gllidiacliti pattarono comodamente a de- cooua Jerico .* 

lira , e a finiftra in poco tempo colle loro donne . i“' f°T- 

fanciulli , e legagli , finz' avviciaarfi all' Arca nè da Domini^ nibior"^ 
una parte, nè dall’altra, che due mila cubiti. Cccam hureunt in -medio 
Tutto ciò paflàva a villa di Gerico fintata alcune 
leghe dal Giordano , c quali folto gli occhi de’figii di te» afveum «am 
Moab, e di Ammon , lenza che gl'Ifdraeliti trovadóre 
alla iella un tolChananeo, che intraprendefic difputar 
loro il paleggio, nè alla coda un toloSiraniero, che 
ofaflè inquietarli nella loro marcia . LolleflbDio, che 
teneva tofpefc le aeque del Giordano, rieropieva i ne- 
mici di terrore , e gl'Ifdraeliti attorniati da Nazioni 
ugualmente bellicofe, e gelofe (lavano nella della fi- Jor [v Qoil)UItri 
curezza , che fi avellere fitti in cala loro i prepara- r*refl« , diiuDorniJu. 
tivi d’un trionfo , o d’ una fida di religione - I°<“« ; 

Subito che U Popolo fu padato alla riva Occidentale , , - 

c mentre che l’Arca era ancora in mezzo al fiume, il Trióni 
Signore comandò a Giofuè di far venire i dodici Uomi- i?* . ut 

"'v* c | dovevano edere dati fcelti nelle dodici Tribù fleL.Vt 

aildraele, e di dar toro infilo nome l'ordine figliente : **dei Siccrdoruoi.duo- 
Andate dov'è l'Arca del Signor vodro Dio, e là pi- Ìf ira G11 d " r Ì5^? >K; 
s ( 0,to 1 piedi dc'Preti in mezzo al letto del fiu- coiiLmit, , ubi fi,e- 
roe dodici granò pietre , ciafiuno la vodra fecondo il nu- nò» toc n°Ae reniorii. 

ÌTfoo ,K G,aC0bbe ’ C P ° rt J atele ^^vollrefpal. 

JC imo ai primo accampamento di tutta -l’ Armar* . La gaverine voi filii veltri 
voi ie dilporrete in un mucchio, che fcrvirà di teflimo- crai, dice™*: f - 

nianza , e d'eterna memoria a'figli dlfdraele del prò- bl 
“igio, che il Signore ha operato in favor loro. I vo- 
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bi,i> ti., Drfccotunr a- «fu»*»™- ‘ 

quz jorjjni. ino Ar- pigliar poflcflo della Terra, che abitiamo l'Arca del 
cim f<r<ieiii Domini , Signore , portata fulle fpalle de'Preti, fi fermò nel fiu- 
e le acque fofpefe per la fua preferirà , lafciarono un 
irti in monìmentucn fi- cammino fpaziofo per conléguire la nollra conquilla . 
’-veroum^ 1 ' 1 Ur,Ue ™ L* rof» fu efeguita fecondo Tordi ne di Dio, che non 
f. Aliò* quoque duo- rifparmiò mai nulla, per mantenere la fedeltà de' fuoi 
decim lapide, polirii Jo- Adoratori colla rimembranza de’ fuoi beneficj . Sullo 
d«o” uT^fieierao/ri- Giofué fece portare dodici altre pietre 

eerdoe’ei, qui pontbtnr groffiflime nel Ietto delGiordanoal luogo , dovel’Ar- 
atcun fcrdtrii : & rune C a era ancora. Pretendeva, che nei tempi dell’ anno , 
dièm/ Ue W P ' ne' quali le acque del fiume fogliono diminuire confide- 
10. Saeetdotei aarem rabilmente, gl'Ifdraeliti vedendo quelle pietre al fondo 
q»i poitabant arcam .delle acque, fi ricorderebbono del prodigio, ne iftrui- 
dìo idonee omoià*corn- rebbero i loro figli, e rianimerebbono il loro fervore, 
plrrentur , qua Jolue , Tutto fu terminato colla più gran traoquillità , che 
L!°r" id“‘ pwefle defiderarfi , e Giofué ne profittò per parlare al 
nu. ,’ «Td'iatrat ci Mop. Popolo , e per rimoftrare agl’tfdraeliii avida del mi- 
ic«. Frilmititquc popu- racolo ancor diffidente, quale dovea elfer la loro ri- 
“ ‘ù. DUhqiVad tuo, • wnofcenz* , e la lor fedeltà ncH’olferyanza delle San. 

id. Przcipe facctdoi te Leggi , che avevano ricevute da Mose. L’Arca, du- 
tibui , qui porcini Ar- rame tutto quello tempo , dava in mezzo al fiume , 
dani de lordane'. * *** c • Preti , che la portavano da più ore , afpettavano, 
18. Cumquc afeendif. per udirne, l'ordine del Generale. Egli medefimoaf- 
fmt portamet Arcam far- penava quello di Dio , e fubito che l’ebbe ricevuto , 
ìiumum 0 «"nrf «pir. mindò adir loro che partidero dal luogo, dov’ erano, 
• (enr, rererf* fmit aqu* c andaflero a metterti alla tefta dell’ Armata. Appe- 
?.. f “ uai * * na i Preti furono ufeiti dal fiume , ed ebbero medi i 
fiievennt. piedi fulla riva, chele acque lupcnori , libere, c non 

ij. Populur autem a- più fermate , riprefero il corfo naturale , e riempicro- 
con impemoratà il grande fpazio , che aveano la- 
ti cjfiramctati font in lento a fec co fotto i piedi degli Ifdracliti . 

Galpiii ronna Orienta- Dappoiché i Preti feguitatidagli Uffiziali delle tre k- 
plaga» aarbis J*ra- m jgli e Leviticele , ebbero portata l’ Arca alla teda dell’ 
Armata, Giofuèfcce marciare la Vanguardia compoda 
de’ quaranta mila Uomini di Ruben , diGad, e di Ma- 
nale, e li fece feguitare da tutte le Tribù nello deli’ 
ordine, nel quale erano pattati , di forte che Gerico , 
non ettendo che circa due leghe dalla riva 'ocadentale 
del Giordano, fi avanzarono forfè a una Iegha lontano 
dalla Città nelle vade campagne , che l’ attorniavano, e 

vi a 
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s 11 P"™ ordine che delie Giofuè, fo di collocare in 
mezzo al Campo Je dodici grolle pietre , che avea fatte 
nafportare dal letto del fiume, e vedendo tutti el'If. .K- IV. 
draeliti attenti a queft’ azione, di mi c,m <i u oq 


quoque 


Ducute- 
lapide* # 


, • . . T i «- veucuao rutti gl 11 

draeliti attenti a quell'azione, di cui prefeedi mede r~*" »p»« . 
fono la condotta ecco fratelli miei , lor dilTe , una teftil 
momanza eterna delle tnifertcordie del voftro Dio ecco f " c in G »>ealis . ' 

rinnovati i prodig; del Mar rolTo si celebri fra di voi tfr«i E ' di, ‘" 

Sml' * ^ par, °> r0n ° *'« teftimooj SS? 

ce primi , almeno in un età tanto avanzata per cono- cr “ f’!™ <“>>*> & di- 

s T de2za - ^ e “°’ *■ «e^o^lTOiSi!,* 1 "*- 

fin fior, | T occhl > * ,rete cura di raccontarlo a'vo- »>• D»«bitis t01 , 
fin figliuoli Tutti i Popoli della Terra fe ne ricorde Jn ' u ' I di «-i« = Per,™- 

Voi n almen^ 0reri,nn0 I '°“ nip ° tema dcl Dio d'Ifdraet. *1 
nfne.r j? n ** ^ àrderete; nèceflireiemaidi n ‘ 3 ' S 'i cimc 
rupet tate, e di temere il Dio de’voftri Padri y r*'S **5*’ 

.mnlent^f “''A™ ì ** P™‘° V *»» pnxligiofo -Trfe* 4 '— 
di Giofuè fra rfiI d f IfS t0 D» e '* “ nf ' deratio “ 
venuto egli cosi formidifitu • ' ° q fto S 10 ™ 0 *' d °"" ™Wu« 

bile a* fi-deli rmidabile ai cattivi , e cosi rifpetta- *f ■ Ut difeam w, 

one aiedeli, come il fuo Santo Predecefiore , fu in di- m,Iru ^ populi for "®- 

fc ventTemtm^r q M e “' au '° rità *?”“«■ > »"* iua- WTÌLSBt 

• r m cmbro della Nazione avrebbe impunemente Deiim vefirum 
intraprelo d opporli-. comi tempore. 

ii «nw?f rte due Re Amorrei - e r L '" ~ 

P «aggio miracoiofo del Giordano prefio fi pubblica- fue . coram on "» I frati, 

p Ar s, ° ]iiRe 

vafin r, C 1 erano creduti m ficuro filli argine d’uu *<U>nc riretet. 

fori..* «’ C ? e n S uarda ' , « no come invincibile, ma 

ronfiò SUea , barnela ’ ,nca P aci di rifoluzioni , e di 

r. ve !f 10 ' r, ° chlufl nelle loro Otti fenza ofardifar- 

avanti 7 ’ , rair ° mi gl ,a vano a quegli fchiavì , che tremano 

narve fin .?*? > >adr0BÌ ’ dovecchè l'aria degli Ebrei 

vincitori L pr - lmo g,orno in**!* d' un’ Armata di 

belli ’ Che VICn °° n d ott » » caftigare fchiavi ri- 

m ^? an “ Va peri> ai P‘ù gran numero degl’ Ifdraeliti una 
condizione ncceffaria , ncr piacere agli «chi del Signo- 

O'rmnPr mentare ‘1 fuo foccorfo . La Legge della 
, 1 «one era la più antica di tutte le loro Leggi, 
m • i> a _/ Ua on 8 ,nc dal precetto dato ad Abramo lor 
■primo Padre anche prima della nafeita d'Iùcco.La 
Tw ° m. C ragio- 


f 


i 




•i ; 


t 




Digitized by Google 



to mai veruncommercioco Popoli idolatri, cne avreb- 
bero attorno. La pratica era sì efl'enzialc, che era 
ordinata fotto’pena di morte per tutti quelli, cheef- 
fendo del fangue di Giacobbe, oaggregati alla parte- 
J„r. v. e. Ha* >uttm c j., az i ont delle fue rcligiofe cerimonie avellerò trafeura- 
di foitomettervifi . Ma perchè non erano punto e- 
quicR .iiu»eiUtAgypt6 {"podi a legare un commercio pcricololo colle Nazioni 
generi* «afeli]»», uni- . fJ|mc ,i viaggio ne deferti dell'Arabia, e che altresì 
»nui b rónt°in definii erano in una continua incertezza del £' ùrn °> e de ì 
per longiflimo» vi* cir* momento , nel quale la Colonna lor darebbe il le- 

‘“/“qui rnm-r -" pn ‘ k delU partenza , Mose nongliavcainquietati full’ 

eiii crani. Pofulm m- oflervanza della Legge . 

rem qui naiui cftioJe- £ os j jj lu tti gii Ebrei, che erano arrivati lui Gtor- 
r T’pcr ,o.drajjm.*no, ' ran circoncif. , che quelli , che lo erano 

annoi «meri» laùdim* flati in Egitto avanti d ufcir dalla ichiavitu, o al 
folitudinis » incircumci- quelli ancora, che erano nati ne’ primi due anni 
del pellegrinaggio avanti la mormorazione di Cadesbar- 
rane voc«m Domini, & ne. Or tutti coloro, che al tempo di quella rivoltino* 
quìbut ante ìura verse» ut ne CTaoo jn età di ventanni in fu, effondo morti 

aiu riferTad ! cu*» edi Gio{uè > p |ù r di 

nantem. due terzi degli uomini della Nazione erano mcirconcili, 

7. Horam Giri in lo- mentre non v i erano di circoncifi, che quelli, che 
r&Stn? palTav.no quaranta, o almeno trentott’anni, e più 
fue: quia ficnt nati fue- vecchi d' allora, écccttuatine iempreCaleb, eCiiolue, 
rane, in pr* patio er am, ne avevano appena feflanta. 

rtreum ci d erar *.* 3 lqU " La ragione di far offervare la pratica della ci rconci- 
i. Eo tempore a«Do- fione , dopo aver pattato il Giordano, avea tuttala fu» 
tfcuìi'o, ’upidr/iV & {on * > perchè andavano a confonderli coi più cattivi dei 
d, omicide fccundo olio» Popoli. Ella fu dunque ordinata dal Signore a Giolue 
Iliaci. in quelli termini : Avvertite il Popolodi preparare delle 

aoLm' Itonih d° P ]o“- pietre raglienti, e che fi ripigli l' ilio della circoncifione 
dane , de, imodic metili, interrotto da quarantanni . Ognunoaveadirittod'effc- 

ptmn , * tafanatili M -j Miniftro di quella operazione; Le madri poteva- 
funt in Calcali! contri - , . . a r . r r r r [ „ rf 

Oricntalcm pl.gam ur- no elferlo nfpelto a loro piccoli figliuoli, e tutti gl Xt- 
bia J. nello. draeliti circoncifi potevano circonciderquelli, che non 

lofi V. 3. Fedi quod r ‘ 

iolTcrat Dominili , & cir- ^ T C . r ^?° " „ .. , _ 

eiimcidit liliot Iliaci in II Popolo avea panato il Giordano, efieraaccatn- 
coile prxpmiotwn . pato q decimo giorno del primo mefe. L’undecimola 
cerimonia della circoncifionc era finita nonfolodiquà 
dal fiume, dove Giofuè comandava in perfona , ma an- 
co dall'altra parte fra le Tribù, che vi avevano la 

loro 
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Cielo full' oflervanza di quello imporrante articolo . 

Il Signore contento della fedeltà delfuo Popolo teca 
intendere la fila voce a Giofuè , e gli dilfe : oggi i fi. 
gli d’Il'dracle fonoveramente il mio Popolo, e la mia Dorninùi ,j Dixi^rqua 
ereditai Sin qui portavanoelR lùllacarne l'obbrobrio, Hodìc" U abftuli opp'ol 
e l'ignominia d'Egitto , dove furono si lungo tempo br '“"’ *W‘i » *»■>«. 
fchiavi, ed io non vedeva ne'difoendenti d’Àbramo , bcHlìju’ «JalsdlTu?- 
che uomini limili agli Egiziani miei nemici . Oggi ri- que in prafemcm d’icm. 
cono Ico in dii i figli di Giacobbe, ed io già Ilo per 
colmarli de’miei favori . Il luogo , dove fu efeguiro 
l’ordine, fi chiamò in prima la collina della circon- 
cifioné , e dappoi gli fu dato il nome di Gaigai , o 
Gaigaia, perchè in quello luogo avea il Signore puri- 
ficato il fuo Popolo dall'abominazione deli' Egitto - 

L’ubbidienza de'figli d’Itdraeie gli fii tanto piùgra- 
ta quanto che era una prova della lor fedeltà . Più 
«li due terzi' de’lor guerrieri dopo l'operazione dovea- 
no efièr per più giorni fiior di fiato non folo di at- 
taccare, ma anche di difenderli. Non ignorava!! , clie 
in una lumie circofianza Simeon, e Levi figli di Gia- 
cobbe avevano uccifi lènza rcfillenza tutti gli abitanti 
di Sicbem , e certamente doveano temerli nemici in 
più gran nummero, c più interclfati a profittare del- 
le congiunture , ma fi ubbidiva a Dio, e non fi ve- 
deva di che temere dagli uomini - 

Intanto non mancavano, che tre giorni , per arrivare ... Minfenmtqae t 
alia Pafqua , che cominciava il decimo quarto 'giorno 
del primo mefe , e lo fiato, in cui fi trovava il più ndérima die mentii ad 
gran numero de' Padri di famiglia non parendo a Gio- vefpevu m , incampeftri- 
fuè una ragione per difpenfarft dalla celebrazione della ,nlc ° ! 
gran Fella, ne fece pubblicare l'ordine in tutto il Cam- 
po, e fu ubbidito con piacere. La fera di detto giorno 
fu immolato l'agnello, e mangiatore’ pani azzimi fat- 
ti di grano , che avevano portato , o di quello , che Et comrJerant de 
aveano tolto a'Chananei ne’ villaggi vicini a Gerico , frugibm terre die al- 
che trovarono abbandonati. L'indomani decimoquinto 
giorno primo della Fella mangiarono pure i pani azzi- 
mi . Nel decimo fcfto furono raccolte alcune fpigbean- 
cor verdi , delle quali fu formato il falcio , che bifo- 
gnava prefentare al Signore . Ne’ giorni fegnenti conti- 
nuarono a mangiar de’ fratti nuovi , e de' grani, che 
G a non 
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Sto ria dei. Popolo 

no avuta la pena di feminare, e furono- 
ori avev» ^jgnore le oliie pacifiche , e gli olocau- 

n molate tregge di Mosè, e la fella fu celebra- 

i fecondo ia ictr ni. 

feci* 1 terza Pafqua degli Ebrei dopo la fua 


io 


per 


Quella 45 prima fu fatta in Egitto all' ufeire dal- 

-y imzione : A ’v-att»vità, e la faconda dopo l’erezione 

ì IW.Wgofo., Do ^° la — 


T*ìr&« 


ribellione di Cadesbarne 
d’anno del viaggio ne' deferti, la fe- 
-caduta i 1 p^lennizzata dagl’ Ifdraeliti , de’ quali un 
‘ no n f* era p0 fl ' ra circoncifco, condizioneflenzia- 

• * an nun*e r *? cerimonia di religione ; oltre che la 

fV CI qU e *j vC v« obbligare, che dopo l'ingreflò del 
^ L e nor» d -r-fc-rra di Chanaan . Ifoli Ifdraeliti, che 
<?opo l0 r> i* ^ ortlano ebbero quell’ anno parte 

* ,.. a no paf^ at .^hè Pafp’a non fa poteva celebrare,, 
^ita fella» arca » * perchè gli Ebrei abitanti delle 
^ . c a ppreff^ A lte full altra riva del fiume non aveva- 
^^rre conq u ' (jL^rtà di p affa re . Quel che vi fu di fin- 
c avuta l a „/a a f* f» c “e dal giorno, in cui aveano 
**®, ate in <P*Y nU ovt raccolti nel Paefe , e nel quale 
Offerti i g r3 °- lV ciat° anodrirfi, la Manna, che cade- 

^,-evaoo coi» _ da quarant anni per fervird' alimento 

(* regola»» a {lefolitudint , celsò d’elTer loro man- 

^g' iEbr VXSo-* " è “? pm , fc , ne fervi rono, come 
àa t* dal ^ re «veff® voluto far loro intendere , che 
% il Signor coUc loro conqmfte provedeOeró eOi 

J t 

d ' Ua f “ il 

SSAI Skto 

feruta elier tur»* 4 ... * ue non conofeeva- 

ie , prelente de lor nemici 

n °Il Generale » r.' Bno « una parola 

io de fdot 
r __ .'attacco di 

precauzioni d’ una prudenza 
non 

intraprefa meritava tutta 
la 
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A 


rr u<aXl »* v-nnuanei 

***** tL ta Z £«*“« dc ’lor 

n£> la debolezza 1 n 

Il Genera e » « • “‘(i^rc una p*r 

‘PS 

^vafcmpr e .rip*' o0ie ' L ,nt “ Drtfa ™ ritava 1 
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dell’ Armate fame non riufciffe nella prima delle file 
spedizioni . Dopo le promefle , che area ricevute da 
Dio, non temeva d’ edere abbandonato, ma non vo- 
leva mancare a nuda di ciò, che poteva fare dal can- 
to fuo , per non renderli indegno del fucceffo , che 
afpettava . 

Gerico era una delle più grandi e delle piùforti Cit- 
ta di tntto il Paefe di Chanaan limata in una piana 
noq men bella, che fertile circa tre leghe dalla riva 
del Giordano, e a otto, o dieci leghe fopra Gerula- 
Jemme, fituata più aMezzodi, e più avanti nelle Ter- 
re. Dal lungo tempo, che gl'Iidraeliti erano accam- 
pati quali in feccia a quella Città, e che, dopo aver 
domati ! due Re Amorrei , minacciavano d’ invadere 
laPalcuina, Gerico, che dovea afpcttarfi ad edere at- 
taccata Ja prima , avea avuto il tempo di fare i fuor 
preparativi: Ella era ben fortificata, eoltre i fuoi abi- 
tanti, che erano tutti Soldati, e in gran numero, vi 
n era rifugiata tuia moltitudine confiderabile di quelli 
delle campagne vicine, e gli altri Popoli del Paefe vi 
avevano fatti entrare per rinforzo dellaguarnigionegli 
uomiii più valoroli , e più efperti nella difcfa delle 
Piazze: Le armi, e le munizioni non vi mancavano, 
ed era abbondantemente proveduta d’ogni forte divi- 
seti, avendovi iContadini condotte le lorogreggie, e 
portati tutti i grani, che avevano potuto per non la- 
nciarli in preda a’ nemici : In fine eli' era comandata 
dal proprio Re in perfona, e febbcne lo fpavento ivi. ? of- Y 1- , '• 

gra ^ e ’ da PP° ichè S*‘ Ebrei avevano paffato il 'iMI^SSI 
nume, che ni ffu nttomo ardiva nfcirne, per impedir loro & nullu» cgiedj 
il laccheggiar laCampagna impunemente, comefaceva- ,u<leblt • 

no, erano nondimeno rifoluti di ben difenderli al co- 
P er! ° dc ”c fne mura , e lnfingavaufi di far perire in 
10 paoe dell’ Armata degl’ Ildraeliti . 

JNonoltante quelle difpofizioni a una vigorofa refiflen- 
za, Giofee rifolvè J’aiTcdio di Gerico, e alcuni giorni 
dopo laPafqua, allorché i nuovi circondi! furono in 
i ato di marciare , fi avanzò fòlo dal fuo campo dr 
Salgala affai vicino alla Città per riconofccrla da fe 
e o. Qyeli.i (Tedio non dovea ferii, come fe Io pen- 
ai nelle forme ordinarie della guerra, e reftòmol- 
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JoC V. ij. Cura au- 


Ji Storia del Popolo 

*nn. Mundi >;rr- to forprefo , quando L’ Angiolo del Signore gl' infegnò un 
■ ■ ■ 1 nuovo metodo d’ afifediare , e di prender le Piazze , del 

quale non ne aveva veduto ancora verun efempio. 
Nel mentre camminava verfo la Gita, che non era 

K „ _ „ lontana che una lega dal fuo campo, vide un uomo in- 

tm cifre jofue in ar.ro cognito, che li prelento ritto avanti a lui, tenendo la 
irbis Jericho, levavit fpada nuda alla mano. 11 Generale lenza impaurirli gli 
[ameni contri fé* evo- incontro alcuni palli , c non fapendocon chi avea 

;i natu m tenentem gli- da fare, gli domandò con aria intrepida, e fiera chi 
limo, perreairque ad egli era, le Lfdraelita, o Giananeo. Io non tono nè' 
inVdv^rfu'iorum""’ 1>uno > nè l’altro, rifpofe con gravità l'Incognito: 
14. Qui trfpondir : Sono il Principe delle Armate del Signore, ed è 
slcquaquam : fed fum Signore ftello , che m’invia a te . A quelle parole 
"i'n'" P & numvenio. 0 riconofcendo Giofuè il Minillro del Supremo Padrone: 
ir. Cecidi- Jofuepro- Signore, gii dilTe prollrandoli a terra, quali ordini date 

ius in cerram. Et ado- ■ „i r...„ ; (' „i: v A 


anVdtToTij Omni- voi al vollro < " cn '° ? Comincia, gli rifpofè 1' Angiolo» 
ninus mctìs ioquituc ad dal levarti le fcarpe da’ piedi . La prelenza d’un In- 
crvum funai? visto di Dio comunica la fantità alla terra, incili ti 

alce’amemum’.uur'de’P^rla , ed efige da te quello rifpetto. In quello flato 
sedibustuis: lociisenim tu afcolterai le parole, che debbo anunziarti . 
n quo fta», landluscft. Così piu di quarant’ anni prima l’Angiolo, che dette 
-ecirque Jofue ut libi i • j or<Jini d j DlQ a Mosè per tirare il fuo Popolo 

lu.iat imperatimi , f c hiavi tù , fi fpiegò a piè della montagna d’ Ho- 

reb, e pare, che il Signore con quella fimilitudme vo- 
leva aflicurarc il fuoGeneralc dell’autenticità della fua. 
Milfione ; vi fu nondimeno quella di fiere nza, che alla, 
prima vifione l’Angiolo apparve nelle fpine , e nel fuo- 
co, fimbolo della perfecuzione, nella quale gemevano i 
figli di Giacobbe , dovecchè in quella fi moftra colla 
fpada nuda alla mano, per avvertir Giofuè, che non. 
erano più fchiavi , de 1 mali bifognava rompere le cate- 
ne, ma uomini liberi, e foldati , che fi conducevano 
alla vittoria. 

Giofuè ubbidì all’ordine dell’Angiolo, eT Angiolo a 
jof VI. i Diiùque nome del Signore parlò in quelli termini; Tu penfi 
Domi'nus ad jofue : Ec- ah» conquida di Gerico , e fon io , che vado a farla per 
cededi in manu tuaje-te: Io ti ho dato in mano il R.e, gli Abitanti, la 
àmmfq£ fon» vuw^pttà , e i Guerrieri, che la difendono. Non t» co- 
fterà, che l’ubbidire,, ed ecco quel che devi tare. 
Metterai i tuoi Soldati in ordine di battaglia, e li 
farai marciare avanti l’Arca della mia Alleanza, che 
*t. 3 . ad ir.. farà portata da quatro Preti della Tribù di Levi. Set-' 
te altri Preti , avendo ciafctmo in mano una delle Trorn- 
.1 be , 
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be , delle quali debbe fervirfi , per annunziare gli 
anni del Giubbileo, precederanno l’Arca,' e l'Arca farà 

feguita dal redo della moltitudine. 

In quella difpofizione per lètte giorni di feguito 
farete il giro delle mura di Gerico : Ognuno guarde- 
rà il filenzio nella marcia, nè fi fen tira altro rumore, 
che il Tuono delle Trombe : Voi farete prima quella 
cerimonia una volta per giorno duraute una femma- 
na intiera, nella quale s’incontrerà il Sabato , che 
non farà per voi, come all’ordinario , un giorno di 
ripofo, ma per un privilegio fpeciale, che per quella 
volta fola deroga alla Legge generale, farete Tempre 
nello ilefs’ordine, e al Tuono delle medefime Trom- 
be fino a Tette volte ilgiro delle mura. La fettima, 
e ultima volta, nel momento che le Trombe Tuone- 
ranno con Tuono più lungo, e più acuto , tutta la 
moltitudine de 'figli d’Ifdraele getterà delle gran grida, 
e all’ iflante le mura della Città cadranno fino da' 
fondamenti , e ciafcuna truppa di Soldati armati en- 
trerà per l’apertura, in faccia alla quale fi troverà. 

Appena Giofuè ebbe ricevuto il comando del Signo- 
re, cbelocomunicò a’Preti, elo fece portare da’ Prin- 
cipi delle Tribù a tutti i Membri della Nazione . L’in- 
domane vigefimo quinto del primo mele fi levò avanti 
giorno, per preparare l’efecuzione, e di buon’ora parti- 
rono nell’ordine, e colle cerimonie preferitte. Tutti 
i Soldati fotto le loro infeguc in ordine di battaglia 
avendo iloro Uilìziali alla tella , e comandati da Gio- 
fuè Tacevano comela Vanguardia; A qualche diflanza 
fette Preti della Tribù di Levi preceduti forfè dal 
Pontefice Eleazaro marciavano avanti l’Arca, che era 
portata Tulle fpallc di quatro altri Preti , fratello , fi- 
gli , o nipoti del Pontefice. Dopo l’Arca feguitava 
una moltitudine innumcrabile , ma fenza coni tifone 
di Perfone differenti , che non eflendo tutte atte a 
portare Tarmi potevano in quello genere di battaglie 
aver parte alla vittoria. Tutti olTervavano un profondo 
filenzio, e folo fi fentiva ditempo in tempo il Tuono 
delle Trombe, che rimbombava nelle campagne . In 
line dopo aver fatto in quella religiofa comparii il gi- 
ro della Piazza aqualchc dillanza dalle mura, rientra- 
rono nel campo, c ripofero l’Arca nel Tabernacolo. 

La prima volta, che gli abitanti di Gerico videro 

dalle 
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alle loro mura quella fpecie di proceflìon militare 
rcderono verifimilmente , che gli Ebrei non pretende- 
vo, che far moftra delle loro forze; e fpaventarli 
>1 numero. Ma quando perfei giorni continui furono 
ati tellimonj dellevifite regolari, emodelle, che fa- 
evano gl’Ifdraeliti alle loro muraglie, fenza che frap- 
pile una parola dalla loro bocca, ni un dardo dalle 
)ro mani , fi crederono intieramente ficuri , e quel , 
lieaveva dovutoparer loro uno fpettacolo formidabile, 
on fu per loro, che una forte di comedia bizzarra, 
;confeguenzedella quale non fembravan doverti troppo 
.•mere, non pigliandoli le Città collo fpalTeggiarein- 
jrno alle mura, in filenzio, e a fuono di Trombe. 

Cosi però appunto Gerico dovea elfer prefa, e il Po- 
dio fedele nonne dubitava. Nel fet timo giorno, che 
ra il primo del fecondo mefe dell'anno, e che cade- 
ì nel giorno di Sabato tutto il campo fu all' erta di 
uon mattino. Giofuè , adunati i Principi , egli Uffìria- 
, perdale per mezzo lorogli ultimi ordini all' Arma- 
i , parlò così : Oggi Gerico debbe cadere nelle 
olire mani , e precifamente nella lemma- volta, che noi 
c faremo il giro : Ecco dunque quel, che dovete fa- 
:, e ciò, checiafcun di voi debbe ordinare alla trup- 
a, che comanda : Quando il fettimo giro farà vicino 
finire fi fentiràil fuono delle Trombe divenir piùlun- 
o, e più acuto, e in quel momento ciafcuno alzerà 
i fua voce, e getterà gran grida , poiché voi fapete , 
he a quello fegnale il Signore vuole rovefciar le rau- 
i de’nollri nemici : Quelle cadranno , e voi menere- 
: i vollri Soldati ciafcuno perla breccia, che vedre- 
; avanti di voi, ed efeguirete il comando di Dio. 
Ricordatevi poi, che quella Città la prima delle no- 
rc conquille è lotto la più rigorofa condanna : Noi 
ibbiamo uccidere fenza dillinzione d’età, di fello, e 
rango, uomini, donne, e fanciulli fenza neppurri- 
rbar per nollr’ufo nè greggia, nè bellie da carico, 
fuoco confumerà le cafe, i mobili, egli abiti, e fo- 
li piglierà l’oro, l’argento, il rame, e il ferro per 
nfagrarli al Signore, e faran confervati ne’fuoi te- 
ri. Abbiate cura di far bene intendere al Popolo la 
lontà di Dio lu quello articolo, affinchè Ila nota ad 
ni Ifdraclita, nè fi trovi alavo tanto temerario, che 
i violare il precetto : Una prevaricazione in quello ge- 
nere 
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nere c! renderebbe tutti rei , e noi vedremmo la Na- Am. MunJ. %r j f . 
zione tntta intiera efpofta allo fdegno del Cielo per la- 1,1 
colpa d’un ibi’ uomo; voi fapete però, che lacafadi 
Ralub è eccettuata dalla maledizione comune: Ella, la 
fua famiglia , e i fuoi beni debbono rollar illefi per una 
giulta ricompenfa della fua fede alla parola del Signo- 
re, e della cariti tifata a due dc’nolìri fratelli: Voi 
fapete il fegnale, di cui è flato convenuto colla fedele 
CUananea : fatevi quell' attenzione , che efigono la no- 
flra riconolcenza , c i noflri giuramenti. Andate, di- 
videtevi in tutti i ranghi, e ripetete al Popolo quel, 
che vi dico. Io avrò atra nel momento dell' azione 
di rinovare gli ilelTi ordini , e voi lo farete , come 
me, ciafcuno ne’voftri quartieri. 

Dopo aver prefe quelle precauzioni , fi mifero in mo- 
to, e i Chananei avvezzi a’ giri giornalieri de’ lor ne- 
mici , non furono nienre più atterriti , che fecondo 1’ Jof. VI. io. Igltnr •• 
ordinario , non vedendo nè lavori avanzati per parte ™ nl P°P ul ° vociferante, 
degli adedianti , nè macchine fituatc a piè delle mura; pofiquTm'fo' aurei'mul- 
bensì la cerimonia lor parve lunga, nè Tape va no a che tlrudmi* rox formufque 
attribuire l’oftinazione infaticabile degl’ Israeliti a far. T" r 

tante volte in un giorno il giro della loro Città, unufquifque per locum. 
In fine il momento di Dio arrivò . I clamori di tutti 1 “' contr » fi «»« j ce- 
gli Ebrei fi unirono al fuono delle Trombe: All' illan- ^cìftc t iui . i 

te le mura di Gerico eifendo cadute, gl’ Ifdraeliti en- omnia, qux enne me* 
trarono per le brecce , e tutto fu pattato a fil di fpada * rlro “fi! 1 ' "• 
dal Re fino al più miferabile, e dal bambino lattante 7d"fa,em. BoreTquoqut 
fino al vecchio il più decrepito, e furono uccifi an- 8 r ove» se afino t in or» 
che tutti eli animali. Metto poi il fuoco allaCittà fu &lld " P««><fir*ini. 
ridotta in cenere con tutte le ricchezze , che vi erano omnia qllSB cram ; n „ . 
alla riferva dell’oro, dell’argento, de’vafi di rame , fuccenderonc i abfquc , 
e del ferro, per confervarli ne’tefori del Tabcrnaco- ^^òefi/ao'ftrró & u* 
lo. Giofuè nel moto d’ un fanto zelo perfuafo che era srarium Domini ron- 
della gloria del fuoDio, che Gerico difirutta dalla fua feerarum . 
mano onnipotente non fotte mai più rifabbricata , prò- 
nunzio quella terribile imprecazione contro chiunque (C n> : 

«vette la temerità d’ intraprenderlo . Maledetto fia in k. Maltdiflait vir »- 
prefenza del Signore quello, che rifabbricherà Gerico , iaiTra.r- 

e che la farà rinafeere dalle fue rovine: Che il cada- rie civi»trn,]erichn. in 
vere del fuo figlio primogenito fia gettato ne’fondamen- primogenito fuo .fondi- 
ti della Città, e che fia portato al fepolcro l’ultimo ^'"noriV.'inÒ bbèwum 
de’ fuoi figliuoli, allorché farà porvi le porto. Nono- pome portai cjut, 
dante quella maledizione -poco dopo Et fabbricata un’ 
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altra Città chiamata pure Gerico , come fi vede dal 
- feguito della Storia , a qualche di ila tua dall' antica , 
ma molti fecoli dopo un Ifdraelita , avendo voluto 
riedificar quella fu’fuoi antichi fondamenti , * provò 
la feverità delle vendette di Dio , e le minacce di 
Giofuè furono litteralmente verificate . 

In mezzo al fangue, alla flrage, e al fuoco Giofuè 
non fi fcordò della caritatevole Rahab, quale dal can- 
to Ilio non aveva mancato ad alcuna delle condizioni 
convenute co' due efploratori del Generale: Ella avea 
adunati in dia cafa il padre, madre, fratelli, c foni- 
le con tutti i loro effetti , e gli avea difpolli a me- 
ritare la loro falvezza colla fede del vero Dio , che 
avea loro comunicata, e col defiderio, che avea fat- 
to lor concepire d’effere aggregati al Popolo eletto : 
Il cordone di fcarlatto era lofpefo alla fineftra , per 
dove aveva fatti feendere i due fuoi ofpiti . Cosi pò- 
co iftruita , come i fuoi compatriota , del fine , che 
avrebbooo i cìrcoli degl' Ifdraeliti intorno alle mura 
della Città , non ne concepì nè timore , nè deprez- 
zo , bensì prefe occafione d’ammirare la condotta di 
Dio, e d’animare la fua fiducia. 

t f vi » Duob ® Generale, che invigilava a tutto, e che aveaef- 
iut;m »iri«, 1 qui «pio* P reffamentc ritenuti appreffo di fe i due Inviati, nel 
ritorci mi (fi lucrane » punto che caddero le mura , gli fpedì come i più in- 

<|mr jofiic: Insediami terc ff at j a fervire, fecondo le loro prò mede , quella , 
dwnum mulirru mere- . , , . ,. r ,. ,* V , 

trie'tt, se pcoducitceam, 4 cui dovevano la vita, con ordine di condur fecola 

& omnii qu* iltiu» fune, loro albergatrice, di far trafportare i fuoi mobili, ei 
É “S.1«T<r«H,K: fnoi beni, e di mettere tutta la fua famiglia in fiot- 
tici ;reduaMimrRah»b, ro a qualche diftanza del campo d’Ifdraele, dove egli 
Se (parente» cjm, fratta fieffo andrebbe a trovarla fubito che avrebbe efeguiti 
SEM.Te^gUo^diDio. 

rionem illiiu , se «un Egli in fatti vi andò , ed aflicurò della vita Rahab', 
eaftra Ifracl manere fe- g tutta la fua parentela, in confide razione della fuafe- 
ca i < ?' ‘p.hA rtn me- de , e delle grandi obbligazioni , che le Javeva il Popolo 
mriccm, se domum pa- di Dio; la ìafciò nondimeno alcuni giorni cosi fcparata 
5ufrifc»rVf«it° wìiVvf P®*® 6 **** «Mie macchie delpaganefimo, chepote- 
vcre , A* hab'itarcruntYn ' r * contratte, e di poi fu introdotta nel Campo, 
■«dio Ifracl ufque in dove ricevè le congratulazioni delle donne d’ Ifdraele : 
?. r ?- fe - nt . c ™ d * ro>i ” Ella non tardò molto infieme con tutta la fiia famiglia 
mìferae ut eaploruent * domandare d’effere aggregata a’ figli d’Àbramo, d'I- 
Jcricbo» fa eco, e di Giacobbe, eper colmo di fortuna, e di glo- 

ria fa maritata 4 ano de 'figli dlfdraclc, e dal fuoi an- 

gue 
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gue nacque una figlia chiamata Rahab del nome del- Ann. Mandi »rrj. 

la fua avola , che l'posò Salmon figlio di Naaflòn , , — — 

Capo e Principe della Regia Tribù di Giuda . Dal Jlb ‘ *’ f ' 

matrimonio di Sai man colla * feconda Rahab nipote 

della prima ne ulcì Booz padre di Obed : Obcd fu 

padre di lede , o Ifai , e Ifai lofi) di Davide primo 

Re d’ifdraeie della Tribù di Giuda, dal quale di. 

feende, fecondo la carne, il Media figlio di Dio, e 


il Mediatore delia nuova Alleanza 
La prefa di Gerico fparfe il terrore , 


Jof. VI. 17. Fuic er- 
C refe for- 50 Domimi* cum Jo- 
midabile il nome di Gtòiuè , ma il timore degl’Infe- “5 ’ ff l ì? men 
deli non fu nè leggio, nè cautelato. Dopo due azio- terra. " * m 
ni di tanto drepito, come il padaggio del Giordano, 
e la rovina prodigiosi delle mura d’unagran Città, era 
una temerità, opiuttodo uua ftravaganza l’intrapren- 
dere di re fi dere ; Nondimeno quedo fu il partito , al 
quale fi appigliò tutto il Paefe, e febbenc à Principi, 
che lo governavano, non ignoradero le pretenfioni , 
c la fuperioritàde’lor nemici, appena qualcuno dique* 

Popoli cercò di metterli in falvo o colla fonami Alo- 
ne , o colla fuga : Fu dunque acce Aitato il Generale 
degli Ebrei a fare palio a padò le file conquide , c 
diftruggere lotto la protezione di Dio nemici deter- 
minati a perire, allorché erano rifoluti di difenderfi. 

Giofuè fu tale idea pensò a fare delle difpolizioni . 

Egli aveva fotto ifttoi ordini più di due, e forfè lino 
a tre milioni fra uomini , donne , e fanciulli ; Fra gli 
uomini gli uni erano guerrieri del Sangue d’ifdraele , 
gli altri erano Neofiti , c Schiavi ; Ciafcheduna Tribù, 
c ciafcuna famiglia avea i Tuoi beni, i fuoi mobili,! 
fuoi Armenti, c i fuoi equipaggi ; Accampavafiinun 
Paefe nemico , nè podedevanli ancora nè Piazze , nè ter- 
re da poterne difporrc , e quando anche fi fede fatta 
qualche conquida, vi voleva del tempo, per edere ini- 
dato di dividerla, e di dabilirvid. Il Generale inque- 
da Situazione di coferifolvè di fare del fuo Campo di 
Gaigaia il foggiorno , e il luogo di ragunanza comune 
della nazione tutta intiera, dove fi farebbono portar 
de’viveri da tutti i luoghi, cheli piglierebbono : Ogni 
famiglia dove» prendervi un terreno fufficientc, e far. " , 

vifi una dimora fida . La difciplina politica, e l’offer- 
vanza delle Leggi vi fi dovevano mantenere per la vi- 
gilanza de 'Capi delle Tribù, c de’ padri di famiglia 

D 2 ap- 
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Ann. Mundi uh. appreflò appoco nello fieli’ ordine, che fi era ofTervalo 
' durante gli accampamenti di quarantanni di viaggio 

ne’ deferti . L’ Arca , e il Tabernacolo dovevano oc- 
cuparvi il loro luogo in mezzo alla Nazione , c farvifi il 
fervizio fecondo i regolamenti del Santo Legislatore. 
Là le Truppe dovevano trovarli adunate fotto i loro 
Capi , e là Giofuè doveva fcegliere i difìaccamenti , clic 
fuccefiivameiite volefie impiegare .'Cosi il Campodi Gai- 
gala fu ancora per lungo tempo il centro della Nazion 
Santa, e foto dopo fei anni di vittorie continue, eflen- 
do flato trafportato il Tabernacolo a Silo, le Tribù co- 
minciarono a flabilirfi feparatamente nelle diverfe por- 
zioni del Paefe, che loro furono attribuite. 

Dopo aver regolato quello piano coll’ intelligenza del 
Pontefice Eleazaro , e de’ principali membri della Nazio- 
ne, Giofuè non reflò lungo tempo in ozio. La terra pro- 
melfa era allora occupata da fette Nazioni differenti, o 
piuttoflo da fette famiglie difeefe da' figli di Chanaan, 
lenza comprendervi i Filiflei venuti d'Egitto , che fi 
erano impadroniti d'un cantone confiderabile fulle colle 
del mar grande. Quelli fette Popoli prefi inficine porta- 
no qualche volta il nome comune di Chananci , o 
anche d’Amorrei , qualche volta ancora col nome d’Amor- 
rei , e di Chananei s’ intendon delle famiglie particolari 
in riguardo alla porzion della Terra, che occupavano: 
Che che ne fia, tutto il Paefe non era artulutamentc 
divifo in fette parti fotto altrettanti Principi, oindi- 
pendenti gli uni dagli altri, o fommefli a un Capo ge- 
nerale, non elfendovi quafi buona Città con fuoTerri- 
torio , che non averte un Re , anzi pare , che la mag- 
gior parte di quefli piccoli Signori erano padroni aflo- 
. luti in Cafa loro , e che non ricooofcevano verun So- 

vrano comune , che averte diritto di lor comandare ; 
Per quello Giofuè non faceva veruna Imprcfa , che non 
. averte da fare con un Monarca, e non prendeva Cir^ 

tà , che non fi rendetfc padrone d’ un piccolo Stato , 
di forte che in fei anni di guerra domò più di tren- 
ta Re, c conquido più di trenta Regni. 

Jof. VII. ». Cumque La prima Città, che fi determinò di forzare dopo 
"ho vbw colma* Hai”, ** rovina di Gerico, fu quella di Hai fituata pinavan- 
qu* rii juxra Bcthavenj, tr nel Paefe della prima, dalla quale non era molto 
3Ì 7° pll * ,n> lontana, all’oriente di Eethcl , e quafi in faccia a Bc- 

nvl ' ” * ’ tliaven a tre, o quattro leghe dal Gì mpo di Gaigaia. 
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Ella aveva il fuo Re, il fuo Dominio, e le fue di- 
pendenze , e fcbbene forte men forte di Gerico , con- 
tuttociò la colpa fin allora fegreta d’uno de’ Membri 
della Nazione, diede dell’afcendenre agl’infedeli, che 
la difendevano, e la fece comprar ben cara al Po- 
polo di .Dio . 

Giofuè avendo rifoluto l’attacco di quella Piazza, 
mandò dal Campo di Gaigaia alcuni Uffiziali , per 
riconofcerla : Dopo aver vedute le fortificazioni di 
Gerico, quelle di Hai non parvero a quelli meritare 
uri attedio formale, e gli Abitanti erano, fecondo lo- 
ro , in sì piccol numero , che un dillaccamento ver- 
rebbe facilmente a capo dell’intraprefa : Su tal'idcaal 
•or ritorno dittero al Generale : -Signore , non met- 
tete in moto tutta l’armata per una fpedizionc sì fa- 
cile : Due, o tre mila uomini fcelti balleranno, per 
prender Hai : un pugno di Chananei rinchiulì in cat- 
tive mura non vagliono la pena , che tutti i nollri 
guerrieri fi prendano per domarli . Giofuè credè a’ 
ltioi Uffiziali , e fcbbene il lor configlio pareva un 
poco temerario, farebbe forfè riufcito, fe il Dio del- 
le battaglie averte fecondati i fuoi Soldati , ma era 
mal contento, e volea ctter vendicato. 

Il Generale fcelfe tremila uomini fottoil comando 
d’un’Uffiziale di confidenza, per fare l’affediodi Hai, 
o pitmoflo per attaccarla , e prenderla di viva forza . 
Ma nell'avanzarfi, gli Attediati fecero una fortita sì 
brufca, e sì vigorofa, che mifero in rotta gl’Ifdrae- 
' iti , i quali avendo prefa la foga furono infreniti da' 
Chananei fino al fondo d’una valle , che federo fen- 
fì poterli riunire , e che prefe forfè il nome di Sa- 
barim , che portò dappoi , dal trillo fucceffo di que- 
lla infelice giornata . 

La vergogna della rotta era pili umiliante, che la 
flragenon fuconfiderabilc , non ettendofi contati, che 
trentafri uomini uccifi . La perdita era piccola in 
prragone de’fucceflì pattati , e potevafi Iperar di predo 
ricattarli, ma nel Campo di Gaigaia fu giudicato fo- 
pra altri principi , e fu giudicato bene : Credeva!! a- 
vcr diritto di prometterli continuati favorevoli fuccefli, 
e che non fotte poffibile effe -e dati battuti dagl' Incircon- 
cifi frnza l’ abbandono di Dio : Così il Popolo fii co- 
fternato fino » Icuorarfi intieramente, allorché videro 
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Jof. VII. ». Dixic 
«ii .- ACcendite, & es- 
plorare T errara . Qui 
prarcepra compiente* ex- 
ploraverunc Hai . 

}. Ei reperti dixerune 
ei : Non afccndac o- 
mnis popului , fed duo 
vel ina millia virorum 
porgane, & deleant ci- 
vitatem : quare omnit 
popului fruii ra rexabi- 
tur concra hollei pau- 
citlimos. 


4. Afcendcrunr ergo 
cria raiillia pugnatorum . 
Qui ilatini terga ver- 
tciaict . 

f. Percufli funt a vi- 
ri* urbis Hai , & cor- 
rucrunr ex cis criginca 
fex homiues .- petfecu- 
rique fune eoa adverla- 
rii de porrà ufqur ad 
Sabarìm , & crcidcrunc 
per prona fugimret : 
pcrtimuirque cor popu- 
ii , & inltar aquar li- 
quefaftum e il . 


Ann. Mundi ifjf. 


yór. *vn. *. Jofbe fe- 
ro Ici-'it veli unenti fu ai 
pioruis cccidic inter- 
rai») roram atra Domi- 
ni aifqur ad vefperam, 
tà ipfe qnaonines feuea 
linei s m&iunrqite pul- 
vclrcm fupcr capita fila, 
7. F.t dixir Jolue : Hcu 
Domine Deut, quid vo. 
K: ili traduece populum 
iitum Jo: d meni fluvium , 
ut ctadcies not in ma- 
ini» Anicrrhii, & pcr- 
scrcr? ut nam , ut capi- 
li us, nunfidemus trans 
Jurdancm . 

d. Mi Domine Deus 
quid d cani , videns 1 f- 
raHern hofìibut fuii (ti- 
pi verrentenj . 

9. Aud cnt Ghana nari, 
tt di».rei habitatores 
‘feria? , & pai iter con- 
globaci circundabunt nos, 
aique de lt -beine tionnen 
ra>firuro de Terra: 8r 
quid ficies magno no- 
mini tuo ? 


10. Ditìzque Dmmiui* 
ad Jofue ; Surfie, mrji- 
c cì pr< nus ir terrai 

1 1 . Pcrcavir liiael ,& 
praryaricatut ri) padum 
inermi ruleruntque de a- 
narhrmaie , & turati funr 
arque mentiti > & abf- 
co .derunt inter vafa Tua . 
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venir le Truppe indifordine, per redimirli al Campo: 
li Generale medefimo ne retto farprefo, e Tubilo fi pre- 
ftntarono al Tuo fpirito le più moiette riffe (fi oni : Egli 
non credendo, cùcùli Uffiziali, ed i Soldati meritaf- 
f ero venia rimprovero per codardia, nè per impruden- 
za , pieno di fede alle minacce , come alle promelTe del 
Signore , andò a cercare il rimedio al male , dove non 
dubitava di non difeoprirne la Tergente . 

Accompagnato da’Principi, e dagli Anziani d’Ifdrae- 
le, che a Tuo e (empio /frapparono le loro vedi, e fi 
ricoprirono il capo di ceneri , corfe a proftrarfi in prc- 
fenza dell’Arca: In quella umile poGtura osò rivolgere 
a Dio le Tue doglianze del pari amare , e rifpettofe , e gli 
dille nel tra (porto del filo dolore: Ahi , Signore Dio de’ 
nottri Padri , ci avete voi fatto pattare il Giordano , per 
abbandonarci alfuroredegli Amorrei , e per etterminare i 
voflri fervi per manode’ voftri Nemici ? Se noi dovevamo 
divenir l’obbrobrio degl’idolatri, non era egli meglio la- 
rdarci perire dall’ altra parte del fiume, e non efporre 
il vollro Popolo colla voftra gloria agl’ infiliti degl’ 
Infedeli? lfdracle fogge al colpetto diChanaan: Ecco 

10 fpettacolo, di cui mi fate retti mone . Che gotto io 
dirvi, o mio Dio? Voi lo vedete, e le fotte ri te . Vo- 
lete dunque, che i figli di Cbanaan, e tutti gli Abi- 
tanti di quelle Contrade idolatre /appiano le nottre 
difavventure , e clic ne trionfino? Voi volete, che ri- 
uniti contro i vottri faldati ci opprimano co: loro nu- 
mero, e che Cancellino di falla terra fino la memo- 
ria del vollro Popolo d’ lfdracle ; Ma il voftro Santo 
Nome farà egli benedetto, fc il noftro è /cancellato 
dalla timembranza degli nomini , e come impedirete 
voi, che non diveuti per le Nazioni un oggetto di 
maledizioni, e di beftemmie? 

Le rimollranze del Santo Generale erano vive,nia 
Dio parve per lungo tempo non reftarne punto com- 
moQTo. Il Tuo fervore non per quello fi rallentò, 
e Tettò fino alla fera prottrato cogli Anziani a pie 
dell’Arca rifattilo di non alzarli, clic non averte vin- 
ta la refiftenza del Cielo . Levati Giofaè , gli ditte 

11 Signore . Da affai lungo tempo ti veggo umiliato 
avanti di me. Ildraele ha peccato, ha tralgredito 
le mie Leggi, ha violate le condizioni della mia Al- 
leanza . Gerico era maledetta , e Ifelraelc ha ufurpa- 
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ta fopra di me una parti delle Spoglie . Io ho vedute Ann. Mundi *rrr. 

le ftic frodi, e le fue rapine, e fono flato teftimone del- 

le fue prevaricazioni . Il furto fagrilego , che mi ha far- 
to, è flato nafeofto nelle fue Tende. No ifdraele non flr.fuoi, coTque fugict: 
refifteràalla prefenza de’ fuoi nemici, fuggirà vergogno- < i u ' 1 p*N«*ni* eft »n*-he- 
famente avanti diloro, e perchè è macchiato della feo- 
mimica, io nonfaropiuconte, ne con loro in qualità di con», qui imju< federi» 
voftro Protettore , finacchè non fia llerminato il colpevo- rtlM «“ • 
le. Va, Giofuè , purifica il Pòpolo , e digli da mia 
parte. Difponetevi all’AfTemblea , che faremo doma- Sanflife™ini in tratti - 
ni , perchè quello è quel , che ha pronunziatoti Signo- 5J"" ! h *i *"*» di f ic 
re Dio d* Ifdraele. La maledizione, e la feomumea fo- Anathema in medio cui 
no fra voi , o figli di Giacobbe. Voi non potrete refi- ifrael : non poteri» 
Aere a’ voftri nemici , finché la prevaricazione farà fen- Soote ° r ** U e * U ‘ ** 

za caftigo, e il prevàricatone godrà impunemente del qui hoc eommhnàl 
fuo reato . La forte ve lo farà conofcere . Voi com- leelere . 
parirere tutti avanti di me per Tribù: Quella, che fa- - 1 ?' »«• 

rà dtfegnata fi dividerà in gran famiglie: La famiglia > Ara. : te qaameumque 
che la forte indicherà, farà di vili in rami, e in Calè: '"*><“» fot* inrenem . 
Nella Cafa , che nfcirà , la forte cadrà fui reo , che 
reflerà convinto per quella fola indicazione, e quello mo»,d»omlque per viro», 
è il fupplizio, die gli fi darà. Sarà dichiarato tralgref- ! 5 '- Et <? u >™mqtic il- 
fore dell’ alleanza di Dio , e colpevole d* un’ azione 
detellabile in Ifdraele, in riparazione della quale fa- tur ipn» rum omni iub- 
rà condannato ad effer bruciato, e tutto ciò, chegti fo * * 

appartiene farà con lui confnmato dal fiioco . D^m^niV'ft feeu neh» 

Il caftigo era fevero, ma fu giudicata anche troppa for- i» Wid. 
tuna , che forte piaciuto al Signore di rompereil fuo fi Un- ,<5 ‘ 

zio,edifaIvarlaNazioneafpefe duna famiglia. Giolue rari per tribù* fin», » 
fin dalla fera fece pubblicare gli ordini del Signore, el’in- tribù» fui», 

domane di buon’ ora fi venne all* dedizione . Adunato Hfa Sbh- 

tntto Ifdraele , edifpofto il Popolo per Tribù, la forte r» , inr«»t< eft famili» 
cadde fuquelladiGiuda. Meffe poi perordine le famiglie ,M l m *t»'*i«’prr 
di quella Tribù fri trovata quella di Zare: La famiglia 2 ^,. ° ,epsru 
di Zare fu divifa in Cafe particolari, e la forte indicò t«- Coivi 4«mtim m 
quella di Zabdi: Infine rutti inorai della Cala di Zab- !“S U, I 0 ‘ viro», 

di ellendo Watt feruti feparatamente , fu tiratoquellod charmi, 6iij Zihdi,6- 
Achan figlio di Charmi nipote di Zabdi, pronipote di L* Zare * nibo f-ud». 
Zare il fecondo de* figli, che area avuti da Thamar 
- il Patriarca uiuda Capo della Tribù del fuo nome, r'nm Domino DeolftaH, 
Sin là l’ iniquo Achan o fia per vergogna , o per & «onfoere , wque indi- 
qualche fperanza non fi era ancor dichiarato . Il Gene- c „\ . ” U ’ 

Tale k Io fr ce accodare, e tocco da compafrione gl* dif- 

fe 


\ 
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a *n. Mundi mf- fe con molta dolcezza : Achan figliuol mio , rendi 

* gloria al Signore Dio d’Ifdraele : Con feda umilmen- 

H l°h A&J $£* te ’ f f u CcLir nul,a; che hai tu fatto ? Signore , 
ds.it ci; Vere <go pec- nipote Achan, tutto contino: lo lono un prevarica- 
cui Domino Deo Urici, (ore , e un iniquo: Non è che troppo vero , che ho 
vidi en!m inrer peccato contro il Signore Dio d’ Ildraele , ed ecco 
fpolia pailium coccine- femplicemente quel, che ho fatto. Traile fpoglie, che 
um vaile bonu m ,& du- f] f ono prelenta te a' miei occhi, ho veduto un man- 
guhmqur °auré!^ quin- «ho di porpora, che mi è parfo buono, folto le mie 
qaaginta ficloruoi : & mani ho trovati dugento Sicli d’ argento , e una ver- 
roncupilccn* abiluli , & „ a oro pefante cinquanta Sicli . Quelle ricchezze 
tra medium tabcrnaculi hanno tentata la mia cupidigia , ed avendole legreta- 
mei , aigemua-mie folla mente portate via , ho fatta una folfa in mezzo alla 

’’ Mhit U Vr8?jofue mi ® ' enda > e ve le ho nafeofte . 
n iuidto* : qui cnrrcnicf Achan era nn lagnlego , ma almeno tu lineerò . 
ad t.rbcniaculum illiu». Ji Generale mandò alla tenda del reo alcuni Ulfizia- 

arsssttSrii. •■»»■»»« >> «■* . «»» '« ««* <<«>« . » 

argcacum (imu!. portarono a Giolué in prefenza degli Anziani , e di 

zj. Aufcrcrucfque de tuuo jj Popolo il mantello, la verga d’oro, e l’ar- 
jX"“& U Jd r “omn" £ g cnt ° . che avevano tirato di fono terra , e fubito 
lios ifrael, projeccrunt- furono gettate alle porte del Tabernacolo , come un 
que ante Dominimi. bene fagrilegamente ufurpato fui diritti di Dio: All’ 
fuc^Àchan^lim^Za/e 0 ,' iftante datili da Giofuè gli ordini per 1 ' efecuzione 
argcmumque& pailium, della fentenza , che il Signore avea pronunziata, fu 
& auream reguiam, fi- arre ft ato Achan figlio di Zare , come pure i fuoi fi- 
a fino.T& |U o gliuoli , e le fue figlie; e prefi i buoi , gli afini , le 
*es, ipfumque tabema. pecore, tutti i mobili , e fino i legni, e . i padiglio- 
pclka'lcm r^ftTnmii °* ^ elle *ende , fcefero nella valle, alla quale il pec- 
iftael cum co ) dure- caco di Achan, e il difordine , che aveva melTo fra’l 
rum tot ad Villem A- Popolo , fecero dare il nome della valle di Achor . 
cll i«. ! Vocatumque e(l ove fu *ccefo un gran fuoco, nel quale fii gettato il 
nomen loci illiut , Val- tutto , e ridotto in cenere. Achan , c i fuoi figliuo- 
le Achorj. ufquchodie. ]j t 0 complici del peccato del loro Padre , o vittime 
QuU turbaftì^nos , «- immolate alla giuftizia di Dio, ad efempio d'Ifdrac- 
turbet tc Domino! in die le dal Popolo furono lapidati, e gettati nel fuoco, e 
Ine . Lapidavitque cum j j oro Q> r pi elfendo confumati con tutti i loro ave- 
qui illiut craac , igne ri , tu accumulato lopra di cQi un gran mucchio di 
confiunpu fum. pietre, che fi vedeva ancora lungo tempo dopo , co- 
que*fupVr°eumVcemmi me « n Monumento autentico delle feverità delle ven- 
magnimi lapidimi , qui dette dì DÌO . 

permaner ufque in prz- Dopo la riparazione della Tua gloria, il Signore non 
Offerì di dare a’ fuoi fervi nuovi fegni della fuamife- 
ricordia. Io fot) foddiifàtto, dille a Giofuè, e il mio. 

. fde- 
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JoT. Vili. f. Dìkìc 
auiem Doniinus ad Jo- 
fue : Ne Timeas , nc- 
que formidcc : eolie te- 
cum omnem rmilcitudi- 
nem pugnarorum , Se 
confurgent alcalde in 
oppidum Hai> ecce tra- 
didi in manurua regem 
ejua, Si popuium , ur- 
bcmque & cerram . 

a. Facielque urbi Hai, 
& regi ejua , fìcut feci- 
fti Jericbo > & regi il- 
liua : przdam vero. Se 
omnia animanria diri- 
piccia vobij : pone in- 
udias urbi poft cani • 


a V- i- ad af. 


fdegno contro Ifdraek reità placato. Offa pur di te- Ann. Mundi am. 
mere, e rinafeapure in tutti i cuori la loro primiera 
fiducia : Mettiti alla refta delle Truppe , e ripiglia i 
ruoi difegni fòpra Hai ; Oggi do nelle tue mani 
la Città , e il Tuo Territorio , i fùoi Abitanti , e H 
fuo Re : Tu tratterai -Hai , come bai trattato Geri- 
co , e il fuo Sovrano , come quello di quella gran 
Città : Tu non farai grazia a ni (Tu no , ma il botti- 
no , ed i greggi ve gli rilafcio , e potrete confervarli 
per dividerli fra di voi . Per riufeire nella voflra con- 
quida, non avrete, che a fare un’imbofcata dietro 
alla Piazza . 11 Signore non diffe niente di più, e 
lafciò al fuo Generale la condotta dell’azione. 

Giofuè , che era piccato , prefe bene le fue raifu- 
re , e feelti foli trenta mila de’fuoi migliori Soldati , 
noi partiremo fulla fera , lor diffe , e andremo a po- 
ft arci al Settentrione di Hai a una diftanza alquanto 
lontana, e in un luogo coperto , per non efter ve- 
duti: di là io diftaccherò cinque mi.'a dc’noftri fol- 
to Uffiziali efperti , e quello diftaccamento facendo 
un giro dal Settentrione a Mezzodì per l’Occidente 
aiterà a fituarfi più vicino , che potrà , delle mura , 
fi metterà in imbofeata, e farà fempre all’erta, per 
muoverli al primo ordine . Io mi terrò alla teda de’ 
venticinque mila Uomini , che debbono fare l' attac- 
co di fronte , ma non condurrò in un fubito tutta 
la Truppa alla battaglia , folamente piglierò i Capi 
delle Compagnie, e un numero convenevole di Sol- 
dati, co' quali andrò a fcaramucciare fino alle porte 
della Citta . Il Re , e gli Abitanti gonfi del loro 

E rimo fucceffo non mancheranno d’ udire per cont- 
atterei . Noi non renderemo . e faremo fembianza di 
fuggire collo deffo di lordine del primo attacco. Con 
quello drattagemma tireremo i nemici lontano dalla 
Città, e come noi ci ritireremo fempre, eflifi odie- 
ranno fempre ad infeguirci : Quando noi gli avremo 
condotti fin vicino a) gran Corpo, chelafcerò in rifer- 
va , allora bifognerà ufcire dall’ imbofeata . I cin- 

J uemila uomini nafeod all’Occidente attaccheranno la 
}ittà abbandonata da’fuoi difenfori , pafferanno a fil di 
fpada tutto ciò, che rincontreranno , e metteranno il 
fuoco in alcuni luoghi: In quefto momento noi volte- 
remo faccia tutti inhemeil Chananeial vedere il fumo 
Tomo 111. ' E dell’ 


. .-Digittzed by Google 



34 Storia del Popolo 

Ann. Mundi tfn. dell' icendio immaginandofi la rovina della loro Città 
- y — vorranno rientrarvi, ed incontreranno i noftri Solda- 
to. *- t j ^ c jj C c e ne f ono re f, padroni , che fi avanzeranno 

per unirli a noi , noi gli pcrfeguircrcmo nella loro 
ritirata, e tenendoli cosi rinchiufi tra’ noftri due Cor- 
pi non fe ne potrà falvar neppur' ano . 

Il progetto del Generale fu ben condotto , e feli- 
cemente efeguito. Egli ulcì filila fera dal fuo Campo 
di Gaigaia alla tefta de i trenta mila uomini , e pre- 
fe il pollo al Settentrione in una valle , dove era al 
coperto , talmenteche la punta d’una delle fue ali vol- 
tava verfo la Campagna la più occidentale della Cit- 
tà . Dilà mandò il fuo diftaccamento di cinque mila 
uomini, chemife in imbofeata al Mezzodì tra Hai, e 
Bethel . L'indomane lccllè di buon’ora quelli , che vo- 
leva menare al fallò attacco, e meflòfi alla lor tefta co’ 
fuoiprimarj Uffiziali, fi prefentò avanti le mura . Quel, 
ch'Egli avea preveduto , non mancò d’avvenire. Il Re 
di Hai ufchcon tutti i fuoi guerrieri , e t’immaginò d’ 
andare a una feconda vittoria, che fi teneva tanto più 
ficura , quando vide tirarfi indietro gl’ Ifdraeliti al fuo 
avvicinarli , e fuggir fempre d’ avanti a fe. Al veder 
ciò, tutti gli abitanti, che reftavano nella Città per 
guardarla, ufeirono pure per aver parte alla vittoria, 
e fi animavano con gettar tutti inficine delle gran gri- 
da: Quel , che vi fu di Angolare, fi è, che gli Abi- 
tanti di Bethel, che non s’inquietavano da Giofuè, 
vollero unirfi contro di lui , e non reftò un fol’uomo 
nelle due Città , delle quali furono fin lafciate apcr- 
. te le -porte.. : 

-Il Generale continuò la fua fuga fumila ta . Con a- 
-vanzarfi. verfo la fua Truppa, che l’afpetrava in buon’ 
ordine nella valle, attirava iChananei si lontano dal- 
le lor mura , che non era lor più poflìbile di rien- 
trarvi a tempo v Allora il Signore fece intendere a 
Giofuè di alzare contro le mura d’ Hai Io Scudo 3 
che teneva in mano, perchè quello era il momento, 
che avea lecito , per renderlo .padrone della Città. ' 
In fatti allor tu , che i cinque mila uomini nafco- 
fti per ordine di Dio , e che avevano già le loro 
fentinelle -all'erta , ufeirono dalla loro imbolcata , ed 
entrati brucamente nella Città, dove non erano rimafi 
nè Soldati , nè abitami capaci di refiftere , la feorfero 

da 
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dà- un capo aU’altrocolla fpada in mano ammazzan- 
do chiunque rincontravano, e mi fero il fuoco' a tut- 
te le cafc; Comedi dopo quella prima llrage fe nc 
ufeivano , per andare ad aflalire dietro le l'palle i ne- 
mici , die infeguivano Giofuè , quelli fi avvidero 
al fumo, che fi, alzava fino al Cielo, che tutto era 
perduto , e- che andavano ad edere inviluppati , e 
vollero fare uno sforzo , per rientrare nella Città , 
ma furono impediti dai cinque mila Soldati dell’ im- 
bofeata , che lor andarono addoflo , mentre che i 
pretefi fuggiafehi comandati dal Generale , e follenu- 
ti da. tuttala truppa caddero con furia fopra di. loro . 
Il macello fii terribile , e non fi falvò neppur un 
abitante di Hai. . Quelli di Bethel fubito , che videro 
il pericolo ,. fe ne fuggirono , nè apparifee , che ab- 
biano avuta in quella occalìone la parte, che pur 
meritavano, al dilaftro de’lor vicini . - 

Il Re di Hai cadde vivo nelle mani de’vincitori , 
e- fu prefèntato al Generale , che Io fece condurre 
lotto una buona guardia , per difpor di lui , quando 
L'azione farebbe finita . Rientrati poi nella Città fu 
terminato d’ uccidere il re Ilo de’vecchi , de’ fanciulli , 
delle donne, e degli fchiavi . Sinacchò tutto il fan- 
gue condannato non fu fparfo , Giofuè avea lempre 
portato il fuo feudo elevato in alto nella maniera 
ordinatagli dal Signore , e pare , che Dio aveffe at- 
taccata la vittoria a quello fegno. Il numero de’ mor- 
ti tanto uomini, che donne tutti abitanti di Hai uc- 
cifi in quella giornata non afeefe a più di dodici 
mila , fra. i quali non fi può contare di combattenti 
che la> metà Lo che fa ragionevolmente fupporre , 
che. Giofuè non menò tutta, la fua Armata di preflb 
aifeicento mila guerrieri a quella fpedizione, e che 
nemmeno fi prelentò avanti la Città, colla truppa in- 
tiera de 'venticinque mila uomini, che aveva feelti , per- 
chè gli abitanti di Hai in numero fidamente di fei mila 
non avrebbono avuta in tal calò la temerità d’ufcir 
tutti infièmedalla Città, edi allontanacene unto fui 
rifehio d’effer predo attorniati , e tagliati a. pezzi . 

Dopo, la llrage fudato il lacco allaCittà, e portate 
via tutte le ricchezze, e tutti gli armenti ;. Il bottino 
fiidivifo aGalgala fecondo Lordine, cfpreffo deiSigno- 
ce... Dappoi fu meffo il fuoco a tutti i quartieri delia 

E. Cit- 


Ann. Mundi 'afff.. 


Jof. Vili. 
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Ann. Mundi ifff. Città, e furono fepolti nelle fiamme tutti i Cuoi abi- 
■ tanti, che in effa reftavano. 

Il Re di Hai fu l’ultima vittima, che fu immola- 
ta, e di tutte la più infelice. Dopo averlo fatto te- 
(limone della rovina della fua Patria , gli fu pronun- 
ziata la fua fentenza , e fu appiccato a una forca , do- 
ve il fuo corpo reftò efpoflo fino al tramontar del 
Sole- Sulla fera Giofuè ordinò di fiaccare il cadave- 
re, e gettatolo fenza fepoltura all’ mgrefTo della Cit- 
tà, fu coperto da un monte di piene, 
r r imi » * Non fenza ragion particolare di Religione Giofuè 

tijs. *■ V ' 3 °‘ dopo la prefa di Gerico fi era determinato a quella 
di Hai. Egli aveva a cuore d’efeguireil comandamen- 
to del fùo PredecefTore per la rinnovazione dell’ Al- 
leanza di Dio col fuo Popolo , che doveva fàrfi fubi- 
to dopo l’ingreffo d’Ifdraele in Chanaan fulle Mon- 
tagne d’Hebal , e di Garifim con delle cerimonie ben 
capaci d'animare il fervore di tutta la Nazione - La 
fua nuova vittoria gli apriva la firada di quelle due 
Montagne, fulle quali tutti i figli di Giacobbe, uo- 
mini, e donne, eanco flranieri Neofiti dovevano tro- 
varfi, per intender la lettura degli articoli fondamen- 
tali del trattato , e per ratificare le benedizioni pro- 
ni erte agli offervatori della Legge , ficcome le maledi- 
zioni , delle quali erano minacciati i prevaricatori . 

Il Generale profittò della libertà , che gli dava la 
fiia conquifl», e fece ofiervare efattamente gli ordini 
di Mosè . Bifognava bene , che le due Montagne non 
fodero troppo lontane da Gaigaia , da Gerico, e da 
Hai , mentre fubito dopo la prefa di quefl’ultima 
Piazza vi fi potè condurre ficuramente la Nazione 
tutta intiera fenz’abbandonare il primo campo, dove 
fn lafciato il bagaglio, e dove fu fatto ritorno coll’ 
Arca del Signore dopo finita la cerimonia. La Mon- 
tagna di Garifim, di cui fi parla in quello luogo , 
fèparata da quella d’Hebal folamente dalla valle, era 
dunque aflài differente da un’ altra dello flefio nome 
vicina- a Sichem , e lontana dal campo di Gaigaia , c 
dalla Città di Hai circa dodici leghe . 

La maniera , nella quale fi comportava Giofuè nelle 
fue fpedizioni faceva comprendere a tutti i Principi , e 
a tutti i Popoli di Chanaan, che non vi era nè traN 
tato da fare col Generale degli Ebrei, nè compofìzio- 
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ne da riprometterG . Egli non fi contentava di prende- Ann. Mundi triu 
re le Città; le fpopolava, metteva tutto a fuoco, e a 
fangue, e ballava portare il nome di Chananeo per ef- 
fer condannato lènza mifèricordia : Non era dì que' 
conquiftatori , che hanno per fine il trovar terre, dove 
la lor Nazione troppo rillretta altrove, polla flabilirfi 
comodamente, e che laici ano vivere almeno a titolo 
di fchiavi i. popoli fbggiogatl: voleva che lì reflallè ef- 
fclufi dal Cantone, dove avea egli metto il piede, e 
che gli folle ceduto il luogo fenza replicalo ben pa- 
reva rilqluto di Germinare colla viva forza tutti gli 
abitanti d'un Paefe, che pretendeva appartenergli. 

Quelle eftremità erano ber dure per genti valorolè, 
che da più fccoli godevano pacificamente delle loro 
pofielfioni, e che altresì fi fornivano aliai in forze per 
metterti a cimento con quella nuova gente, che non- 
fi conofceva, che per la Aia fchiavitù in Regni lira, 
nieri , e pe’ fuoi viaggi ne’ deferti 

E! vero, che le conquifle di Mosè dall’ altra parte 
del Giordano, il palléggio prodigiofò del fiume, el’im- 
provifa rovina delle mura di Gerico, la prefa diHai, e 
la rinnovazione dell'Alleanza, che il Popolo condotto 
da Giofiiè avca fatta col fuo Dio filile Montagne d’ 

Hebal , e di Garifim dovevano elfer gran motivi d’ 
inquietudine per li Popoli diChanaan, ma etti erano 
idolatri induriti, che non ollante tutto ciò, che aveva- 
no intefo, e che vedevano co’proprj occhi, non pote- 
vano rifolverfi a riconofcere la fuperiorità del Dio d’IC- 
draele fulle divinità delle Nazioni. Si lufingavano an- 
zi, che i loroGenj diverrebbero una volta lupetiori, e 
che tutti i loro Dei riuniti per l’interelTe comune de' 
loro adoratori non. fi lafcerebbono Tempre vincere dalla 
portanza d’un fol rivale, tal’ertèndo la cecità di quelli 
Popoli, che opponevano gli Dei come gli uomini gli 
uni agli altri, e che fedotti dal demonio ricufavano di 
adorare un Dio Supremo, Creatore del Cielo, e della JoT.XI. io. Domi»» 
Terra, dal quale iGenj, che credevano prefedere alle 
Nazioni , ficcome le Nazioni fleffe , foffero aflolutamente forum , & pugnarmi 
dipendenti. Quello è quel, che irritava contro di lo- ««tra Jfratl & caderenr,. 
ro la vendetta del Signore, e non volendo, che.il fuo dcTOnIi^ r "cpf.irm” 
Popolo forte mai confido con queftifeduttori fui rilchio ficut praccperac Domi* 
di perdere l’innocenza, e la purità della fua fede , per- nu> Mo J r ' v 
mife , che temerariamente pigliaflcro il partito delUrefi- 

flen- 
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Jòf. IV. f. Qu'bus 
mditii t curiti rc?,cs 
trans Joidancin ,qui vcrr- 
iabancur in montmis Si 
c.wpclhuuis , in inarati- 
iris ac littore mag li nu* 
ri s» Ili quoque qui ha- 
birabanc iurta Libanum » 
Heilizus)& Arrorrhxus» 
Chaiiunius, Pberczxus, 
Hevxus , & Jcbufxus > 




a. Congregati fune 
parieer , ut pugnarcnt 
tonerà Jofue & Ifrael 
uno animo 5 eademque 
lencciuia. . 
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ftenza per collrignere Ifdraele ai non rifpanniarli, che- 
li rifui veliero a combatterlo per. dargli occafiane di 
diftruggerli', e che fton oftante le loro, (confitte non 
penfatfcro a dimandar grazia, affinchè non l' ottenel- 
lero , e che cor, fervati fra i figli di Giacobbe non 
follerò par e di oggetto di- perverlioue, alla quale non 
erano, die troppo inclinati. . 1 

Tutti 1 Ile di Ghana an ir adunarono dunque dopa 
In prela di Hai fatta, da Giofuè lubiio, che leppero, 
che gli Ebrei, che fi erano trafportati falle Monta- 
gne vicine per una cerimonia di Religione , erano 
rientrati nel loro- campo di Gaigaia. Non fi fa, do- 
ve fii.il luogo affegnato per 1 adunanza ma vi fi 
trovarono in gran numero o fia dal Mezzodì , dove 
regnavano gii Jcbufei , gli A morrei , e gli Hetei , o 
fia dalie, rive del Mare all'Occidente occupata tra gli 
altri dai Sidonj, c dai Philirtci, o fia infine da) Set- 
tentrionc della Paleftina , dov' erano inabiliti una par. 
te dc’Chananei padroni • delle terre viciue del Monte 
Libano , e delle forgenti del Giordano . Tutti quelli 
Principi non fi erano mai adunati con un., più gran 
concerto, nè iu un bifogno più predante per prove- 
dere agl’ intereffi. comuni ", della Nazione . Non. era 
difficile di convenire della neceffità- d‘ una lega ge- 
nerale, e in fatti tu conclufa dopo eflèrlì rimproverato 
il fubito terrore da loro inoltrato all’avvicinarlì de’nc* 
mici. I primi fucceffi degli Ebrei furono attribuiti alla, 
poca unione, ch'era, pallata, fin là tra tutti i membri 
dello Stato, e fi-ripromilero di ripararli con avvantag- 
gio, allorché le forze di tanti Re collegati agirebbono 
di concerto contro, un Popolo , che- non aveva ancora 
nel Paefe nè Piazze , nè ritiro* Infine fi fepararono 
dopo aver giurata l’ofiervanza del trattato, e la conve- 
nuto d’impiegare il refto dell’anno fino alla. Primave- 
ra a difporli alle operazioni della proiTima> campagna . 

E.' incerto-, fe Giofuè Teppe la trama, che fi for- 
mava contro di lui, almeno, fe ne ebbe cognizione, 
non ne fu fpaventato, non riguardandola fenza dubbio, 
che come un’unione neceflaria a precipitar la rovina 
de’fuoi nemici, e a render più flrepitofc le vittorie del 
Signore. Ma mentre una cieca moltitudine d’uomini 
empj corrono alla loro perdita , un piccol numero d’al- 
tri. cerca efficacemente i mezzi di fottrarfi al pericolo,, 

fepa-- 
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foparandoG dalla folla, c la previdenza di Dio non fi Ann. MnnJi im. 

oppofe al focceffo de’ lor difegm . - : — ■ — *“ 

Quelli prudenti , e fortunati Chananei furono gli 
abitanti di Gabaon Città regia, grande, bella, ben ent Gabaon, & unici- 
popolata, e molto più forte di quella di Hai , dalla vic«um trgilium, &nn : 
quale non era lontana, che cinque, ofei leghe: El-^ 0 ^®^ 1 'J.' 

la portava il nome di Capitale, o di Metropoli d’un tiflimi . 
piccolo Paelè, dove fi trovavano tre altre Città me- , J° r - IX : ir- Q.uirun' 
no confiderabili chiamate Caphira, Beroth , e Caria- b * 0 c n C i^SÌm, & 
tliiarim . I Popoli di quello Cantone formidabili pel'Beroih*&Cariatliiirim. 
lor valore, e per la loro abilità nella guerra non in- . 3 ‘. A 5. h ,'. qu ‘ 
viarono. 1 loro deputati allAllemblea generale, e pre- tt , cunSi qu* f«er« 
fero tra loro rifoluzioni più falutevoli , perchè opera- Jofuc, Jerico «c H»». 
reno fu principi più fermi . 

Dopo la prefa di Gerico, -e ben più dopo quella 
di Hai la tempella gli minacciava da vicino , e ve- 
rifimilmentc dovea cader quanto prima fopra di loro. 

Il modo di prefervarfene pareva difficile a trovarfi in 
fimili congiunture ,<e fu quello pericolo in apparenza 
inevitabile verterono tutte Je loro deliberazioni . Sup- i^.Quircfpon lerunt: 
po fero come una verità collante, che il Dio de’fàgli Nnnriacum «ft nobii ter- 
d’Ifdraele avea prometto al foo fervo Mosè primo oUliof 
Conduttor degli Ebrei di dargli IaTerra diChanaan, Moyfi fervofuo, utera- 
e die. erto Mosè aveva ordine di llerminare tutti i d:ret vob j? *“ oem ter * 
naturali del Paefe: Ragionando dappoi folle maravi, hlbitiioré 
glie, che fi operavano da molti anni in favor di que- 
llo Popolo privilegiato, e fopra quelle in particolare, 
delle quali erano fiati tellimonj , conchiufero, che il 
Dio d’ Ifdraele era il Dio onnipotente^ o piuttoilo il 
folo vero Dio, e che farebbe non meno una pazzia, 
che un’ empietà , il voler combattere contro nemici , 
protetti da quello Dio. _> 

Dopd quello preliminare era quellione d’ottener dal 
Generale degliEbrei, e dal Senato della Nazione alme- 
no grazia della vita per ltGabaoniti, e per quelli, che 
dipendevano dal loroStato. Poteva!! impetrare la cle- 
menza di Giofuè, promettere di rellar neutrali nella guer- 
ra , o anche di unirli agl’Ifdraeliti contro i fuoi proprj 
fratelli, c d’abbracciare la Religione del vero Dio , ma 
fu preveduto, che limili proporzioni febben fodero fin- 
cere , parrebbono troppo intereffate, e forfè poco fin- 
cere, e che gl’ Ifdraeliti , dappoiché la guerra era di- 
chiarata, non fi crcderebbono forfè in diritto -di difi 

pen- 
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Jof. IX. 4. Et callide 

cogitante! > 


Tulerunc fibi cibaria, 
ficco! veteres alini* im- 
ponente!, & otre* vina- 
rio* fri Ho* acque confu- 
to», 

f. Caleeamenraque 
peramiqoa qur ad indi- 
cium vetuftaei* pittaci!* 
confuta erant , induri vr- 
tcribu* vefiimeuti* : pa* 
*ies quoque , quo* por- 
tabanr obviaticum , du- 
ri erant , & io frulla 
c om minuti : 


penfare un si gran numero diChananei dalla fenten- 
za di Dio, che gli avea desinati all’eccidio. 

Abbandonare ilPaefe, e ritirarli altrove era un ri- 
medio mal ficuro, c Lenza dubbio una ben dura eflre- 
mità per gente, che non defiderava niente più, che 
di vivere in avvenire a quelle condizioni, che fi vo- 
leffero in una Terra, dove il vero Dio farebbe ado- 
rato. Erano in quefto imbarazzo fenza poterfi deter- 
minare a nulla, allorché qualcuno propofe uno' ftrat- 
tagemma, che fu da tutti approvato, e che furifolu- 
to di mettere in opra . Fu Lecito un numero fuffì- 
ciente di Deputati per la commiffione , che gli fi voleva 
appoggiare, e furono date loro le feguenti i (trazioni. 

Voi piglierete con voi degli afini , fopra i quali 
porterete delle provifioni, ma quelle faranno tali , che 
fembrino fatte da lungo tempo, e come il refiduod’ 
un gran viaggio: I Lacchi faranno rotti, e mezzo lo- 
gori : 1 pani faranno duri , e medi in |pezzi : Le fiat 
che del vino faranno tagliate , e ricucite : Le voftre 
fcarpe medefime, oltrecchè faranno di già vecchie, le 
farete ancora rappezzare , per fare il voftro perfonag- 
gio con più verilimilitudinc : Voi v* indrizzerete in 
quefto flato a -Giofuè Generale degli Ebrei , e avrete 
eura di parlare da Ambafciatori d’ una Nazione ftra- 
niera, e lontana, che iflraita della poffanza del Dio 
d’Ifdraele vuol fare Alleanza col fuo Popolo , e vi 
manda a domandargli la fua amicizia. Voi farete in 
modo colla voflra accortezza, che ottenghiate dal Ge- 
nerale , e dal fuo Configlio la ratificatione delle loro 
promefTe in nome del vero Dio , che adorano . Effi 
non potranno ignorar lungo tempo chi noi fiamo , 
ma faranno legati da’ loro giuramenti , e fu quefto 
pegno inviolabile la noftra vita è in ficuro . * 

Per un si delicato negoziato , in cui la minima parola 
(cappata imprudentemente feoneertava tutte le mifure, 
bifognava fcegliere i Soggetti con molta precauzione . 
Sarebbe naturale di credere , che quello , che aveva dato 
il configlio, fòffe mefTo alla fella della deputazione , e 
incaricato di portar la parola . Checché ne Ila , fu fcel- 
to bene, e l’ affare fu condotto con fucceflò, che fa 
vedere la dcftrezza de’Deputati , o piuttoflo Dio vi pofe 
la mano, e per ricompenfare la fede de' buoni Chana- 
oci, sì diverti da 'toro fratelli, impegnò gllfdraeliti in 
/ . un 
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un trabocchetto, dal quale avrebbono potuto facibnen- Ann. Mundi Uff. 

te falvarfi , ma in cui potevano tflcr prefi fcnza pe- — — 

rò fofferirne alcun danno . 1 • . *' runrVu^^i w..? mc * e r 

. . - . . . , . ^ ruotque ad JoJue > qui 

Gli Ambalciatorj arrivarono in poche ore al Campo tane morabatur io ca- 
di Gaigaia , dov’ era Giofuè , e furono ammeffì all' udì- ftcil Calgli* , & dixi- 
enza del. Generale , e del Pontefice in prefenza de’ Prin- JjJJ? ifriruT^fe^t °a 
cipi, de’ Tribuni, e de’ grandi tJffiziali della Nazione, tonginqua vòiimu», pa- 
li loro primo complimento fu corto, e di fiero fo!o:" m vobifc “ m faccrecu- 
Noi venghiamo da una Terra affai lontana, edilmo- P ' Rcfp^dtrumqur ,;,i 
tivo, che ci ha fatto intraprendere un sì lungo viag- Ifracl ad eoa, atquc di- 
pi o , li è il defiderio , che abbiamo di far la pace con lerun ! • . 

° ■ i, ii a aii 7. Ne forte in tetra, 

voi, e d entrare nella voftra Alleanza. q „* nobi , forte dcbttur. 

Noi non viconofciamo, fu lor fubito rifpollo affai habitetis, & non podi, 
duramente: Voi potrefte ben eflère abitanti di quefto j Y^ 11- 

Paefe , che ci appartiene, e che dobbiamo dividere a Servi, inquiunr.tuifu- 
forte; non polliamo pigliare alcuno impegno convoi. aul ? • Quibusjofue aie: 
Ma, Signore, riprefero i Deputati rivolgendofi a Gio- vos? 4£un ' 

fuè, noi fiamo voliri fervi, e non dimandiamo, che 9. Refpondetanei De 
d’effer ricevuti nel numero de’ volta amici: Vi fi terra longinjua valde re_ 
vuol ben credere, rifpolè il Generale, ma diteci fchiet- Diviate? ri. 
ramente, chi voi fiere, e daddove venite. Audivimui enimfamam 

La domanda era precifa , e imbarazzante ; gli Amba- p °y n ( “* t cu ^ fta 
feiatori fe n’efcirono con aftuzia, e rifpofero con un’ ,u f 0 . EVduobu»*reg?buf 
aria di feinplicità : I voftri fervi vengono , Signore , da Amorrhxorum qui file, 
una Terra roppo.lontana , per effervi nota , ma è in nome Heftbo"^^ 

del voftroDio, che fiamo venuti a trovarvi. La fama Og regi Bafan qui erac 
delle maraviglie della fua Onnipotenza , e delle gran in Aftaroth : 
cofe, che ha fatto per voi nell’ Egitto, è giunta fino a 
noi, non oltantcla diftanza de’luoghi: Noi fappiamo, tiabicatote«Terr*nof>r*: 
che vi ha data la vittoria, fui due Re Amorrei, che T 0 * 1 !*! *“ mambmeiba- 
reguavano dall’altra parte del fiume, che voi avete &*Jecurritè VjsV’sTdlcìt 
fpogliati, e mefli a morte Sehon Re d’ Hefebon , e Og te : Servi veltri fumu», 
Re di Bafan . Su quelle nuove inoftri Anziani , che ci n0J ' (c “"’: 

S governano ,. e tutti gli Abitami della noltra Jerra ci e(!re fli f umus de domi, 
lanno deputati per venir da Voi: Pigliate de’ viveri , bus notti», ut venirtmux 
e delle provifioni , ci hanno detto, perchè il viaggioè ^’^nc 
lungo, erefteretc molto tempo in cammino: Andate a r„nt, & vetuftite nimia 
trovare una Nazione, che Dio protegge, e ditele a no- comminuti, 
me del nollro Popolò: Noi fiaino voliri fervi, e ven- 
ghiamo a domandarvi, che vi piaccia 1 fare alleanza con 
noi. Giudicate del cammino, che abbiamo fatto , dal 
poco buono (lato, in ciuci vedete: quando fiamopar- 
titi abbiamo prefi de' pani nuovamente cotti, c ancor 
Tomi III . F caldi, 
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Ann. Mundi arjr- caldi f e quel che ci reità , è (tri colato in piccoli pez- 

— zi, e duro come le pietre : Quelli otri, dove ave- 

!*• vaino mclTo il noftro vino, erano tutti nuovi, e voi 

mine ruptì fune & io. vedete che non lervono piu : I noltri abiti , e le no- 
luti. Velici & c.ilcea- fl re (carpe fono sì lacere dalla lunghezza del viag- 
“i^- 8 io 1 che abbiamo vcr .H°S na di comparirvi d’ avanti 

longoni vir triti fune, parve tanta ingenuità, e candore nel difcorlb di 
& i P 4 *"sufce^"unt ’igi- quede buone gemi , che ilfofpettarvi la minima fro- 
tur de cibariit eorum , de fi farebbe creduto un eccello di diffidenza. Furo- 
& o* Domini non intet- n0 p Cr ò efaminate le loro provifioni , ma non tanto 
togayerunr. pg r alficurarfi fe dicevano il vero, quanto per com- 

palfionare le loro fatiche. Giofuè medefimo , ed Elea, 
zaro, sì regolari in ogni altra occafione a non deci- 
der nulla lenza confultare il Signore, non trovarono 
if. Fecitque Jofue * n quella qui materia da fofpendere la loro delibera- 
tum cis piceni , & ini- zione . Il Generale accordò loro la pace, c fu fatto 
ùuofnon oc^iderernnr! «Trattato d' Alleanza , quale portava efpreflamen^, 
principe! quoque multi- che non larebbono fatti morire , ne mai compre» nel- 
indinii jurarerunt eia , la maledizione pronunziata contro i figli di Chanaan. 

La promefla fu confermata col giuramento del Ge- 
nerale, e con quello de' Principi del Popolo, che 
giurarono in nome del Dio d’Ifdraele di mantenere 
inviolabilmente la lor parola. 

I Gabaoniti non dimandavano niente di più, e fe 
ne ritornarono contentilfimi di portare a’ loro Com- 
patriotti la nuova d’un sì felice negoziato. Il mifiero 
i«. Poti dìe» autem fu prefto feoperto. Nel terzo giorno dopo il Trattato 
tre» iniii fwderii, au. f u faputo, cjie quelli pretefi Abitanti d’una Terra 

habTtar‘em U ,°& 'intimo! lontana eran0 fi g*‘ di Chanaan , e quafi i più vicini 
futuri effent . da domarli dopo la prefa di Hai. La fbrprefa fueftre- 

raa, e fu temuto d'efierfi temerariamente avanzati 
con uomini riprovati , impegnandofi di foffrirlifra gl' 
Ifdraeliticontro la proibizione efpre/Tadel Signore. Gio- 
fuè inquieto volle riconolcere da fe ftcflb la difpolìzione 
jfira 7 filii Yr"cl7 < & C ve- de * P ae ^ c , e prefi i principali Uflìziali, e un gran diftac- 
nrrunc in civitarcs co- camento delle fu* Truppe, le condufie nel medefimo 
£“« rocibuU funt*Gah £ iom ° ncl Cantone de’ Gabaoniti : Da per tutto gli fu- 
baon , & Caphirj, & rono a P erte le porte, e trovò in Gabaon , ficcome in Ca- 
Btroih , & Canathiarim. phira, Beroth, e Cariathiarim , che ne dipendevano, 
tuttala fommilfionc , che poteva» attendere. * 
Mormoravafi però dagli Ebrei delle compiacenze , che 
fi avevano pe’PopoIi di Chanaan , e fopra tutto i Sol- 
v». dati 
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dati fopportavano mal volontieri la proibizione, che Ann. Mundi 

lor fi faceva di {terminare i loro Tremici , ma i Prin- — _ 

cipi delle Tribù fletterò cortami, c vietarono di nuovo 
d' tifar violenza contro uomini, la vita de’ quali era [watTcnc c\s principe* 
fiotto la falvaguardia de’ giuramenti più religiofi . For- moltitudini* in nomm: 
fe era lo zelo della Legge , che animava i guerrieri ‘ om « 

del Popolo di Dio, ma forfè ancora entrava nella vulgu* comra principe*, 
lor collera un pocod’ interefle , riguardando come tol- 
to alla loro prozione ciò che rifervavafi di beni agli 
ufurpatori . Gli Uffiziali fie n'accorfero, e per calmare 
il tumulto fecero intendere alle loro genti, che vera- nómiK* Domìni 'dc! 
mente i giuramenti, ch’erano flati fatti in nome del Hi«l > & ideirco non 
Signore Dio d'ifdraele, non permettevano di tor la poffiunu»eo*eomingcre. 
vita a’ Gabaoniti, e di toccare le loro perfone, ma 
die potevano pigliarli de' temperamenti, pe’quali idi- 
ritti di tutti gl’ intereflati fi troverebbono ugualmente 
mantenuti: Che da una parte fi laficerebbero vivere quelli l0 $cd hoc faciemn» 
ftranieri conforme era flato loro giurato, per non atti- c'u.Rcfervemur quidem 
rare fittila Nazione tutta intiera lo fdegno di Dio, ut vivant, ne coatta 
ed cfler trattati come violatori della fede de’ giuramen- " e 7ur" 1 fi I pti>rà'ver C im»5: 
li, madie non vivrebbero che per fitrvirei figli d’Ifdrae- »t. Std tic vivant, -“ut 
le, e perdifcaricarli della penofa fatica di fornire l’ ac- in “ f “ s “"'veri* multi- 
qua, e le legna nccelTaric per ufo del Tabernacolo . IquTtyue^' com^itc'nV. 

Giofuè, che afcoltava i fuoi Uffiziali , c che penfa- Qutbmhicloqnnitibu», 
va, qual partito doveva prendere, fi determinò a chia- . **•, Y 0 <: 2 Y i I . G . ab f°" 
mare 1 Capi de Gabaoniti, e a propor loro la condì- cut no> dccipctc fraudo 
zione , che aveano immaginata i Principi delle Tribù . vohrifH», ut dicereti*: 
I buoni Chananei fi prefentarono avanti al Generale, Hob^'/cLm fn b mediJ 
e la franchezza, colla quale fi rimifero alla fua di fere- notiti tùia? 
zione, dovè convincerlo della rettitudinedel lorocuorc. *!• fub male- 

Perchè, lor ditte con tuono fevero, avete voi ardito dT'V’irpe 1 °- 

ingannarci , c dirci , chetavate abitanti d’ un Paefe lon- Ara tigna cadcn», aquaC- 
tano, quando in fatti fietein mezzo a noi ? Sappiate, i ue c ?JT ipoct ^ n * in<io " 
che in pena del voftro fraudolento artifizio farete log- mum cl mel * 
getti alla condanna comunea tutti i figli del vortro Padre 
Channaan. Voi non morrete, io l'ho giurato, edof- 
ferverò i miei giuramenti, ma liete condannati voi, e 
i voftri difendenti di generazione in generazione a fer- 
vire gli .Uffiziali 'della cafa del mio Dio. 1 Gabaoni- 
tì faranno quelli, che forniranno l’acqua, e la legna 
pel fervizio del T aberuacolo . 

Signore, rifpofero gli Anziani di Gabaon, che vo- 
levate voi, che facefièro i voflri fervi neU'eftremità, 

Fi v in 
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Ann. Mundi »w * n cu ‘ ^ trovavano? Noi avevamo intefo, che il St- 
■ - — — gnor voftroDio avca promeflò a Mosè fuo fedelMi- 

"*««> di rendc J rvi P* dr ° ni di tutto quello Paefe, e che 
*ft nobis fervi» (uis.quod voi avevate ordine di iterminarne gli abitanti: Noi ab- 
promifitfet DominusDe- biamo creduto alla parola di Dio, e iftruiti del fuo 
« potere non abbiamo dubitato, che quella non fi efe- 

Tcrram , & dilperdcret guifle . Giudicate qual fia flato il nollro fpavento, ma 
cunftos tubicatoro ejut . n U efl 0 non ci ha tolta ogni fperanza : Noicifiamo lu- 
&pro'v?dimù^' t MÌro^bu» fingati , che rifoluti, come eravamo d'abbracciare la 
nodi i< , vefiro terrore Religione del vero Dio, avremmo parte alle Aie mife- 
eompulfi, & hoc confi- r j CO rdi e: Voifapete quel, che abbiamo fatto, permet- 
tere in uciiro la noflra vita lulla tede de voflri giura- 
menti . Noi non fapremmo pentirci dello ftrattagemma, 
che ci ha procurata la voftra grazia. Non vi pentite 
voi d’ avercela fatta, accettandola noi a qualunque 
ir. Nune ameni in prezzo, che la mettiate. Noi fiamo nelle voftre ma- 
rnatili tua fumili: quod ni; ordinate della noflra forte., e prefcriveteci lecon- 
deiur°"ac'^obif 0n,VÌ " d '*' on ' co *' e ^ uali v ‘ piacerà di riceverci per voflri 
ifi. Fecit ci gojofuc ut fervi. 

dixevat, Se libcravic eoi Niun’ ahra , rifpofe Giofuè , che quella , che offrite 
ftefli d- adorare il Signore, e quella, che vi ho 
' 17. Decrevitquc in il- importa di fervirc nel trafporto dell’acqua, edellale- 

lo die eoi effe in mini- g na i Miniftri dell’Altare del mio Dio, quando avrà 
d"!?. Don'in'rr^de* »elto « n lllo 8° filTo > F r iftabilirvi la fna dimora fra 
lipna, & aquas com- noi . Non temete nulla da’figli d’ifdraele: Sarà mio 
porian-ei, ufqueinprx- n^i, fiero di prefervarvi dai loro infulti. Vivete in pa- 
qucmDoniinuielc6WIet.ee, e ripofare filila mia parola. > • 

Non oliarne la pmdenza d’ una condotta sì ragione- 
vole , Giofuè ebbe ancora a rcfiftere per qualche tem- 
po alle mormorazioni della moltitudine, ma egli ave- 
va l’approvazione di Dio, e il fuo trattato co’Gabao- 
niti era sì folennemente ratificato nel Cielo, che più 
*Rcf% XXI. di quattro fecoli dopo, il primo ' Re d’ lldraelc aven- 

l°!i X a /’ , enm dolo violato, il Signore ne vendicò l’ infrazione prima 
jetufilem , quod feilicet ' u tutto >• ”opolo , e poi lui retto del fanguedell in- 
ecpiiTct Jofuc Uni, & fedele Monarca. Anzi non tardò molto a dare aGio- 
enimfeceur'j™ieL fiC & ( uè del!e P rove ’ chc cra contento di queft’ Alleanza . 
regi ejus, (ìc fecit Hni Appena era ella ultimata, che il Generale avendo 
& regi illiui) & quod prefe le armi per fofteneme i diritti, riportò conpro- 
jrlle! t G & ctTcnt di SÌ inauditi hr più fegnalata di tutte le vittorie, 
federaci eorum, Gabaon era sì vicina a Gcrufalemme , che caduta 

quella nelle mani degl’ Ifdraeliti per la fommiflione de- 
gli abitanti, reftava aquclli aperto il cammino fino al- 
la 
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<fc'Cflpit&fc, fenza che nulla poreffc trattenerli, & ne Ann. Mtmd. »rrr- 
iottaprendevano la conquida . Dall’ altro Iato l' efem- 
jfio, ohe avevano dato rGàbaoniti , era pericolalo, e 
lui difegno , in ari ertolo tutti i Re di Chanaan di . ' a •> - 

tontre le loro fòrze per opprimere i figli d’ Ifdraele al * • 

.principio della prortinja campagna , era da temerfi , , 

che quell’ efempio non foffe lega i tato , e clic la lega , lunnìt «1- 

della Nazione non felle Sconcertata. era Gabs^n, &una 8 cW 

Il Re di .Gerufalemme fb rifolvè d’ arredare la con- v > t * ,u <" rcgaUiu» » & 
tagione, c non pfando attaccare Ifdraele piuma della “$° r e TcUitt*» ’ eS« 
unione di tutti i Popoli di Chanaan de tenni nò di foniflìnii. 

punire ì Gabaoniti, a’ quali ndn potè perdonare non 
folo'’d' aver data a’ figli d' Iidtaele la lot grande , e 
forte Piazza, tua d’ edere entrati in- Società co’nemi- * ' \ 

ci cornimi de’ loro fratelli-: Egli fi credè perduto , fc rat 
non 'pigliava alcune mifure particolari , ed ecco quelle , 
che giudicò convenevole di prenderei- 1 ; oham regem Hrbron , 

Quello Re fi chiamava Adonifedecb , ed avea per *f adPharani «gem je- 
Vicini «I Mezzodi di Gerufalemme Oham Re d’He-^ rcéem lTcM* ?"* 
bron , Pharam Re di Jerimoth- , Japhia Re di La- ad Dabir rcgtm Eglon, 
chis, o Dabir Re d^Eglou * ’a’ quali mandò Amba- V ,• ;i 

fciatori a domandar delle truppe per far con lui l’af- &‘-f erte 
Ldio di GabaOn. Il partito fu così predo accettato , «pugnemus Gabaon , 
come propollo. I quattro Re andarono colle loro ‘ ra 5 S c|? er ‘‘? d, I °' 
Armate ad unirli ad Adomledech , e tutti cinque re- f . Congregati ìgitut 
cero l’afifedio di concerto. - - afcendtrunt qninque re- 

Cinque contruno erano troppi, ed i Gabaoniti non &^iu7me^“r«nt ? riV 
potevano mancare, d’ effere prefi per forza . Nell’altre ca Gabron , oppugnan- 
coogiunture , allorché i differenti piccoli Re di dia- tM *** ■, 
naan aveano Meato qualche querela, o quella era 
perforiate , o ciafamo de’ due partiti avea i fuoi al- miftrum ad j^fue . . .. 
lenti : Ma dopo il paffo, che avevano fatto i Gabao- . 9 J1 L- tnnc , AP" bartlc 
niti , nOn potevano alpettar foccorfo, che dal Popo- hm, & dréerumciitle 
Uo di Dlb: Là dunque fo cercarono, e trovarono ne’ renali** manu* tua* ab 
figli d’ Ifdraele i lor potenti difeofori, - »u*i!io favorum jtuo- 

Gioftie di ritorno al Ino campo di Gaigaia vi rice jè j-,b era n „, f et ^ u , ; pr . r - 
Moro deputati. Signore, gfidirtero quelli, ivoftri fer, fMum't C’onrèrtcruac 
.vi appena fi -(bop fommeflì a voi * che 6douo atti- jg* Va- 

rato lo .(degno db -tutti i Popoli vicini : non abbaa- rum , «ft habitat» ^in 
donate i- voftri nuovi fudditi nelja.giierra , che Aifei!*, 1 " 0 "**?^ - ”* 

Toro i) folò bdfo-di Chanaan contro Ifdraele iGabaonè -t ■> . - « 

affodiata dà -tutti i-Re degli Amorrei , che co «end ano k 1 " 

nelle Montagne del Mezzodì. No» non pòftamorefifte- 
- re a 
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re * tante forze : partite follecitaroente , e liberateci 

— — dalle mani de’noftri nemici • Ritornate alla Città , 

„ui jofue de Gal^l.r, rifpofe * l Generale degli Ebrei, cd accurate i Capi, 
js omnis cterciiui bel- che faranno prello fortemente foccorfi . 
ì”tiffimi fUm * 0 ’ v "' Giofuè non dubitò punto , che l’unionedi quelli cia- 
°s.' nTxi’taue Dominuj quc Re idolatri nou folle per lui la materia d'una 
ad Jofoe : Ne timea* vittoria più compiuta , e duo trionfo più gloriofo . 
rudii» “ Egli confultò l’Oracolo del Signore , che gli difle : 
ni libi rctìftcìe poterti. Va contro i nemici e non li temer punto, avendoli 

10 uniti per darteli nelle mani : Tu li batterai , nè 

ti refiAeranho . - • 

Su tanta lìcurezza Giofuè parti di Gaigaia, emef- 
fofi alla teda de’fuoi migliori Soldati, marciò diritto 
9- I fruii itiqne Jofue agli Amorrei accampati intorno a Gabaon , che tene- 
tTe Ifceódcu'dè Ga£ vano riflretta - e giunto a villa di efli di buonora do- 
gali!. po una marcia forzata di tutta la notte , lenza quaft 

dar tempo a’fuoi guerrieri di pigliar (iato , cominciò 
impetuoìamcntc l’attacco. I nemici, che non i’alpet- 
«oi ^onrimn"'» ' fàriè tavano , furono colti da uno fpavento mortale, e il 
JKtael : Conrriritque Signore aumentando ad ogn’illante il timore ne' loro 
plaga magna in Gabaon, cuori , non fecero n illuna relillcnza. Un gran nume- 
ae perlecutii» eft eos ro ne | campo avanti Gabaon , prima che potei*- 

per viam alieniti! Be- - ™ , , - “ r . r o l r ■ 

ihoron , & percuffit uf- fero sbandarti per (uggire verio hethoron, e per arri- 
sa Azccha , & Mace- vare a Azccha , e.Maceda , dove lperavano metterlìa 
. colarlo, ma le vendette di Dio gli perfeguitavano 

„ Cumqut fuge- P'“ da vicino ancora, che ifuoi nemici; Mentre clic 
rem filioi ifrael , & rf- (tendevano la valle di Bcthorou , furono affatiti da 
frm Indtfccnfu Belio- una grandine di grolle pietre , che il Signore faceva 
P ,ovcr dal Giel ° > e che S 1 ' fogui'ò dal,a f <* fa fino 

de Carlo uique ad Aw- alla Città d'Azccha lontana più leghe da quella di Be- 
chi : & monui funt iboron . La fpada degli Ifdraeliti , benché Inzia di fan- 
grandini! , qu »m quoig 1 ^» cra un nulla perla morte degl Infedeli, in para- 
gladio pcicuUriam filli gone della llrage di quella crude! pioggia di pietre , 
■** ’ . dalla quale era imponibile di ripararti. lCcllava però un 

gran numero di Chananci , cheli erano ritirati indi- 
verfi luoghi, mala nòtte fi avvicinava, cdifpiacevain- 
JofuV Domano ^ C ;n°di^ finitamente a Giofuè divederli fcappare tanti nemici 
qua tradiJit Amc-trarfi Prcfo da una fubita lallazione fi rivolfe al Signo- 
in confpcAu fiborum K j n prefenza de’ Soldati d’ Israele , che gli erano 
cu" Sol centra' GabaS «tiozno : Poi voltando gli occhi verfo il Ciclo, So- 
oc movearis , & Luna le, elcLamò, arrellati in faccia a Gabaon , fofpendi 
conica vallcm Ajainn. ^ velocità del tuo corto, e tu -Luna cefla d’avanzar- 

11 Tcrto la. volle d’AjaiwU. 

Il 
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-Il Sol? , e la Lima ubbiditoti* , o piuttdflo. Dio Ann: Mundi ifit. 

Ini fierto degnoflì ubbidire alia: vote d’ua Pomo,, cui ' 

area invertito del fi» potete . La <pfpetkione del q ^° ’ S( J’ 

moto de 1 due Aftri fu della lunghezza d’uo giorno , ntc ulcU^cimpr fe geni, 

** a di ? e 435*: do t :i che - r€&ro ***** 

giornata la piu unga , che tdlte.mat- * < nWi» Q«!i , & non 
H- Santo Generale profittò di' momenti si preziafi. WtSpàrif.. ocouabere. 
Il conflitto, o piottsflo la fuga Agl’Idolatri .durava r «Jf 
• già dalla mattina, e vedo J» fera nel momento-, cb« „ec porto* tn i<w gJ 
hi fatto il miracolo , erano .giunti ad Azecha lama- dw , obcdfente Domi, 
na da Gabaon quattro a cinque leghe y avendo aUeJ^ R * 

. , fpalle il ferro de’lor nemici, dal quale. erano foriti , ■ . „ . 

e filila tefta una grandine, di pietre ,, che gli oppri- . 
meva. Le forze dovevano mancare agli • uni a agli 
altri ; ma il terrore ne dette a' vinti y.e la protezione 
del- <3ido avvalorò vie -più i ''vincitori : Gli usi rido- • ì 

minciarono a fuggire , e gh altri ad uccidere fino 
alla Città di Maceda più meridionale che Gerufakm- 
me,<e appretto a poco della medefirUa diflanza da' 

Azeckr, che Azecha Iter» da Gabaon . t.-vi v ■ « t.o 
- Vicino a quefta ultima PiaazaGiofuèfifsó il fwoquar.. q0 * n ^/™ r e J g nt 
tiere, e il luogo, ove doveano renderfi Je fue Truppe, ilftonderaiit ih fa 
che di là ‘fi sbandarono dietro al redo de’ nemici-. I to»** ottfs Miccia . 
cinque Re, che fin allor*fi erano falyati da.'ooJpi de-- , 

gli Ebrei, eda quelli del. Cielo, non vedendo più fatui- • < . • 

po fi gettarono tutti «tfiexne hj una profonda caverna 
vicina alla Piazza, e nifolverono di afpettarri trame- r 

mento favòrcvole dii poterli ritirare. Il, Pàefiueraprò- ^ 
no di Montagne, e vi erano moke di quelle forti di: tv e (icnt uuL,ut r «£*. 
fotterranei*eGl’infclici Monarchi crederono di -trovarvi jvcwecfcafe 

un «filone non vi rincontrarono, cheana prigionsfi- bl5 t £ , g u ; ' CJ . feBÌl fo . 
no al Jorofupplizio , e uaftpolcro dopo la loro morte , ciu , « i VoIvUe. 
r Effendo»ftariufcoperti, e denunziaci a Giofi<è: Che C ,x » tugewtaii «» fa- 
ti» fermato in quell’ iftantc l'ingrefld della -iiaelanca ^ 
ditte il -Generale , con grotte pietre, «che vili rnet^cuilodum t 
ta una guardia ; -riamane dnpovrctnu de’ noftrir’prigioj 
nieri , ma oggi moti perdiamo un folo de’ momenti T m i n i taScs- , & 
che ci accorda il -Giri». Voi mott ref tato qui. Compì- q«*. w° r 9« f«r«otm 
». lavottra vittoria^ infogirtte gfldriairi, AAAfc A» 
ti ^nelli, che. pouetexafgiugnere, prim» che furiar»- (r«e patitila v quo? 
no arile lorò Piazze : Ricordatevi ,-che fonoi nemici tvadìdic Domini» Deu* 
del voflru 1>jo, eri» il Cielo f'-inonrica AUe fiievea. 1B IDinB * . r “‘- 

• . dette-. 
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dette. Io vi afpetto alla fine del giorno, e corno, che 
— — pochi incirconcifi fcapperannoal voftro zelante {valore . > 

to’ti.tf.rib S'samt G 'f lle 0011 S - ill R tl ] n “ iua Speranza .. Il reftan- 
pm , & uiquf ad ìn-cr- te del giorno miracolofo iu bene imptegatocon pattare 
necioncm peni i confum- ancora a fil di fpada una moltitudine prodigiofadi ne- 
mici» de' quali , allorché la notte dette il legno della 
lune cimarci muniui . ritirata , non ne refiava che un piccolillimo numero, 
ai. Keveiiutquc tft c j, e fi m ife al coperto nelle Piazze più vicine . Dopo 
°r M jc7da', CI 'ubVfuw e* qu« fi a terribile ctccuzjonei Soldati d'Ildraele fi relti- 
rant elitra, fini tc in- tutrono al campo di Maceda . Tinti vi rienrrarono, 
regro numero s : nulliifqiie fi enza c he ne mancallc un ibi® o ferito, iouccìTo nel 

conira filli» Ifrael muti- r .. a i r\ . ,■ - 

re infili tft , corfo di nn conflitto si lungo: Dio, che conprodigj, 

de’quali non fi era maiintefo parlare, dava lavittoria 
al aio Popolo, non volle fargliela pagare con uuafor . 
la goccia del fuo fangueo i . , , 

- Era già tardi, e il Generale, che verifimilmente paf- 
sòuna parte della notte ne'trafporti delia fua riconofccn- 
za, l’aocordò tutta, intiera al ri polo delia fua Armata,.: 
ma non lafciò lungo tempo oziola laida attività, e cre- 
dè dover profittare della cofternazioo-generaie , ui cui . 
era lutto il Mezzodì della Palcflina, per farne rapida- 
ii. Piectpirqucjofue, mente la conquida. Cominciò dal lìipplicio dei Redi 
diceni: Apente o* Ip* v Gerufalcxnme , -d’Hebron, di Jcrimodi, dii iLachis , e • 
rnt^quinque' rcgti ''qui d’ Eglon . Che fi facciano ufeire dalla loro lpelooca,i 
in ea licitane. ditte a’ fuoi Ulfizali , celie fiano condotti qua. Ciòcie-: 

imp*- 8 aito ’ fece adunare ■•intorno a loro l'Armata .vitcoriofa, 
tacimi.... e chiamati i Generali, ciré comandavano lotto dilui,; 

14 . Cumquc cdnai or dinò loro di mettere il piede fui colio de 'cinque Re 
ómmr’vi rT , Ifrtt” V s IdoUtri nemici del fuo Popolo, della fua Religione, 
aie ad principe* ex crei- e del fuoDio. Giofuè fh ubbidito , e mentre che quelli 
tniquiftcumeram: Ire, principi gemevano lotto 4 piedi da’lor vincitori, tale 
wlir^Jrgum' iftnrcm! lara , difle il Generale alla fua Armata, la forte di rut- 
Qoi cam perfexiffcnt , ti i Re, e di tutti i Popoli ,.che prenderanno a farci 
& tubjefionm colla p e- refiilcnza , eched faranno aflàtigare per vincerli . Il Si- 
ir. Rurfum aìradem: gnorc ve li dara nelle mani, voi glicalpeltcreta, eli 
Nclire timcrc, ncc pa- farete morire . Chemvoi non manchi mai nè fiducia, 
uè «*$9° > lafcia ' e L muovc n rc dpun* funefla 

facict Domimi* cuntìi» compadrone, che ridonderebbe mvoftra rovina, i rar- 
hoflibu» vcftm, adver- tate i voflri nemici colla fteffa feverita , che io pratico 
“ quot <i,m,ea,,, • verfo quelli qui, c non vi feordate, che i Chanaoei* 

che voi lafcerete vivere contro il volere del voflro Dio, - 
faranno futi to dopo 0 voftri fedut tori , o voflri Tirannu 

Quella 


«■ » 


di Dio. Libro L 


49 


Queftaera un’importante iftruzione, che non poteva 
mai troppo ripeterli agl’Ifdraieiti , e della quale ebbero 
la difgrazia di non profittarne mai intieramente ; A 
quello fineGiofuè deftinava l’dtremo rigore, cheefer- 
citava fu prigionieri di tal carattere . Egli li fece mo- 
rir tutti cinque alla fua prcfenza , e fece attaccare i 
loro cadaveri a cinque pali, dove rellarono fofpefifino 
alla fera, per fervir di fpettacolo a tutti i Guerrreri 
d’Ifdraele, e d‘ efempio di terrore a’ior nemici. 

Un giorno cominciato colla cieca, c littcrale elocu- 
zione degli ordini di Dio, domandava che finiflecon 
una fegnalata vittoria . Come il Campo era alle porte di 
Maceda , Giofuè la fece attaccare , e prefala lo il e fio 
giorno d’affalto , furono pattati a fil di fpada tutti gli abi- 
tanti , fenza eccettuarne un folo nè piccolo, nè grande, 
nè uomo , nè donna . Il Re fu prefo , e metto a morte . 
Su la fera ritornarono al Campo carichi di bottino , e 
ricchi di fpoglie, e Giofuè , per non allontanai punto 
dalla Legge diMosè, dette ordine, che fodero (laccati 
da’ pali i corpi de’ cinque Re, e che dopo averli gettati 
nella caverna , dov’ erano (lati lorprefi , fe ne leraffe 
V apertura con grolle pietre . 

Dopo quello giorno non vi furono pel Generale , e 
per l’Armata, che trionfi, e conquide. Quel che molto 
l'orprende lì è , che dopo i prodigi , de’ quali tutto il 
Paefe doveaeffer informato, eie terribili efecuzioni , 
che vedeva , tutte le Piazze non aprifiero da fe dette le 
loro porte, e non andaflero ad implorare la clemenza 
del Vincitore; ma fra iPopoli diCanaan il terrore del 
noine d’Ifdraele fu fempre accompagnato da un odio 
implacabile , e da una pazza ollinazione . La refillenza 
però non impedì a Giofuè di renderli padrone in quella 
loia Campagna della più forti Piazze del Mezzodì della 
Palellina , niuna delle quali non efiendoli arrefa , bilògnò 
forzarle tutte colla punta della fpada. 

Da Maceda il SantoGcnerale avanzandofi fempre ver- 
fo la parte Meridionale del Paefe , andò a fare l’attedio 
di Lebna . Pare che quella conquida gli collaflc della 
fatica, ma il Signore dette infine laCittà allafua Ar- 
mata , e fece cadere il Re nelle fue mani : Il Monarca, 
e i Sudditi furono trattati come i Popoli , e il Re di 
Maceda: tutto fu mcflò a morte, c le fpoglie furono 
fiivife . 
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Jof. X. li. Percuflìr- 
que Jofue , & interfccie 
eoa, atque filipendula- 
per quinque fìipites , 
fueruntque fufpcnfi ufque 
ad velpcrum. 

iK. Eodern quoque 
die Maeedam eepit Jo- 
(ue, & pereuflit eamin 
orcgladii, regemque il- 
liut interferir , Si omnes 
liabitatores ejut : non 
dimifit in eafalrem par- 
va! reliquia! : Fecitque 
regi Maceda, (ieut ftec- 
rat regi Jericbo. 

»7. Cumque occum- 
beret fot , prxccpit (o- 
ciis uc deponerenc eos 
de patibulis. Quidepo- 
Gtoi projeccrunt in fpe- 
luncam , in qua lace- 
rane, & pofueiuntfapcr 
os ejus fata ingemia , 
qui peimanenc ufque in 
prifens . 


»j. Tranfirir autem 
cum orami Ifrael de Ma- 
ceda in Lebna , & pu- 
gnabat eonrra eam: 

}o. Quam tradidic Do- 
minur cum rege (uo in 
in inni Ifrael ; percufle- 
runtque urbenr in ore 
gladii , & omnes habi- 
carorcs ejus: non dimi- 
(erunt in ea ullas reli- 
quia: . Feceruntque regi 
Lebna , ficut feceiant re- 
gi Jericbo. 


G 
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Ann. Mnudi uff. Lachis , il cui Re era uno de’ cinque congiurati , 

_ ■ — che Giofuè avea fatti morire dopo la lor disfatta, fu 

L^Uta* prefa >n due giorni , e Cominella alla condanna, come 
omni Ifrad : & «od lo erano Hate le due altre Città diilrutte, efpopolate 
tu per p/ium difpoluo qualche tempo prima. Nell’andare aLachis fu incon- 
0 '7>. 8 -"- tempo- tr^ta una grolla Armata di Chananci , clic fi avanzava 
re afccmiit Horam rcx per ioccorrerla , ed avea alla tella Horam Re diGazer, 
L cins- "uem*' creurtit c ^ c a b> tant * di Lacliis avevano latto avvertire del 
J o tue ' cu m U om nT pop u - loro diremo pericolo . Giofuè lor prefentò la batta- 
lo cjus ufque ad iuter-glia, dove il Re perì, e tutta l’Armata fu pallata a 
111 di fpada , lènza che fe ne falvaflè uno folo . 

Eglon altra Piazza Meridionale, il cui Re chiama- 
to Dabir era flato prelo pure co’lìioi quattro alleati 
nella caverna diMaccda, fu prefa in un giorno, e trat- 
tata come le altre. Eiladovea eflère, lìccome Lachis, 
di già quafi vuota d’Abitanti ttccifi nella maggior parte 
alla battaglia data vicino a Gabaon : I pochi , che vi 
reflavano, furono nielli a morte, e la Citta abbando- 
nata al facco. 

V. j 7 . Dopo Maceda , Lebna , Lachis , ed Eglon , reflavano 

nella parte Meridionale della Paleflina due Piazze forti, 
e confiderabili perle fuc dipendenze ; una eraHebron, 
e l’altra Dabir, o Cariathlepher . Il Generale lafciò 
Dabir a delira, per andar prima contro Hebron , eie 
Città del fuo dominio, feendendo ferapre verfolapun- 
ta del Lago Afphalt ite : Quella Città avea portato altre 
Jof. XIV. ip. Nomen volte il nome di Cariatli-Arbè , o la Città d’Arbè del 
Hebron ante vocabatur nome del fuo fondatore . Arbè era padre d’ Enac , e 
C jof '^Xv'^Vi* * Caria Enac avea avuto per figli Sciai, Ahimam, eTholmai 
th-Ar’be pàtria Enac... tutti uomini duna ftatura moftruofa . Da quelli erano 
14 . F ì lì os Enac , Se- venuti gli Enacim , o la razza de’ Giganti famoft in 
m'i i & d c A tt i ,u J! ' ° c l ue ' Cantone della Paleflina , e fparft fino nelle Città 
Jof. X 1 V P ir- AJam de’Philillei vicini delMare. Fra quelli Giganti , enei, 
maximus ibi intet Ena- ] a ft e fla Città d'Hebron ripofavano le ceneri d’Adamo 
il primo, e il Capo di tutti gli Uomini. Qucftomo- 
numcnto rifpetrabile, che ricordava a’figli di Giacobbe 
i diritti , che avevano fulla Terra di Chanaan , come 
difeedenti dal ramo primogenito de’figli d’Adamo , lor if- 
pirava maggior valore , c delio per la couquilla della Piazza. 

Il fuo Re chiamatoOham era morto cogli altri Prin- 
cipi collegati , ma come la confervazione della Piazza 
era di fomma importanza per tutto quel Cantone della 
Paleflina, quando Giofuè fi avanzò per attaccarla , avea 

già 
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già eletto un Sovrano, ma non per quello fece una più Ann. Munii *w. 
bella difefa: Hebron , e natte le Città, che ne dipen- 
devano, furono prefe, e faccheggiate , e tutti gli Abi- 
tanti col loro Re furono facrifkati alla vendetta , cagli 
ordini del Dio d’Ifdraele . . , Y 

La rovina, e il lacco di Dabir, o di Cariathlepher , 1 3 39 - 

e delle Città del fuo Territorio non furono differite, 
che quanto tempo Giofuè impiegò alla conquifta d’ He- 
bron . La forte del fuo Re, e degli Abitanti di tutte le 
Piazze grandi, o piccole fu la llelfa , che quella degli 
Abitanti , e del Re di Cariath - Arbè . Non fu dato 
quartiere a nifliino, nè mai fu fparfo tanto fangue 
infedele in sì pochi giorni. _ 40. Pcrcu flit iuqtie Jo- 

Tutte quelle Conquide furono gli effetti della vittoria lue omnem Tcrrani mon- 
di Gabaon, e il frutto d* una fola compagna , durante 
la quale lòtto la protezione di Dio la più miracolofa , doti, . cum regibus fui,: 
che foffè mai, Giofuè palio il Giordano, dillruffeGe- nondimiiùin eaullasre- 
rico, forzò Hai, fece alleanza ^co’ Gabaoniti , e inoc- 
cafione di quell’alleanza, che Dio avea permetta, gua- ficur pricepent ci DooiL 
dagnò due gran battaglie, prefe, devallò, fpopolò lèi nus Deus Iliaci , 

Città Regie colle loro dipendenze, pattò a fil di fpada 
una moltitudine innumerabile di Chananci , e fece pe- 
rire fino a undici de’ loro Re . 

Nella velocità di quella corlà vittoriofa non fi parla 
punto della prefa di Gerufalemme , nè di quella di Ga- 
fer , quantunque i Re di quelle Piazze fodero flati uc- 
cifi nelle due battaglie , che perderono fucccdivamcnte 
col Generale delle Armate di Dio; Forfè che Gioluè, 
la cui prefenza divenne necedaria ov’era il grodo 
della Nazione fempre accampata intorno al Tabernaco- 
lo, nonebbe il tempo d’ attaccare quelle due forti Piaz- 
ze prima dell’Inverno, oppure ede fonocomprefe folto ( uS- 

l' efpredìon generale, colla quale li dice, che fi refe pa- qu Jó aism.Onincm ,cr- 
drone di tutto il Mezzodì della Palellina; o fia delle ram Gofcn ufque Gabaó 9 
Città fiutate falle altezze, o delle Piazze fparfe nella 
piana da Cadesbame, e Golen le piu lontane verlo u ‘ uno } inp(;tu ccp i, aique 
deferto, fino a Gale ne’ contorni del Mar grande, e vafta/it: Dominus cnim 
Gabaon fituata in mezzo alle Terre tra il Mare, ed j*"^* 6 * 1 1 ’ UE ' ur,t 
il Giordano. 4J. Reverfblqueeftcii 

Dio lòlo poteva dare alle fue Annate fùccedìsì pron- omni Krael ad Jocumc*- 
ti , e sì compiuti; In fatti Giofuè ne attribuì a lui tut- ® totBm 10 *’*“■*■ 

ta la gloria, e andò a fargliene omaggio co’ fitoi Sol- 
dati vincitori alla Sant’Arca nel Campo di Gaigaia, 

G * dove 
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dove furono ricevuti dalla Nazione come fuoi liberato- 
ri . Vi fi pubblicava altamente, che tutto era dovuto a 
quegli Uomini valorofi , che oltre la gloria del nome 
d’ Ifdraele , che aveano portato al più alto grado , che 
potefie falire, di ft ribui vano ancora a'ior fratelli con un 
generofo difinterefTe immenfe ricchezze , e fpoglie inelli- 
mabili ; ma ciò , che vi fu di più lieto , e ciò , che 
fenza dubbio non può arrivare , che ad Armate con- 
dotte da Dio, fi è, che non odante tante fpedizioni 
fanguinofe perii nemici, il gaudio della Nazion Santa 
non fu amareggiato dalle lagrime , che codano fempre 
a i particolari le allegrezze pubbliche dopo le gran vit- 
torie. Tante battaglie non avevano fatte nè vedove, 
nè orfani fra’ figli di Giacobbe, e il Generale non 
ebbe il dolore di fentire le donne d’Ifdraele ridimandar- 
gli co’ gemiti i proprj figli , o i loro fpofi . 

Un fol punto di fortuna pareva fempre mancargli , e 

? uello fu la (labilità delle lue conquide ■ Quali tutte le 
’iazze forti, che avea prefe , ricaderono poco dopo fot- 
to il potere de’ Cananei loro antichi padroni, o loro 
ufurpatori, e quando a capo alcuni anni fu fatta la di- 
llribuzione del Paefe tra le Tribù d’ Ifdraele , bifognò 
dar nuove battaglie , e rientrare a mano armara nelle 
Città già conquillate. Pare ancora, che non lafciando 
veruna guarnigione in quelle Piazze , per difenderle , e 
non facendovi paffare delle Colonie , per occuparle , il 
Generale non fi curava di prendere le mifure neceffarie 
per aflicurarfene il poffeffo, ma egli non fi credeva 
affai padrone , per operare diverfamente . Per riulcirvi 
appieno avrebbe dovuto didribuir le Città, e le Terre 
a mifura , che leconquidava , ma vide bene , che non po- 
teva intraprenderlo fenza attirarli le mormorazioni, 
ed eccitare lagelofia di quelli , che non avrebbe potuto fu- 
bitocontentare. I.a forte dovea decidere della divifio- 
ne, e avendo Dio ordinato così , per prevenire tutti gli 
inconvenienti, bilògnava afpettare di poter difporre di 
tutto il Paefe ; per confeguenza non conveniva lafciare 
delle Guarnigioni nelle Città aperte, efpopolate, P er 
non e (porle agli attacchi improvifi de’ nemici , allorché 
Giofuè col redo de' Soldati d’ Ifdraele farebbe occu- 
pato a far la guerra in Cantoni lontani. 

Ma fe il Generale in queda condotta avea delle ra- 
gioni di prudenza , dalla quale non doveva mai dipar- 
tirli , 
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tirfi , Dio fe ne ferviva per l’efecuzione de’ fuoi di- Ann. Mundi irrr. 
legni , non volendo , conforme I’ aveva annunziato a ■ 

Mosè , e fc n’ era fpiegato ancora più d' una volta , 
che i figli d’ Ifraele fi mettefiero in si poco tempo , 
e a sì buon mercato in poffelTo della Terra , che lo- 
ro deftinava : Oltre che come non erano ancora in 
numero badante , prevedeva che un ripofo prematu- 
ro lor farebbe nocivo , e che l’ idolatria farebbe in- 
fallibilmente il fnitto d’una tranquillità troppo pron- 
ta : Pretendeva tenerli fvegliati, ed agguerrire laloro 
gioventù colla neceflità di combattere , e di vincere : 
ridurre le Tribù a conquiftare feparatamente, ma len- 
tamente , e come a paflò a pafifo , la porzione , che 
farebbe loro attribuita : mettere alla prova la coftan- 
za de’ fuoi fervi nell’ efecuzione de’ fuoi ordini , in 
fine rifervarfi ne’ loro proprj nemici , fe li rifparmia- 
vano , o fe fi lafciavano fedurre , delle armi fempre 
pronte per caftigare le loro rivoluzioni , e infedeltà. 

Bifognava dunque rovinare prima una gran parte di 
quelli innumerabili Chananei, che occupavano il Pae- 
!e, ma non bifognava {terminarli : Dovevanfi faccheg- 
giare le loro Città, e i loro Beni per arricchirne i 
nuovi conquiftatori , ma dovevano rellare almeno an- v 

cora per qualche anno agli antichi polTelfori ridotti 
ad un numero molto più piccolo , delle terre per no- 
drirfi, e delle mura per difenderli . 

Tale fu l’economia delle prime guerre, cheGiofuè 
foflenne affai lungo tempo con una fortuna non in- 
terrotta, ma con tutte le fue vittorie non potè , fe- 
condo i difegni di Dio, che mettere i due Popoli in una 
fpecie di equilibrio , e d'eguaglianza. La bravura de’ fi- 
gli d’Ifdraele non doveva dar loro una perfetta fuperio- 
rità , che quando farebbono fufficientemente moltipli- 
cati , per iftenderfi in tutte le parti della Paleflina fino 
a’ limiti prefcritti al loro pofledimento . 

Su tal piano , che era necellario fviluppare per l’ in- 
telligenza della Storia , Giofuè nella fua prima campa- 

5 na fcorfe da vincitore tutta la parte Meridionale della 
'erra promefTa. Egli palsò 1’ Inverno nel Campo di 
Gaigaia a governare da Principe pacifico , o piuttofto 
da Capo Religiofo di concerto col Gran Prete Eleaza- 
ro , ma non godè di quello ripofo, che fino al princi- 
pio della Primavera dell’ anno fcguentc , avendolo i fuoi 

nemi- 
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Jof. XI. io. . . Af.r 
cium antiqultus intcr 
omnia regna hxc prin- 
cipaium tcncbm. 


y. ». ». j. 


4. Egrefìique funt o- 
mnn cum curmis fu'u , 
populu» multus nimis 
licut arena qux ed in 
littore mari: , equi quo* 
que & currus iinmcnfar 
■uili'uutlinii . 
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nemici medefimi metto nella necertiw d' impugnare 
de armi di nuovo» ' 

La lega generale , che avevano conclufa fra loro 
tutti i Re di Qianaan, dopo le prime azioni del Po- 
polo Eletto contro Gerico, e contro Hai, avrebbe do- 
vuto romperli dopo la dbfatta di undici (Le loro allea- 
ti , ma li Ciiananei , (ebbene indeboliti., non li fen- 
t ivano abbattuti, e fecondo le regole ordinarie , etten- 
do riunite le forze, che lor reftavano, avevano il mo- 
do di ('cacciare i nemici dalle loro Terre , o di farveli 
perire. La loro dilgrazia fidi paragonar Tempre le for- 
ze umane de’ due Popoli , fenza dare alcun pelo nelle 
loro deliberazioni alle prove, che avevano fatte della 
portanza del Dio degli Ebrei . 

Fra molti Re padroni ciaicheduno d’un piccolo Stato 
nella parte SettcntrionaIedeIlaTerradiChanaan,qnd- 
lo d’ Afor chiamato Jaòin era lènza contradizione il più 
confidcrabile, ed egli fimife alla teda della lega del 
Nort, come il Re di Gernfalemme avea comandata 
quella del Mezzodì. Sotto i Puoi ordini, o almeno al 
iuo invito fi adunarono i confederati. Gli Amorrei, 
gli Hethei , i Phcrezei, gli Jebufei , gli Hcvei lparfi 
all’Oriente dalla punta del Lago Meridionale di Ti- 
beriade làlendo fino fopra la forgente del Giordano, c 
all’Occidente dalla Città di Dor fino alle Montagne 
del Libano, cogli abitanti delle Montagne d’Hermon, 
e di Balgad fituate dalla parte Orientale , e Setten- 
trionale della forgente del fiume, componevano l’Ar- 
mata. I Re più didimi, clic fi pofero alla teda delle 
loro Truppe, oltre quello di Afor, che le comandava 
tutte in qualità di Generaliflìmo , furono il Re di 
Madon chiamato fobab, il Re di Semeron, il Redi 
Achfaph , il Re di Mageddo, e alcuni altri , il no- 
me de’quali è rapportato nella lida de’ Principi vinti , 
e medi a morte da Gioluè. 

Non fi era forfè veduta mai un' Armata sì formida- 
bile pel carattere de’ Generali, tutti, o quali tutti So- 
vrani, pel numera de’ Soldati comparabile alle fabbie 
fparfe fui lidi del Mare, per la quantità de’ cavalli , 
de’ quali gli Ebrei non fi fervi vano ancora nelle batta- 
glie, e per 1’ apparecchio d’ una moltitudine di carri 
armati a guerra, da’ quali i loldati d’ Ifdraele non ave- 
vano imparata l’ arte di difcaicrfi . Giammai Capi , e 

Guc-- 
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Guerieri non doverono cfTere animati da interefli più Ann. Munii ujf. 

prcflanti, e per vincere infallibilmente, lor non mancò, 

che l'aver’a combattere contro altri Popoli, a loro egua- 
li , e non co’ fervi del vero Dio . 

Le truppe infedeli fi adunarono vicino al Lago, ° T rvT _ ~ 
aliacene di Merom non molto diftante daAfor, dad- qu ° t °gJ' n i'ftUn 
dove verifimilmente dovevano avanzarfi lungo il fiume unum ad aqu.n Mnom , 
per dar la battaglia. ■ ut pugnare* c«k« li, ael. 

Giofuè fu informato del tempo., e del luogo, dove 
i nemici penfavano adunarfi . La loro temerità fu per 
lui il primo legno delle nuove vittorie, che il Diod’ • 

Ifdrade preparava al fno Popolo, e prcla la rifoluzio- 

ne d’andar lor incontro, e, fe era poffibile , di for- . j' 

prenderli', marciò alla tefta de’fuoi Ifdraeliti con un’ 

efirema diligenza, e con gran fegretezza, e giunfe fe- e. d: xirquff Dominus 

licemente a una giornata lontano dal Lago di Merom, jd J ofu<; : N' 

fenza che i Chananei avciTero nuove della lor marcia. ho” ,udim 

Là il Signore gli fece intendere la fua voce per afficu- omnes iltos vulnerando» 

cario della fua protezione: Non temer nulla, gli dille , ' n coufpcftu llrac ' : 

domane alla fieli’ ora , in cui ti parto , ti darò nelle 

mani quell’ idolatri , che fono tante vittime-, che II- 

draclc debbe. immolarmi . < tur-, ■ t. 

In limili occafioni Dio s’era contentato d’animare Ann. Mundi irr<. 

il coraggio del luo Generale con rinnovargli le fue prò- ■ 

melfe, ma nella congiuntura prelenie era neceflaria 
una più gran precauzione , poiché avendo i- nemici de’ 
cavalli, e- de carri, mezzi forti, fu’quali fondavano la XI « F uose» 
loro fpcranza, era da temerli, che Il'draele dopo la tU m lulmerv abìrTst curi 
vittoria non imparallò a fidarli de’mezzi umani inpre.ru» igne comburc». 
giudizio della fiducia, che Dio da loro attendeva ; Per 
quello il Signore , dopo aver aflkurato Giofuè d’ un 
pieno fucceflò, gli ordinò di far tagliare il garetto a 
tutti i cavalli, e di ridurre i carri in cenere. - 7. Vcnitque Jofue, & 

Il Generale fommeffo agli ordini di Dio, e animato omni*exemru» cum to, 
dal fuo fpirito, affali con tant’ impeto i nemici, che 
nella prima forprefa d’tm attacco, al quale non erano r unt fuper co», 
punto preparati , la confufione , e il difordine fi mifchiaro- 
no fra di loro , e la battaglia fi cambiò fubito in una 
fuga , fenza die alcuno de’confederati aveffe tanto po- 
tere di radunare le truppe difperfe , o forfè tanto corag- 
gio per intraprenderlo. Il Signore mantenne la parola 
al fuo Popolo, e il Popolo fedele ubbidì dal canto fuo 
agli ordini di Dio. Egli infeguì gl’idolatri per tutta 

la lar- 


Jof. XI. 6 . Equo» to- 
rum fubnervabi» , & cur. 
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Ann. Mandi »n 6 . la larghezza della Paleftina, dove la battaglia fi eri 

Jof.xi. I. Tradiditqut data, dal Lago di Mcrom fino alla gran Città di Si- 
illoi Dominus in manus don , al Lago di Mafcrephoth, e alle campagne di Maf- 
Ifratl . Qui percuflerunt p[, a f u n a nva Orientale del Mar grande. Tutti quelli, 
urqùe & ad P £don“m mi' che furono raggiunti, furono pafiati a fil di fpada, e 
gnam, & aquas Mafcre- fu uccifo un si gran numero d’infedeli, che aconfide- 
£ h | °' h qu^S^Oticn- rarc * a loro moltitudine quafi infinita, fi può dire, che 
taVcm illiui partem. Ita non ve ne reltò nifilino. Quelli, che fcapparono dalla 
pcrcuflitomnci, ut nul- periecuzione degli Ebrei, fi ritirarono nelle Piazzefor- 
iiqufa” 1 ""*' " el5re r ‘ » c di quello numero furono forfè molti dei Re, 
9. Fccitquc Cent prat- che comandavano quella grande Armata . In fine do- 
erptrat ci Dominus , po | a vittoria furono tagliati i garetti a’cavalli , e bru- 

equo* eorum lubnenra- 1 . • • ■ ** 

»it , currufque combuf- clatl 1 ***** ‘ . . 

fit icni. Quella e tutta la defcrizione, che abbiamo di que- 

lla importante azione: Si fa fidamente, che leconfc- 
guenze furono fimili a 'quelle, che avea avute l’anno 
precedente la battaglia guadagnata fu i cinque Re co- 
mandati da quello di Gerufalemme nelle piane di Ga- 
baon . 

*1 R ' V f' t / uf ' q & re 'èm ^ Generale delle Armate di Dio non differì un mo- 
ejus'ptrcuffit Bhdio 8 .'™ mento a continuare le fue conquifte. Subito dopo il 
n. PcrculTuque omnes conflitto di Merom ritornò indietro, per attaccare il 
animai, qux ibidem nemico alla tefta, e fece Tafledio d'Alòr Capitale di 
lìrin ca'ullù relìqu'ias', tutto il Paefe: Il fuo Re vi fiera rinchiufo perdifen- 
fed ufque *i internccio- derla , o piuttoffo per perirvi col refto de’fuoi ludditi: 
^Tmque e o?bem ft Sì e’ g®* 1 fi può dire quanto tempo refiftè quella Piazza : 
mit incendio. Ella fu prefa infine, e col fuo Re furono uccia tutti 

13. Abfque urbibus , gli abitanti, uomini, donne , e fanciulli, e toltele 
iVrìi""»”. 6»*£o «fuoco ** Quella lu la fola 
fuccendit Ifracl : unam di tutte le Città fortificate fuJle montagne , e folle col- 
tantum Afor munniflì- line, che Giofuè fece bniciare, perchè la fuafituazio- 
m , J J m e™'™ c s° "p*! r' c ir- ne troppo vantaggiofa la rendeva atta a raunare nuovi 
cuiium civiutes, regef- nemici , e forfè ancora per una giuffa vendetta contro 
que csrum «pie , per- jj f uo ; c hc era parlo il primo mobile della lega, 
cut prxccperat' eVlvioy- e P<ù offinato de’ Principi idolatri: le altre Piazze 
lei famulus Domini, forti, e d’una fimile Umazione leconfiervò, madiftrufi 
dim i?s?uTurbium r tc' fe ’ e fe “ Snidare tutte quelle, che erano nelle pia- 
jumcnta diviferunt fibi ne, e che erano d un tacile acceflò . 
filli Ifracl , cunflii ho- Egli ne prefe molte o nelle campagne o fulle colli- 
minibus mtcrfcftis. ne f e tu tte furono trattate come la Capitale, almeno 
in quanto alla condanna degli abitanti, che refiflero. 
no, e al trafporto delle ricchezze, dc’mobili, e degli 
armenti , che furono diffrjbuiti a tutti i membri della 
/ Nazio- 
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Nazione . I Re di tante Piazze caddero ira le ma- Ann. Mandi 

ni del -vincitore, nè fii perdonato ad alcuno . Tale era ' — — 

flato il comando dato dal Signore a Mosè, e traf- lf : sia it . P r *T 

merto dal Santo Legislatore a Giofuè, che non prefe fcTvo fuo, iu p'r*c°pit 
mai la libertà d'interpretare , o di addolcire i ter- Mojrfajofue , & ilio 
mini della Legge. Tutto fu efeguito a puntino, e la S^T'^niteX 
foa ubbidienza gli meritò una continuazione non tu- nund«u,nec unumqui- 
terrotta di fuccelfi prodigioft. 1 detnverbum quoJ juiTc- 

- Quefti però non furono si rapidi, come quelli del-"' on " nu * M< 7 C - 
la fua prima campagna al Mezzodi della Paleftina, ,g. Mu(to ten)pore 
o perchè le Piazze meglio fortificate, e in più gran pugnivi! joiaecoauur- 
numero foflenefTero afiedj più oflinati , e più lunghi ifto ‘ • 
o perchè i Re di quello Cantone incerti dell’efito 
della battaglia averterò lafciate dapertutto numerofe 
guarnigioni . La guerra durò cinqu’ anni , pendenti i 
quali i Popoli , e i ! Principi egualmente accecati fi . . . 

olltnarono nella lor perdita. Non vi fu veruna Città , qux f e lr »dctrt filiitjf. 
che fi arrenderti: all’ apprortimarfi d* un’ Armata Tempre rlc .* • Hev«im, 

vitroriofa, nè alcun Re prevenne la fua rovina con una omento bel*»-' 
fommirtione, che la fperienza degli altri rèhdeva adocepic. 
tutti ugualmente indifoenfabiJe . Elfi non meritavano, *?• Domini cnimfen- 
che il Signore ifpiraflc loro un penfiero «1 falutevole , «mu r 
e le loro abominazioni effondo arrivate al colmo , era pugnarcai contri itrael 
tempo, che la fua gloria forte vendicata . ' r k «dercnr, & nonmt- 

Egli è verifimile, che fu fui fine di quefte campa- [iLn^acpe^cnt.'" 1 ' 1 ' 
gne, che Giofuè fi determinò a fare una nuova feorfa *»• in ilio tempore 
verfo il Mezzodì della Paleftina. Ebbe notizia , che.j 1“!L 
Giganti della razza d’ Enac antichi abitanti d’Hebron, Hebron, & DaWrT at 
idi Dabir, d’Anab, e dèlie Montagne vicine chia- An J b j & «Je omnimon- 
raate lungo tempo dopo le Montagne di Giuda , e ^/“Jtum dùkit',*^ 
d’Ifdraele, erano rientrati in portèllo di quelle Piaz- 
ze forti, dopo che egli le aveva abbandonate, e che 
vi fi trinceravano, e credendo di non dover lafcia- 
re a’ Tuoi Ifdracliti fimili moftri da combattere , pre- n. Non rrlìquk ullom 
fe a (terminarli in quefta feconda fpedizione , che fe. * ® ir Ef- En,ci “ » > n 
ce folle loro Tene . Dtftrurtè le Città, e dette la cac- ^««ìv'Su.gVm', 
eia a quelli della ftirpe di Enoctm per tutto , dove gli & Azoto, inquibui fo- 
rincontrò : Un gran numero perì col ferro , e niuno *“ tel,a ' fual - 
ardi comparire in pubblico nel Paefe , finch’egli vi fòg- 
giornò ; ma quelli , che frapparono furono ben ricevu- 
ti da’Philiftci riabiliti a Gaze , a Geth , e a Azoth 
folle rive del Mare. Il Generale non credè dover for- 
zare quello refiduo di nemici nel loro afilo; for- 
Tomo 1JI. H fe- 
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Ann. Mandi iji«. fe perchè la Tua commiflione non parlando difiiata- 
■■ 1 ■ 1 mence , che de’ difcendenti di Giwnaan , non osò 

fonderla fino a’Philifoi, che tiravano la loro erigi, 
ne daMefraim , e che erano una colonia d’Egiziani . 
L’indulgenza di Giofuè non gli refe più trattabili . 
Pochi anni dopo ufeirono dal lor ritiro in numero 
aliai grande, e s'impadronirono di nuovo delle Piaz- 
ze, e del paefe, daddove la prefenza del Generale 
gli aveva ehliati; fortificarono le Città d’Hebron, e 
di Dabir, delle quali la nutazione era effettivamente 
vantaggiofiilima , e bifognò ricominciar la guerra, 
per ilcacciarneli . 

j,f. xi. 16. ir. < Intorno alle vittorie continue de 'figli d’Ifdracle in 
lèi anni d’una guerra la più fanguinofa , che foffe 
mai , le cole erano fiate condotte precifàmente al 
plinto , dove Dio k voleva, per ordinare la difiri. 
puzione della Terra di Clianaan . Tutto il Paefe non 
era conquiAato , e foggiogato , ma una gran parte 
era fpopolato, e deferto. I Chananei non erano tut- 
ti Aerminati , ma erano ridotti a ricovrarfi in un 
certo numero di Piazze , che allora lor badavano , 
attefa la moltitudine di quelli , che erano periti . 
Non vi era quartiere in tutta la PaleAina prefa nel- 
la fua lunghezza , e nella fua larghezza al Mezzodi , 
al Nord , all'Oriente , e all’ Occidente , dove il Ge- 
nerale non avefTe abbaAanza devaAato, e diflrutto 
Jof. XI. »j. Cepit «r. g 1 * idolatri , per preparare una comoda abitazione , e 
S o Jofuc orantm ter. per fornire delle terre abbondanti alk diverte Tri. 

“ù, alle quali dovea darfi il poffeffo. Ventinove Re 
& cradidit eam inp^Tef’ di qua dal Giordano preA, e mefi a morte da Gio- 
fionem filili Ifiael Te- fuè > fenza comprendervi i due potenti Monarchi A- 
T™“°™ °8 » e Sehon , che Mosè avea disfatti dall* 
a praluf. Alta parte del fiume, e forfè molti milioni di Cha. 

. nanei uomini, donne , fanciulli Aerminati , e nelle 

differenti battaglie, e nei facchi delle Città, falcia. 
, . vano a’ figli d'Ifdraelc un gran vacuo , che era lem- 

po di riempiere . . 
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STORIA 

DEL POPOLO DI DIO 

TRATTA DAI SOLI LIBRI SANTI. ’ 

TERZA ETÀ' 

DALLO STABILIMENTO DEGLI 
Ebrei nella Terra promeffa fino alla fon- 
dazione della lor Monarchia. 


LIBRO SECONDO. 

Rima della dividerne , che do- Am Mundi »»<i. 
veva farli della Terra Santa al- ■■ ~ 

le dodici Tribù de’ figli d’Ifi 
draele nella maniera preferitta 
da Dio, erano fiate molte le 
battaglie, e le vittorie, ma fa- 
rebbono fiate troppe per gli 
anni di Giofuè , che faceva tut- 
te quefte guere in perdona, fe il Dio Onnipotente , 
di cui era il Miniftro , non avefle lòftenute le fuc 
fòrze , e- la fua vecchiezza . 

All' età di cent' anni , alla quale era felicemente 
giunto , avea efeguita con pari fedeltà , e gloria 
la commiffione appoggiatagli contrai Chananei. Non 
gli fi domandavano più battaglie , ma gli fi richic- 

H 2 ■ deva, 
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Ani. Mundi ij6i. devi , che fi applicaflc interamente aU’efecuztone del 
— fecond’ ordine , che avea ricevuto, di mettere in pof- 

fedo della lor conquida i figli d’ Ifdracle : occftpazione 
importante, e pacifica, e convenevole alla fua lunga 
fperienza, e al credito, die il favor del Cielo gli avea 
latto meritare fra’fuoi fratelli. 

Tutto era in pace nel Paefe, e nella maniera, che 
fi era fattala guerra, la pace dovea durare ben lun- 
go tempo: I figli di Chanaan non aveano voglia di 
_ attaccare, perchè mancavano loro le forze, e tutto il 
loro fine era allora di mantenerfi nelle Piazze, e 
nelle Terre, che fi erano confcrvate, abbandonando 
il refio a’ loro vincitori . . <• , 

Il Signore prefe queft' intervallo, per dare i fuoi 
ordini al fiio Miniftro, e gli parlò cosi: Eccoti 
Jof. XIIL ». Jofuefe - 0 G )0 f u ^ > e j a un’età , alla quale pochi altri 
tititu , ° & d Do*mi- hanno la forte di pervenire : Tu hai già con- 
nus ad cura : Scnuifti, quifiata una parte della Terra, che ho promefio al 
P °P° |0 di darglt , ed hai fatto perire un si 
ed , q u* nccdom fofte E ran numero de tuoi antichi abitanti, eh ella nonne 
divifa di: ha più abbafianza, per efier coltivata tutta intiera. 

Non ti facciano pena i nemici , che refiauo anco- 
ra da fierminarfi, e le Città da prenderli : farà mio 
penfiero di confumare l’imprefa , quando farà tempo, 
«... Ego fum qui de- fna non afpettare per far la divifione del Paefe, 

Lbo eos a facie fiiiorum che non vi reftino più Chananei, o che tu fii pa 

■é'n * h»"d-"a',ir ìfiLw drone di tntM Piatze * 1>a a ciafeuna Tribù la-por 
flcut preccpi tibi. zione , che le farà adeguata dalla forte, e le Fri- 

•; bù vadano a fiabilirfi lenta temere il refto degl’ ido 

latri, in mezzo a’ quali fi troveranno: Sotto la mia prò* 
tezionc effe fi fionderanno appoco appoco , eamifura, 
che moltiplicandoli di vantaggio , fi troverano troppo 
rifirette, io diftroggerò alla prefenza di erte i loro ne- 
mici, purché però abbiano cuore di attaccarli, o che 
}• per la loro infedeltà non fi rendano indegni di vin- 
cerli'. 

Per rcfclufione della Tribù di Levi dalla divi li oa 
delle terre, e pel privilegio accordato a' figli di Giu- 
feppe Ephraim, eManadedi fare due rami Patriarcali, 
come i proprj figli di Giacobbe , le Tribù del Popolo 
Ebreo erano in numero di dodici , ed a quelle dodici 
famiglie dovea elfer diftribuita tuttala Paleiftina di qua, 
e di la dal Giordano . Una parte dell' opera era fiata 
, ■ . - fatta 


Jof. XIV. 
4 . t. 


I. s. 
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fatta da Mose , che di contento della Nazione ave- Ann. Mundi u 6 \ 
va accordate alle Tribù di Ruben , e di Gad , e alla ——————— 

mezza Tribù di Manatle le Terre , che erano tiare 
conquiste all'Oriente del fiume fui Re Amorrei , di- 
modoché non recavano più che nove Tribù intere 
-coll’altra metà di quella di Manata , tra le quali In- 
fognava dividere il Paefe all’Occidente del Giordano * j 
dopo il Torrente dell’ Egitto al Mezzodì fino al Li- . 
bano, o all'ingrcflo d’Emath a Settentrione. - 

Se gli Ebrei avctaro avuto un Re, la cui autori- 
tà affollila aveta fatta per loro una legge necetaria, 
fi farebbe potuto far riconofcere , . e mifurare il ter. 
xeno, dividerlo in parti .proporzionate al numero del* 
le famiglie , delle quali ciafcuna Tribù era compota , 
ed obbligare tutti i Membri della Nazione a contcn- 
tarti della porzione , che lor farebbe "adeguata ; ma i 
figli d’Ifdraele non fi conducevano ancora con quella 
cieca ubbidienza , ch’ebbero dappoi pe’Joro Re , quan- 
do la loro Repubblica fu eretta in Monarchia . Erti 
non riconofcevano allora che Dio. per loro Sovrano, 
e la congiuntura era sì delicata, chefe lafua volon. 
tà non fi manifefiava in una maniera ben fenfibile, 
era da temerli di fentirli mormorare . 

Dio flefio avea fiabilito l’ordine , che voleva che fòf- 
fe tenuto in quello importante affare, ed ecco in qual 
modo dovea terminarli . Bifognava dividere il Paefe in 
tante porzióni, quante Tribù rellavano d'entrare a par- 
te , ma in quella divifione dovevano farfidue attenzio- 
ni , una riguardava la natura del terreno , che non et 
fendo per tutto ugualmente buono , e ferii le , non avreb- ' 
be potuto mancare di produrre una fproporzione in- 
giulla , quando fi fota voluto otarvare una perfetta 
uguaglianza d’eflenfione. L’altra cadeva fulle Tribù defi- 
lé d'Ifdraele , tra le quali vi era una grandiffima difpa- 
rità pel numero delle perfone , delle quali erano com- 
polle. Nell’ultima enumerazione fatta prima del paf- f>. 

faggio del Giordano la Tribù di Giuda, perefempio, ■* 

fi trovò forte di 76500. combattenti , e quella di Simeo- 
ne non ne contava, che 22200. La Tribù d’UTachar 
ne aveva 64300., e la mezza Tribù di Manata, che 
retava da provedere, non montava chea 26350. uo- 
mini in itato di portare l’armi. Eradunque Deceda- 
no , e Dio fledo l’aveva ordinato, cheli avefferiguar- 
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do a quella ineguaglianza nella diilribuzion della Terra, 

e voleva, che una Tribù piùnumerofa averte una porzio. 

q u^pS t ,un, H Éir, ir- ne P IÙ g rande cbe S ueUa > chc 'arebbe meno numerofa. 
rati in Terra Chanaan , Intanto era la Ione, che doveva decidere, efembra 
quam dederunr eìs Elea. co f a d a ftupirfi, che un affare di quella natura, il cui 
fim Nun ° s & principe i fuccerto pare , che doverti dipendere dall’attenzione del* 
familiarum per iribualf- la prudenza più conlumata, forte efporto a una Ipe- 
tJtli .eie d’azzardo; non tra però quello quel, che prcten- 

deva il Signore: Bi&gnava che la forte dillribuiffe le 
porzioni , per togliere agl'ifdraeliti ogni pretetto di 
dolerli de' loro Capi; ma Dio l’era riìcrhato di con» 
durre la forte, e ognuno poteva/! ben rapportare alla 
giura delia: fua previdenza. . : 

Il gran Prete Eleazaro, e Giofuè Capi della Nazione 
erano nominati dal Signore per preriedere al Cordìglio 
de’ Principi delle Tribù, ove dovea eflìsr regolato il tur» 
to fecondo gli ordini di Dio. Erti dovettero necertaria- 
mente cominciare dal far mi furare tinta la Terra, che 
doveva dividerli , e prendere un’efkttainlòrmazione della 
natura delle fue porri differenti: Convenne poi lare die* 
ci porzioni della Terra di Chanaan ne'limiti aflegnati 
. « j- * dal Signore per la dimora de’figli d’Ifdraele; maque* 

deiuc», fìcut prxccperat *le porzioni non dovettero efler eguali, anche ripu- 
lì) mimi, in m,nu Moy. tando molto un piccol terreno per la fua gran fèrri- 
dìmié* "ribui !* U,> & l*rà; perchè le Tribù erano eftrcmamente ineguali nel 
numero delle perfone. In fine bilògnò tirare a forte 
la porzione, che era per toccare a ciafcheduna Tribù. 

Di gii il Patriarca Giacobbe, e Mosè Legislatore 
della Nazione aveano latta in certa maniera la divi* 
rione della Terra prometta fra le dodici Tribù, al- 
lorché avanti la loro morte aveano date le loro ul- 
time Benedizioni, uno alla fua Famiglia, l’altro al 
firn Popolo. E Vero, che parlando allora il linguaggio 
r de' Profeti, fi fervirono d’efpreflìoni milleriofe, e un 
Domìnù^Mo^'fTfe' po’enimmatiche, ma aveano detto abballanza, per la- 
guri: Eli i i/Iati, & di- firiar ravvifare alle Tribù, fe non i limiti preciri 
tifciuBt Tcmin. della lor- dimora, almeno la difpofizione, in cui do- 
vevano edere fra loro, e il Cantone, dove ciafcuna 
doveva effer rimata. . 

Ettendo il tutto difpofto per l’attenzione del Ponte- 
fice, del Generale, e eie’ dodici Princìpi delie Tribù, 
alla teda de quali era Calcb per la fua Tribù di Giu- 
da, fu intimata un’Affemblea generale della Nazione 

nell’ 
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nell’Atrio del Tabernacolo , dove fu proceduto alla, di- Ann. Mundi *»< «. 
vifione . I nomi delle nove Tribù , e mezza , che vi“— 1 ? “ 

avevano intcrefle, erano ferini di fegaito coll'ordine, 
in cui dovevano effer chiamate. Quella di Giuda, dop- 
poichè le erano flati annunciati da Giacobbe lo Scet- 
tro, ed il vantaggio di dare al Mondo un Salvatore 
del fuo (àngue, era in poffeffo d'avere il primo rango: 

Ella era feguita dalla cafa di Giufeppc , o dalle due 
Tribù d'Ephraim , e ManaCfe, non nell’ordine della 
nafeita , ma in quello , in cut il Patriarca Giacobbe 
le avea fituate nell’atto di benedirle. Quelli qui ave- 
vano la preferenza fui figliuoli di Lia, perchè Giacob- 
be avea trasferito a Giufeppe il diritto di maggioran- 
za di Ruben. Veniva poi Beniamino figlio di Rache- 
le fpofa favorita , e prediletta del Santo Patriarca. Si- 
tneonc fecondo figlio di Lia dovea effer chiamato il 
quinto. Zàbulon, e Màdia r due ultimi figli di Lia 
avevano il fello, e fettimo rango nell'ordine, in cui 
Giacobbe gli aveva benedetti : L’ottavo era Azer figlio 
di Baia fchiava della prima moglie di Giacobbe : gli 
ultimi erano Nephtali , e Dan figli di Zelpha fchiava 
di Rachele : Dan era il maggiore, e avrebbe dovuto 
naturalmente palfar primadi Nephtali, ma bifogna che 
quella Tribù, che la primadi tutte dette nello fcoglio dell’ 
idolatria , avelTe per la fna cattiva condotta nel deierto 
fommin idrata un’ occafione legittima alla fuperiorità , 
che .pareavelfe prefa l’opra dilei la Tribù di Nephtali . 

Checché ne fu, la Tribù di Giuda fu chiamata la 
prima, e la forte aCTegnò a quella gran Tribù la por- 
zione la più Meridionale della P aldi ina . Parve fin 
dallora , chela forteera condotta daDio, mentrealla 
più poffente , epiùnumerofadelle Tribù cadde la parte 
la più valla in tutta la lunghezza del Mar morto all’ 

Oriente fino al Mar grande, o al Mediterraneo, che 
nella llelTa lunghezza le lèrviva di limite all Occiden- 
te. La Tribù d’Ephraim, e la mezza di Manate, che 
chiamavanfi la cafa di Giufeppe , ottennero per forte due 
porzioni vicine l’una dell’altra , rifalendo dal Mezzodì 
a Settentrione, limitate tutte due all’Oriente dalGior. 
dano, e all’Occidente dal Mare, in maniera però, che 
la parte più grande ricadde a Ephraim molto più po- 
polata della mezza Tribù di ManalTe . Fra quelle due 
Tribù, e quella di Giuda fi trovava un’altra porzione» 

che 
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Ann. Mondi xiSt.’ che toccò in fcguito alla Tribù di Beniamino con- 
■ 1 .. 11 1 finente con quella di Giuda al Mezzodi, e coll’altra 

d’Ephraim a Settentrione. 

Noi non entreremo in una più gran deferizione 
decimiti di ciafcheduna Tribù , e delle Città , che vi 
erano comprefe , perchè fenza il foccorfo d’una car- 
ta Geografica non potremmo e fiere inrefi * che con- 
farla , e un'occhiata fuJla carta infognerà più , che 
noi non ne potremmo far concepire . 

In quel giorno non fi pafsò più avanti nella didri- 
buzion delle terre , e farebbe difficile di apportarne la 
vera ragione, mentre -i Libri Santi non ce l’hanno 
. confervata : La più verifimile è , che dopo che furo- 

no afiègnate le porzioni di Giuda , d' Ephraim , e di 
Manafle, fc fette Tribù, che reftavano, fi dolfero , 
che noù ‘f? era ortervata una giuda proporzione, e 
che le Tribù di già divife portando via quafi la metà 
del terreno , le fette altre non potevano mancare d’ ef- 
fer eftremamente riftrette : Quel, che foftiene quarta 
congettura fi è, che l’affare efièndo dato differito a 
un altro tempo, pare, che fu fatta una feconda di- 
ftribuzione del Paefe, e che fu rlfecata una parte af- 
fai confiderabile della Tribù di Giuda, che divifa in 
due badò alle due Tribù di Simeon , e di Dan . 

1 Oltre queda difficoltà generale, che forfè fece ri- 
metter la conclufione ad una nuova Afiemblea , fe 
r ne prefentarono alcune altre particolari , che Giofuè 
u terminò fubito. La prima venne dalla Tribù di -Giu- 
da , e fu fufeitata dalle giude pretenfioni di Caleb . 

Quedo grand’uomo era (fato collega di Giofuè , quan- 
do Mosè quarantacinqu'anni prima avea mandati dodi- 
ci deputati, per riconofcer la Terra di Chanaan . Qiiefti 
due foli erano dati zelanti , e generofi , dovecchè gli 
altri dieci tradivano vergognofamente la caufa di Dio, 
e divertivano gl’Ifdraeliti dalla lor conquida. Il Si- 
gnore fi vendico in una maniera drepitofa de’dieci col- 
pevoli , ma così magnifico nelle fue ricompeofe , come 
leverò ne'fuoicadighi, oltre che aflìcuròhn d’allora a’ 
fuoi due fervi fedeli una lunga vita nella Terra di be- 
nedizione prometta a’ioro Padri , il che non accordò 
nè a Aronne, nè a Mosè, dabilì ancora per cialcu- 
no d'effi una porzione didinta del Paefe , che doveva 
appartenergli in proprio indipendentemente da quella, 
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clie potevano pretendere nella divifionc delle loro Ann. Mundi i,si. 
Tribù 


La porzione, che domandava Caleb per fe, e per f;..* 0 " 0 ': 

la Tua poderi cà in virtu delle promette di Dio, era jofue in Gaigaia, locu- 
H Cantone chiamato la Montagna d'Hebron, ove e- '“[qu= eft ad rum Ca- 
rano finiate fu differenti altezze le Città d’ Hebron , neziui^Noft^nid^Ó" 
e di Dabir chiamate anticamente Cariatharbe, e Ca- cutus tic Dommus ad 
riathfepher , o anche Cariathfenna. La domanda non hominem Dei 

parve giuda alla Tribù di Giuda, che avea quel bel blrne'. & ** ln 
Cantone nella fitta rata, e che fe lo vedeva levare con 7. Quadraginta anno- 
difpiacerc per < fière attribuito a una lòia famiglia, rum 'Z 311 ’ «tvando mifìt 
lènza che quella voltile rinunziare alla parte, chepre- ™'„i d 7 cideTame, D w 
tendeva pel diritto comune a tutti i Capi di famiglia confiderarem Turani , 
della Tribù. La conrefa fu portata da Caleb, e da’ !'? n ‘' avl ‘) ue *’"iuod mi- 
Pincipi di Giuda al Tribunale di Giofuè. Il Vene- s. Frarrèj /utemmeì, 
rabil Vecchio Caleb in età d’ottantacinque anni voi- ar «nderammccum’ 
le lui Hello addurre le fue ragioni, e Io fece in po- J ° ; V 1 run . t cor P°P u| '- - 
che parole con quell aria nobile, e guerriera, che nel- ms fum Dominum Dcum 
la fua femplieirà ha qualche cofa d’eloquente. 

Voi fapete dille indrizzando la parola a Giofuè 
quel, che il Signore ordino in favor voftro, e mio , ra, quam calcavìc per 
allorché ritornammo dal viaggio, che Mosè ci aveva pofleflio tua , 

fatto fare. Io aveva quarantanni, quando ci mandò itcrnlimTq^'fwutlw 
da Cadesbarne cogli altri Deputati , per riconofcere il e» Dominum Dcum mc- 
Paefe di Chanaan : Io gli feci il rapporto delle cofe ta- um J ó Concedìt r n 
li, quali io le credeva , e quantunque i noflri fratelli imi- minui Hh* mih^licut 
moriti da’ pericoli dell’iroprcfa mettefferoiu ufo tutto pollicini! eft ufque in 
il lor potere per alienaregli fpiriti de’ figli d’Ifdraele, P nrf ' nt «n dtem . Qua. 
mente fu capace di ritenermi dal loddisfare alla mia co- fune, ex quolccutuseft 
feienza, e dal feguire lallrada, che mi pareva retta al Dominus vctbum iftud 
ccfpetto del Signore mio Dio. Ione fui fubitoricom- buhb« r irràe? U pcr 10 foU- 
penfato. Mosè mi giurò, che il Paefc , dove io avea tudinem : hodieoaogm- 
pofto il piede, farebbe mio, che Dio me lo dava come taquinqueannorumlum, 
mia eredità, c de’ miei figliuoli , perchè non era Hata vaiVbamr^^ré* qum*- 
da me celata quella verità, della quale efigeva dalla do ad explorandum mif. 
mia bocca la tefiimonianza . Lepromeffe delLegislato- fum: illiu* in me 
re non mi hanno punto delulo. Sono oggi quaranta- hodieperfeverat.tatnad 
cinque anni, che mi dette la fua parola per ordine di btllandum quam ad gra- 
Dio, allorché eravamo in viaggio ne’ deferti: Aderto, bendimi, 
che io vi parlo , ne ho ottantacinquc, ma mi fentoco- 
sìvigorofo, e cosi frefeo, come il giorno in cui partii 
per la commirtìone, della quale fui onorato. Io ritrovo 
in me la fteflà forza per fopportar la fatica de’ viaggi, 

Turrn) III. I e lo . 
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Ann. Munii. ij6i. e lo fletto aMore per quelle della guerra . Vengo dun- 

— qtie a paventarmi a voi, Giofuè, mio Generale, e altre 

volte mio collega nella deputazione, nella quale voi vi 
comportafte colla fletta fermezza che io ; Vengo a do- 
mandarvi l’cfccuzione delle promette di Mosci Voi ne 
j°f. XIV. h.Dj er- f Q ({ e tcftimonc, e fapete , che non dico fallita , eche 
Do’ non domando che il giuflo. Il Cantone, che di ra- 
mimi! , te quoque iu gj 0 n mi appartiene, è la Montagna d’Hebron, e le 
diente, m quo En “'i" Città , che ne dipendono: So, che quefte Piazze fono 
aiqne munii*: fi forte forti, e che lon dilcle da Giganti della razza d Enacy 
fit Dominusmccum , & c he , non ortante le voftre gloriofe azioni , fe ne fono 
promYtit^nìihi *°* ’ hcuc nuovamente impadroniti, ma la loro ftatura non mi 
sbigottì altre volte , quando fi trattò di combatterli , 
molto meno gli temo oggi , e pretendo bene coli* 
ajuto del Signore torre loro di mano la mia eredità , 
e fpero che non me ne fpoglieranno più . 
rj. Bcncdixitque <i Una perorazione di quello carattere dovette effer 
Tofuc : & tradidit ci He- di gufto di Giofuè , giacché era egli fletto un gueri iero 
bron m poffefliooem. t j, un g fn j 0 f ranc0 f come quello di Caleb . Dall'altro 
canto fapeva meglio d’ognuno la verità di tutto ciò, 
che allegava Caleb, e le fotte flato capace di deter- 
minarfi per intereflc, avea da fare una limile domanda 
per la fua T ribù di Ephraim : Decife dunque in favore del 
bravo Vecchio, aggiudicandogli la Montagna d' Hebron 
colle fuc dipendenze, e gli defiderò nel benedirlo un 
felice fuccelìo delle fuc imprefe, quando farebbe vc- 
J 0 r. XVII. 4 . Vene- nuto il temiK. d’cfcguirlc. 
tunique in confpcflu A quella iftanza ne fucccttc un'altra, portata al 
F.lcj*ari faceeiiot:» , & Giudizio del gran Prete Eleazaro, e di Giofuè Gene- 
opum, dkcntJ.f Do! rale dclle Armate, dalle figlie di Salphaad . Elleno 
minus percepir per ma- erano le fole eredi della lor famiglia per mancanza di 

num Moyfi, ut darerur m a f c },j na tj j a ) padre loro , e domandavano la propria 

nobis pollcflio in medio , ...» rr i n- il 

framim noflioium.De- P° rzi °ne nella I ribu di Manafle . La quell ione era Ita- 

ditque eis juxta im ne- ta giudicata da Mosè in favor loro, c confermato il 
i 1 ? 0 ™!-' decreto, ne fu nuovamente ordinata 1’efecuzione. 

patri* esruni . rJt,um J n fi ne le due Tribù d’Ephraim, ediManaffean- 
<4. tncuiiquefunt fi darono in corpo a portare le loro doglianze al Gene- 

di«run£ Cbuifdedim raIe P cr >? P° rZÌO “5> che « ra toccat * loro: Noi . fif- 
mihi pofleflionem forti, mo due Tribù, dittero i Depurati; Il Signore ci ha 
& fumculi unii», cum benedetti fino a quello giorno , e fotto il nome della cafa 
sT I > é n "di xTiV ni ih i' D o’ Giufeppe formiamo un Pojiolo numerofo in Ifdraele. 

uiinujf Perchè ci avete ridotti a uno fpazio siflretto, che appena 

batterebbe per la comoda dimora d’ una fola Tribù/ 

Gli 
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Gli Ephraimiti fflufingavano, cheGiofuè eflendo del Ann. Mundi ueu 

loro l'angue farebbe difpofto a fare lor grazia, e ad - - 

ampliare i loro limiti . Ma coloro , che comandano , 
non debbono effe re di vemna famiglia , quando fi 
tratta di render giuftizia . So , rifpofe loro il Gene- 
rale, che liete un Popolo numerofo, cuna parte con- 
fiderabile del corpo della noflra Nazione, ma voi fa- - ir. Ad quo» 

pete ancora quel, che fon folite fare le nuove colo- muUu/fjj \n 

nie nelle terre incolte, dove 6 mandano. Se vi li M***» & l'uccide tisi 
trovano troppo allo ftretto, arano le terre vicine, e ^Riphaim^” uiaa"*- 
tagliano una parte dei Bofchi , per metterfi più a Iti efttibi pófféflioinoì* 
largo. Quello è quel, che vi coniglio di fare. I <>* Ephraim. 

Pherezei , e i Raphaim occupano ancora una parte 
della volila eredità: fcacciateli dalle voflre Montagne, 
forzateli di lafciarvi il terreno: diftruggete gl’infedeli, 
purgatene la terra , e prello vi allargherete , per effer 
più comodi nella vollra porzione . 

Gli Ephraimiti, e quegli di Manaffe fapevano si . 

bene come il Generale, quello fegreto di provedere "no^po"- 

al loro llabiliinento , ma non avevano voglia di pra- rimut ad montana con- 
ticarlo. Come volete voi, rifpofero, che noi andiamo fcfn ^ trf > cum ftrrei» 
a metterci in poffeffo di quelle Montagne? IChana- 
nei fparlì nelle piane, dove fono ancora padroni di campeftrì , in qua fiu.- 
Bethiàn , di molte altre piccole Piazze, edella valle f u ™ ricolìi 

di Jezrael, vanno alla guerra con carri armati di fer- poffidens valletti, 
ro, de’ quali non è potabile evitare la llrage. <7- Divltquc lolite ad 

Voi burlate, rifpofe Giofuè con un tuono atto a 
lar icntire alla caladi Guileppe la debolezza della lua tua c», & magnx torti- 
replica, evi perdete di riputazione. Voi avete confef- ' cJ nls » non habebi» 
fato, che fiete un gran Popolo; voi valete per una 0:tcrn uuan ' > 

Nazione intiera, e noi fappiamo tutti altresì, ed io 

ne fono tellimone qual’è la vollra intrepidità , e il 

vollro valore . Veggo anch’ io , che fiete troppo ri- 

11 retti per la moltitudine delle perfone, ma (la egli Ig> StJ trjn (;i, lf ac { 

bene a un si gran numero di brava gente di doler- montem , & lucci** ti- 

fene, allorché per dilatarli non hanno, che a dare hìbitamXm ^aba * & 

qualche battaglia? Andate andate ad attaccare que’ Cha- porc'tb uh: a procedere 

nanei : Non oliarne iloro carri di ferro , e la loro p re- cum fiibrcrteris China- 

tefa bravura, infallibilmente li vincerete , e in appreffo * 

pafferete filile Moutagne, che i vollri fratelli non vi c (Tc foriiflunum . 

cootrallano, e che fono per voi sì comode . Le due 

Tribù videro bene , cheGiofuè era troppo perfpicace per 

non edere ingannato ,e troppo falde per non lafciarli gua- 

I 2 dagnar 
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dagnare; Fu dunque una neccflìtà per loro di riguar- 
dare come una parte della lor pofTelTione il terreno, 
che lor fi permetteva di conquiftare , e di parerne 
contenti, e così TafTare rellò terminato. 

Quello, che reftava da decidere traile tre Tribù, 
alle quali era già fiata sdegnata la porzione, e le 
fette, che fi erano oppofie , perchè non fi padade 
oltre alla divifione prima d’ una nuova revifione di 
tutte le parti , era d’ un più grande imbarazzo , e d’ 
una maggior confeguenza . Per finirlo con buon fuc- 
ccdò, Giofuè giudicò a propofito di lafciare il dio 
j Campo di Gaigaia , e d’avanzarfi fino al centro del- 

la Terra di Chanaan , daddove potevano mandarG 
de’mifuratori capaci , per fare una feconda divifione 
del Paefe più efatta della prima . 

Per ofar di fare quefta moda generale di tutta la 
Nazione folto gli occhi di tanti nemici, che poteva- 
no ad ogni momento ufeir dalle loro piazze, e dar 
continue inquietudini, duramela marcia, bifogna che 
fodero ben ficuri della difpofizione de’Chananci . Era 
probabilmente verfo la metà dell’Efiate, quando fu 
ertgariquefom * emnes prcfo il cammino di Silo, c fu tenuto appretto appo- 
ilii lfr«l in Silo, ibi- co lo ftefs’ordine, che Mose odervava ne’fuoi viaggi, 
que fixerunr tabemicu- jj (^ en€ra | e a ]| a te q a delle fue Truppe faceva trema- 
iìi Terra fubjefla . re i nemici, che, ben lungi d attaccarlo, evitavano di 
dargli il minimo preteflo di querela . Il Gran Prete 
Eleazaro conduceva l'Arca , e il Tabernacolo co 'Pre- 
ti , e co 'Leviti : Arrivati in pace a Silo fi accamparo- 
no così tranquillamente, come fe il Paefe fodc fiato 
deferto, ©abitato da Ifdraciiti. Le Tribù d' Ephraim, 
e di Manafiè poterono comodamente cominciare a 
fiabili rfì nella loro porzione , e quella di Giuda prefe 
forfè lo ftedo partito . Vivevafi intanto a Silo nella 
(leda difciplina , e colla medefima abbondanza , con 
cui erano fiati nel Campo di Gaigaia . Erano a co- 
perto fotto la protezione della Sant' Arca , che una 
volta fidata a Silo nel Tabernacolo , vi reftò più di 
quattro Secoli fino a’tempi del Gran Prete Heli , c 
forfè fino a quello di Samuele ultimo Giudice de’ fi- 
gli d'Ifdraele , fotto il quale fi {labili la Monarchia . 
». Rtmwiferant »o* Quefta foecie di vita tranquilla , e d’ozio onefto , 
Site Sr £ che non e%va nè fatiche, nè battaglie , accomodava 
dum acceptram poflef- adai le fette Tribù, eparvero prendervi tanto gufto, 

boncs fuas- . . che 
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Jof. XVIII. j. Ad quei 
ofue air : Ufquequo 
marccris ignavia , St non 


che non fi parlava più fra loro di parti , e di divifio- Ann. Mundi nói. 

ne. I difegni di Dio non erano quelli, eGiofuèfor-- — 

prefo di tanta indifferenza, fi vide obbligato di farne lo- 
ro de’ rimproveri . Adunati i loro Principi, egli An- 
ziani lor ditte con tuono fevero : Sin a quando pretende- 
te voi dimorare fotto i voftri padiglioni in una vile in- 
dolenza a carico de’ voftri fratelli , e a vergogna del- 
la voftra Nazione ? Non è egli tempo , che andiate a ! m t ì tTs ’a d ' p Jiìì dend°m 

f render poffetto delle Terre, che vi fono deftinate ? Tcmm , quam Domi- 
enfate voi, che il Signore Dio de’ voftri Padri vi ab- 
bia introdotti in queftc fertili Provincie, per non impie- 
garvi alla lor conquifta, e per afpettare nell’ inazione, 
che ve ne rifparmi ogni fatiga ? Voi fiete parli mai 
contenti della prima divifione, die fi è fatta di rutto 
il Paefe . Per darvi una maggior foddisfazione , fi confida- 
te di farne un’altra, e che da voi fi nominino tre De- ... - , . .. 

putati di ciafcuna delle voftre Tribù. Fatta che avrete tiikùbu^'J'rnoj "i!™,* 
una tal deputazione , io li manderò a riconofcer la Ter- ut «nitom co., & per- 
ra efattamente, a farne il giro, e la defcrizione, e Tmm' ,u * j"? n! lnt 
a dividerla in lette parti proporzionate alla moltitudine «m ju*t» ntuntrum 
delle Perfonc di ciafcheduna Tribù . Al lor ritorno mi unipfcujufque muitim- 
rimetteranno le loro memorie, e il lor lavoro. La Tri- qùo'aXfaip^riQt 311 
bù di Giuda conferverà il fuo foggiorno al Mezzodi, e r. Dividile vobi* Ter- 
quelle d’ Ephraim , e di Manaffe refteranno più a Set- in ffpttm pirica ! 
tentrione . Se farà neceflario diminuir qualche cofa del AB#rali*pKg”, U & 
lor terreno, per mantenere l'eguaglianza e la proporzione, domuj jofcph ab Aqui- 
io ve eli farò confentire . Solamente fi dividerà inlèt- . . 

te parti tutto il Pade, eh elle non occupano , fecondo Terram in repttm par- 
ti numero delle fette Tribù, che reftano da provedere, «*. deferibite: & hue 
giacché i Leviti , de’ quali il Signore è l’ Eredità , non en- 
trano mquefta diftnbuzione, e voi lapete, che le Iri-mittam vobi» hic for- 
bii di Gad, e di Ruben, ficcome la mezza Tribù di Kra: 

Manaffe contente della parte, che Mosé il Servo di 7 ‘ 

Dio ha data loro all’Oriente del Giordano , non han- 
no veruna pretenfione fu quella terra , alla quale han- 
no folennemente rinunziato. 

Il Generale domandava cofe sì ragionevoli , che non 
vi fu fatta niffuna oppofizione . I Deputati furono 
leciti , e fi crede , che anche le Tribù, di già divife , 
nominarono quegli, che volevano mandare ; Almeno 
avevano un grande intereffe per farlo , mentre trattava!! 
di riprendere forfè molto oltre quello, che poffedevano . 

Giofuè fece venire alla fua prefenza li trenta mifura- 

tori, 


Ann. Mundi ijtf l. 
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tori , e lor dette ifuoi ordirci, conforme alla prometta 
da lui fatta a’Capi delle Tribù. Andate, lor dille, 
fate il giro della Paleftina , e follamene una pianta 
fedele, e ben deferitta: dividetela tutu intiera in fette 
parti, fenza comprendervi però le porzioni fufficientialle 
Tribù di Giuda , d’ Ephraim, e di Manaffe nel Canto- 
ne , che occupano . Io efaminerò con voi avanti il Si- 
gnore il Piano , che avrete fatto , e fiibito farò tirare 
le Tribù a forte alla prefeoza della Sant'Arca. 

Quello era un comandar da Sovrano di Chanaan, e 
un tenerli ben finirò dell’impotenza di nuocere, alla 
quale erano ridotti gli antichi abitanti. L'evento fe- 
ce vedere, che la fiducia di Giofuè non era fiata pun- 
to temeraria. I Deputati delle Tribù adempierono la 
lor commiflione , lenza efier turbati dalla parte de’ 
Chananei, che tettavano ancora in gran numero nel 
Paefe: Non è che quelli Idolatri non vedettero divi- 
der le loro Terre fra gente venuta di frefeo fenza un 
gran difpiaccre; ma lor conveniva Ibmmetterfi, c fen- 
tivano bene, che il primo atto d’oftilità, che ardiffe- 
ro di fare , attirerebbe infallibilmente fopra di loro 
una total rovina . 

I Deputati ritornarono , e le Tribù ettendo con- 
tente della nuova difiribuzione, fi terminò pacificamen- 
te l'opera interrotta a Gaigaia. La Tribù di Beniami- 
no ebbe la fua porzione tra quella di Giuda al Mezzo, 
dì, e l’ altra" d’Ephraim a Settentrione: Ella fi ftende- 
va dal Giordano all'Oriente fino a qualche difianza dal 
mar grande all’ Occidente. Fra quelle Città, che do- 
veano appartenere alla Tribù di Beniamino, fi conta quel- 
la di Gerufalemmc, e altrove quella celebre- Citta è- 
riguardata come una parte della pofieflione di Giuda ; 
ma il vero è , che l’ una , e 1’ alrra Tribù vi avea la 
fua parte, e i fuoi diritti*. La parte la più meridio- 
nale ai Gerufalemmc, dove rrovavafi la montagna dì 
Sion, fulla quale era fabbricata quella famofa fortez- 
za, che glijebufei difetterò fino ai Regno di David, e 
dove quello Re fece il fùo Palazzo, era nella porzione 
di. Giuda, ma Beniamino avea nel fuo dominio la Città 
batta a Settentrione feparata dallaCitri diSmn danna 
fpecie di voragine immenfa, e in quella porzione ap- 
partenente a Beniamino, dov’era la Montagna di Mo- 
ria , fu «retto da Salomone il Tempio al vero Dio - 
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Le due Tribù dimorarono inficine in quella Piazza, 
ed agirono di concerto, ma inutilmente , per Scac- 
ciare" gli Jebufet dalla Fortezza , difortechè fi può 
dire, che quella appartenne all’ una , c all’altra lino 
«1 tempo , in cui Davide acqtiillò un nuovo diritto 
alla fua Tribù di Giuda per la gloriola conquida , 
che , dopo molti tentativi lenza effètto , fece infiue 
della fortezza di Sion, daddove (terminò il redo de’ 
Ghananei . La Religione ne fece una Città comune 
a tutte le Tribù dopo l’erezione del Tempio, e dap- 
poi la dividerne della Monarchia , Gerufalemmc re- 
ìlò al folo Regno di Giuda , al quale la Tribù di 
Beniamino fu allora riunita . 

La Tribù di Simcon fi trovò collocata dalla forte 
lungo il Mediterraneo montando dal Mezzodì a Set- 
tentrione in un difalco, che fu fatto alla porzion di 
Giuda , che fu creduta troppo grande rifpetto all’ al- 
tre parti; Anzi qtredo difalco fu trovato ancora in- 
fufificiente, e ne fu fatto ua fecondo fempre in fac- 
cia alle code del mare nelle vicinanze de’ Philidei , 
che toccò alla Tribù di Dan. 

Quelle d'iffkchar , di Zàbulon , di Nepthali , e d’ 
Azer divifero le porzioni le più fettentrionali della Pa- 
ledinaper di (òpra leTribù d’Ephraim , c di Manaflc, 
che ne occupavano il centro . Zàbulon , c Iflachar n* 
eranoi più vicini nella bada Galilea. 1 Nephtali, e Azer 
le più Settentrionali di tutte limitavano il Paefe, l’uno 
per di fopra la forgente del Giordano nel Cantone 
chiamato l’alta Galilea, o la Galilea delle Nazioni, 
l’altro verfo Sidon , e le Montagne del Libano, 

Tutte leTribù erano divife , e contente delle loro 
porzioni, eCalebebbela fuaricompcnfa feparata , tale, 
quale il Signore glicl'avea promeda. Il folo Giofuè 
Generale delle Armate di Dio , e Succeder di Mose 
nella condotta del fuo Popolo pareva dimenticato nella 
diffribuzion generale, e pure avea ficcome Caleb , e 
per lo (tedb titolo chelui , una promeda autentica di 
poflèdere una porziont diftinta nella fua Tribùefpe- 
cialmente attribuita alla fua Perfona. 1 figli d’Ifdraelc 
fi ricordarono degli ordini di Dio, pubblicati dal fuo 
Servo Mosè, ed offerirono, benché unpò tardi, al lo- 
*0 Comandante il Cantone , che più gli piacerebbe : Egli 
! v fcclfe 
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fcelfe la Città di Thamnath-Saraa nella fua Tribù di 
Ephraim vicina a Silo, e fattala rifabbricare , perchè 
prjrccpujm^ Duini. J Tur- *«* foffcrto come ialtr c “dk guerre fatte nel Pac- 
beni quatti poliulivic , fe, vi (labili la fua dimora . 

Thamnjtli Sir« in moli- p u una g ran confolazione pel Pontefice Eleazaro, 
«vft P c'ivit«tm, lubitj. per Giofuè , e pe’Capi delle Tribù, che il Signore 
viiquc in ca. avea eletti per la diftribuzione della Terra conquilla- 

lionc’ H ua/forte P dfvi" ta > l’avervi r >ufcito con loddisfazione d’un si gran 
{^unt’EUazjr Ticerdoi numero d’interelfati . L'affare fiera confumato a Silo 
& jofuc tlius Nun ) & preffo al Tabernacolo, e alla Sant’Arca, dove il Si- 
StaiE* fletta*. £"ore prefiedeva in una maniera feribile a tutte le 
in Sii», cotam Domino ri foluzioni, c non volendo, che fi feparaflero fenza 
ad oltium tabemaculi mctlcr l’ultima mano all’opera, ordinò di terminare 
func'Tcrrain . p3mtlquc due Articoli, che rollavano ancora da deciderli. 

Il regolamento del primo era (lato cominciato da 
Mose all’oriente del Giordano, dove il Santo Legif- 
latore dopo aver pubblicata la Legge di Dio fulle Cit- 
tà di rifugio, o d’ Alilo ne’cafi d’omicidio involonta- 


Jof. XX. 
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rio, ne aveva affegnate tre a quell’effetto, Bo(or nel- 
la Tribù di Ruben, Ramoth in quella di Gad , e. 
Gaulon nella mezza Tribù di Manaffe. Il Configlio 
adunato a Silo nominò tre altre Piazze di qua dal 
fiume fecondo l'ordine di Mosè, alle quali fu dato il 
privilegio di Città d’ Afilo, equeflc furono Cedcz nel- 
la Tribù di Nepthali a Settentrione delia Paleftina , 
Sichem nella Tribù d’ Ephraim al centro del Pa eie ; 
e Cariatharbe, o Hcbron nella Tribù di Giuda. In 
quella occafione furono pubblicate di nuovo le ordinan- 
ze della Legge fopra i Cafi , ne’ quali avrebbe luogo 1' 
Afilo, fopra i Giudici, che avrebbono diritto digiu- 
dicargli, c fopra il tempo, in cui l’ acculato affoluto 
dall’ accula intentata contradilui ricuperava la libertà. 

Fu proceduto infine alla feelta delle Città, chedo- 
vevanfi affegnare alla Tribù di Levi, che non era en- 
trata a parte delle Terre, ma a cui bifognava fornire 
l’alloggio con qualche quantità di Terreno per pafcolo 
de’ fuoi Armenti . Affai a lungo fi è parlato degli ordi- 
ni pubblicati da Mosè a nome del Signore fu quella di- 
llribuzione, ed ecco come fuefeguita. I Deputati del- 
la Tribù furono ammeff all’Affemblea in prefenza d’ 
Eleazaro, di Giofuè, e de’ Capi delle Tribù, a’ quali 
rapprefentarono in poche parole iloro diritti, eiloro 

bifo- 
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bi fogni . La loro dimanda, che contenera una Legge Ann. Mundi irtft 
di Dio , fu animella fenza contefa , e ne fu procura- ■ 
to l’ adempimento . 

La famiglia di Levi erafeparata in tre rami, fecon- 
do il numero de’tre figli del Patriarca fuo Capo , chia- 
mati Gerfon, Caath, e Merari. Il ramo diCaath, di 
cui erano Aronne, e Mosò ebbe il primo rango nelle 
famiglie Levitiche, quantunque non difcendefle dal pri- 
mogenito, ma nel ramo fteffo diCaath la famiglia d’ 

Aronne , dalla quale fola dovevano tirarfi i Preti del 
Dio vivente, formò la principal porzione della Tribù 
di Levi, e fu fempre infinitamente elevata fopral’al- 
tre famiglie Levitiche , per la prerogativa del fuo inco- 
municabile Sacerdozio; Ella fece dunque un rango a 
parte , e per diftinguerla , la Tribù di Levi fu divifa 
in quattro Claffi . La prima conteneva i foli Preti figli 
d’ Aronne figlio d’Amram, e nipote di Caath: La fe- 
conda comprendeva gli altri figli di Caath, che non 
erano che femplici Leviti ; la terza , e la quarta erano Jof. XXI. 
eompofte de 'Leviti figli di Gerfon, e di Merari. Sta- 
bilita quella divifione furono pur divife in quattro le 
Tribù d’Ifdraele , dalle quali fu fcparato un certo nu- 
mero di Città, fecondo che le Tribù ne poffedevano 
più , o meno nella loro porzione', fino alla concorrenza 
di quarantotto, defluiate alla Tribù di Levi, tredici per 
li Preti, e trentacinque per i Leviti. Furono eftratti 
prima i Preti figli d’ Aronne , c la forte aflègnò loro 
tredici Città co loro Borghi , o due mila cubiti di ter- 
reno intorno alle Città nelle Tribù di Giuda, diSi- 
meon , e di Beniamino: Il Signore conduffe ancor qui 
vifibilmente la forte , facendo cadere la porzione de’Pre- 
ti nella Tribù, dove dovea efler fabbricato il Santo 
Tempio, e nelle due Tribù, che n' erano le più vi- 
cine . 

Dappoi furono eftratti i Leviti della famiglia diChaath, 
a’quali la forte fece cadere dieci Città co’fuoi Borghi , 
quattro nella Tribù d’ Ephraim , quattro in quella di 
Dan, e due nella mezza Tribù di Manaffe. I Leviti 
figli di Gerfon ebbero tredici Città , due all’Oriente del 
Giordano nella prima mezza Tribù di Manaffe, e un- 
dici all’Occidente del fiume, cioè quattro nella [Tribù 
d'Iffachar, quattro in quella di Azer, e tre in quella 
di Nephtali. A i Leviti figli di Merari rollarono do- 
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dici Città, quattro nella Tribai di Zàbulon , e otto nel- 
' le .Tribù di Ruben , e di Gad dall’ altra parte del 
Giordano . 

Tali furono i regolamenti, che fi fecero a Silo pref- 
fò all’Arca del Signore da Eleazaro , da Giolùè , e da 
dodici Capi delle Tribù, che Dio lor aveva afiociati , 
conforme alle Leggi pubblicate da Masènei Defèrto. 
Come quello grande affare interelTava il Corpo della 
Nazione , s’era dovuto trattare in un’Affcmblea Gene- 
rale, chela rapprefentaffe tutta intera. Rellava ancora 
da farfi un’infinità d’altri regolamenti non più tra le 
dodici Tribù , ma in ciafcheduna di loro tra le gran 
famiglie , e le Cafe particolari , nè credendo l’Affem- 
blea di Silo convenirle caricarfi di quella cura , conge- 
dò le Tribùcon ordine d’andare a prender poflèfiocia- 
feuna delle Città', e Terre, che erano loro attribuite, 
e lafciò allemedefime ilpenfiero di fare le altre diflri- 
buzioni con tutta la rettitudine , e nella giuda propor- 
zione, ch’efigeva la Legge di Dio . 

Egli è verifimile, che fu lafciatoa Silo appreffo de 
Tabernacolo un Conlìgi io Supremo per giudicare iri- 
corfi, che le congiunture dovevano naturalmente ren-’ 
dcrc affai frequenti ; e per terminar gli affari impor- 
tanti , edubbiofi, che non fi farebbero potuti decidere 
perfentenza de’Giudici fubalterni . Il Gran Prete dovea 

f refiedere a quedo Configlio compodo Copra tutto di 
'reti del Signore , che effendo ancora in affai piccol nu- 
mero, doveano trovarli quafi tutti a Silocon una quan- 
tità fufficiente di Leviti pel fervizio degli Altari. Gio- 
fuè deffo non era lontano da queda Città , e quan- 
tunque faceffe riparar quella , che avea avuta per fo- 
prapiù ne’ contorni di Silo, è da crederli, che faceffe 
il fuo fòggiorno ordinario a Silo deffa , che'riguardava- 
fi allora, come il centro dcll’amminidrazione pubblica, 
e la Sede della Religione. 

Da quedo giorno, inali le promeffe di Dio furono 
perfettamente compite , e nel quale i figli d’Ifdraele ad 
efchifione degli antichi Abitanti furono mandati al pof- 
feffo della Terra di Chanaan , la Legge promulgata da 
Mosè cominciò ad effer nel fuo vigore , ed efigeva dal- 
la Nazione un'intera, e univerfale ubbidienza . Daque. 
d’anno pure, che per tal riguardo avea cominciato nell’ 
autunno , fu fidato fra gli Ebrei quel , che chiamano 

l’Era 
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l’Era de’ Contratti, ciè che l’Anno della diftribuzion Ann. Mundi tfgi. 
delle Terre fu Inabilita come la fella degli Anni Sabati- " 1 

ci, e del Giubileo, talmente che dopo fei anni com- 
piti fi contò il primo Sabatico , e a capo a cinquant' 
anni del medefimo termine , de' quali fette furono Saba- 
tici , fu cominciato il primo del Giubileo . 

Dopo la conquida di Giofuè , e la divifione delle Ter- 
re, non bifognava altro a figli d'Ifdraele , che un’alfai lun. 
goripofo, per illabilirfi fermamente nelle loroeredità, 
e per dare una forma collante al Governo , e alla Re- 
ligione, fecondo la Legge, e le ordinanze di Mosè . 

Ouefto ripofo lor non mancò . Il Signor loro Dio tene- — , ..... _ 

va nel timore, e nel rripetto le Nazioni infedeli, che que e ft ib n pax in 
avevano attorno : Eflì avevano domati i lor nemici , ed °. ,nncs p« circuitimi na- 
i giganti roedefimi non avevano potuto loro refillere. I ^Ttium’ 

Chananei indeboliti dimoravano fempre nelle Citta ,. che Hi fed cuntii in corum 
aveano riaiperate , ma dopo alcuni anni di tolleranza , JiSionem icda&i funi, 
che non fu creduta contraria agli ordini di Dio, fi 
penfava di ricominciare la guerra , e di finir di di- 
llniggerli: Quelli non fi riguardavano più, che come 
un redo di Ichiavi , e fc confervavano fempre qualche 
fperauza di riforgcrc dalla loro caduta, avevano cura 
di tenerla fegreta : Non fi portavano da nemici , nè 
ofavano turbare lo llabilimento , che i lor vincitori 
facevano con tutta libertà fulle loro rovine . Quella 
calma durò dieci' anni interi fenza interruzione, e cer- 
tamente non era. troppa per tutta l'opera , che do- 
mandava un’imprefa di quella natura : Bifognava fa- 
re una moltitudine infinita di ripartizioni molto im- 
barazzanti 1 ,, fidare i limiti delle porzioni , fabbricar 
Cafe , rimettere in illato le Città abbattute , fortifi- 
car le Piazze, llabilir de’Magillrati , e de-’Giudici , 
formare il Popolo alla maniera ordinaria del Gover- 
no, e fopra tutte le cofe accollumare i figli d’Ifdrae- 
le alle pratiche, della Religione, e alle cerimonie Le- 
gali, che per la gran quantità domandavano un lun- 
go lìudio, e un frequente elèrcizio.. 

Durante quello tempo , tutto fit niello in opera , per 
porre fra’l Popolo il più bell’ordine, che folle podi- 
bile, e per feguire in cialcuna delle difpofizioni , che 
dovevano farfi, il piano, che il Signore ne avea dife- 
gnato pel minillero di Mosè. La fedeltà, e l’ubbidien- 
za parsero folleneru con tanta edificazione , che quelli 
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dieci anni poterono pattare pel tempo dell' innocenza 
d’ Ifdraele . Giofuè mcdefimo , benché fommamenre at- 
tento alla condotta delle Tribù ne 1 diverfi quartieri, dov* 
erano ftabilite, non ebbe motivo di far loro niffun rim- 
provero, e fi contentò d’efortarle a prerfeverare . Lo 
zelo degli Ebrei per 1* offervanza della Legge era anche 
sì vivo, e sì attento, che poco dopo la lor feparazio- 
ne fi fpaventò all’ombra d’ un’ infedeltà , e prcfe le 
armi per tirarne vendetta : Non ebbero però , che la 
paura d’un delitto, e filimeli con piacetela giuftifi- 
cazione de’ tuoi fratelli , contro i quali avevano fotpettato 
troppo prefio. Ecco come pafsò iacofa, e l’ occhione , 
che vi diede innocentemente una parte degli Ifdraeliti , 
lontaniflimi allora dalla piu leggiera prevaricazione. 

Quando le Tribù , che Giofuè avea condotte nella 
Terra di Chanaan , ebbero dilìnitto un numero aliai 
grande dc’lor nemici, perifiabiiirfi nelle loro eredità, 
e che, fattala divifione, ne furono melli in potTefio, 
il Generale credette , che fotte gufilo di congedare i 
quaranta mila Israeliti delle Tribù di Ruben , di 
Jof. xxrr. I. EoJcin Gad , e della mezza Tribù di Manattc , che avevano 
tempore vocjrrt Jofue | e i oro porzioni all’ Oriente del fiume , e che da fett* 
& ,b dìraw!am ^fribum anni avevano gcncrofamentc abbandonate le proprie 
ManaiTr. famiglie per aiutarci lor fratelli nella conquida . Que- 

* fti bravi uomini fi erano portati con un coraggio de- 

prarccpir lobi* Moyfes gno della riconofccnza della Nazione , e degli dog) 
tamulus Domini : mhi del Generale. Et' 1 i fece chiamar i loro principali Uf- 

obed.'rti». ìn ° mmbU ‘ fiziali > e lor ! ia, ‘ ò COS1 ' 

;. Nec reliquiltis fra- Io non pollo , fratelli miei , dimofirarvi abbati anza la 
tres vcflroi longo rem. foddisfazione , che ho della vofira condotta; voi avete 
tem' àicm rtùfi-'abn'c, ffi’guiti gli ordini, che vi aveva dati Mosè il Servo 
imperlimi Domini Deidi Dio, ed avete ubbidito a me con una perfetta raU 
VC(! "óni • ir dedir * e ? naz ' one ' n tllIt ' 1 comandamenti , che vi ho fatti : 
IWirms* D?u" r vcftèr Da lungo tempo voi marciate alla teda de’ vofiri fratelli 
fiatribus veltri* quie- contro i lor nemici, ed avete avura la collunza di non 
licTtm^r^turminì 1 ; abbandonarli.- Voi avete compiti i dilegni di Dio fopra 
& ite in Tabe n aaiià di voi , e Dio è contento della vofira ubbidienza . Adef- 
vefira, si in tcrram pof- fo dunque, che il Signore fa godere a’ vofiri fratelli la 
▼óbiT ' Moyfcj" famu'ili" P acc > chc ha ,oro FomcfiTa , voi potete ritornare negli 
Domini uus Jordaocm • ftabilimenti afiègnativi da Mosè all’Oriente delfiume, 
e de' quali appena avete avuto il tempo di gufiar le dol- 
cezze . Ma ritornatevi , per far fiorire la vofira Religio- 
ne , e per farvi regnare la. vofira Santa Legge : Ricor- 
datevi 
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datevi de’ Precetti, che ci ha dalia tutti in nome del' Ann. Mundi 
Signor noitro Dio ii Legislatore de’ figli d’ Ifdraeie . “ — - — ■ — 

Amate Dio, camminate perle fue vie, olfervate i fuoi ta „ t | utC i]ftòdi«i* «- 
Comandamenti, attaccatevi ai fuoCulto, fervitelo con tente,& opere compiei- 
tutta la voftr’ anima, e confagrategli tutto l’ affetto de’ hR'jJ 
vollri cuori . Io non ho da darvi altri configli, nè al- Morfei *famulus Dom'i- 
tre lezioni da farvi , e non poffo che dclidcrarc a tutti » ut diligati! Dorairu 
voi le più abbondanti benedizioni . Noi vi lafciamo vo- £.V!?. -f & al "' 
lontien, come Ja ricoaipcnla delle voltre fatiche, le ejus, & oblervecis man- 
fpoglie, che avete tolte a’noftri nemici. Voi rientre- dJU * d h*reatif- 
rete nelle voftre calè ricchi d’oro, e d’argento, di ra- Smni'cirde 'inom- 
me, e di ferro, d’abiti fuperbi, e mobili preziofi: Go- ni anima vcfUa. 
dete di tanti beni, che il Signore vi comparte, ma i f É, ^ n '\ d '* , ' < i uceis J 0 " 
voftri fratelli del medefimo fangue che voi , e abitanti %’ oixit "ad eoV : in 
delle ftelfe T erre , anch’eflivi hanno diritto: Voi com- multa fubftantia acque 
battevate per noi in quello Paefe, ed eilì invigilavano ‘ , "' uus «venimmi ad 
m vollra vece a voltrt interelfi , e hccoine vi hanno mel- gemo & auro , ire ac 
fi in illato di vincere, cosiègiullo , che abbiano parte f««>, & vc< 1 ' midtirli- 
a'f^tti deila vittoria. 

Quclti fedeli Ifdraelm certamente fervivanodt buon Ibis, 
aiore i loro fratelli da sì lungo tempo , e fotto il va- 
Jorofò Giofuè mantenevano le parole, che avevano da- 
te a Mosè r raa la libertà del ritorno non fu loro pun- 
to indifierentc r e tanto più fu loro fenfibile , quanto che 
fu loro rifparmiat.i anche la fatiga di domandarla , e fu ac- 
compagnata da tutta ciò, che poteva aver di grato, c f »gf.> £*5 

dì piacevole: bili relero grazie al lor Generale , cut desilo.... ut intureuc 
non poterono lafciare lènza difpiacimento , e poco dopo Galaad . 
partirono da Silo, per prender la llrada verfoi loro 
quartieri di là dal fiume, a’ quali davafi affai comune- 
mente il nome di Galaad . 

Quelli Ifdraeliti traverfarono una buona parte della: 

Palellina da Silo fino al Giordano fenz’ eflèr inquietati 
dagl’infedeli, a’ quali elfi lleffi facevano una gran pau- 
ra ; ed infatti la Umazione, in cui erano le colè , me- 
no di quaranta mija Ifdraeliti armati ballavano per far 
tremare tuttoil reflo de’Chananei . Arrivati felicemen- I0 ,cumque venìflent 
te alia riva del fiume, preiero qui quella rifoluzionc , ad tumulos jordanis in 
dalla quale lo zelo della Nazione fu fpaventato . Qual- J trram Chanaan,*di- 
cuno di loro rapprefento a Capi della Iruppa, cnele alurc magnitu- 

lor Tribù andavano in avvenire ad eflèr lèparate daldimi. 

Giordano dal reilo de’ figli d’ Ifdraeie, e che potrebbe 
fuccedere , che un giorno follerò riguardati , comellra- 

nierì 
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nieri da’Ior proprj fratelli: Che quella fpecie di df- 
vifione, che fi trovava tra le Terre degli uni , e degli 
altri renderebbe il commercio più raro , edividcrebbea 
poco a poco gli fpiriti , ed i cuori : Che la porzion de- 
gli Ebrei fenza paragone la più grande , efTendo riunita 
dall’altra parte del fiume , vorrebbe fola pattare per Po- 
polo eletto, e che col tempo gli altri farebbero tratta- 
ti , come uomini profani, degni d’efierefclufi dall’ Alta- 
re, e dalle cerimonie della Religione. Che per evita- 
re quell! inconvenienti , bi fognava ergere fulla riva del 
fiume un. Monumento, autentico dell’unione di tutte le 
Tribù nello llellò Culto, e ne' medefimi interelfi : Che 
fe mai fi corrette rifehio di nonelTer riconofciuti per fra- 
telli , fi ricorrerebbe a quella tellimomanza , e che in 
tal modo i più ofiinati Carcbbonocoftretti a render Ior 
giullizia.. Il configlio fu unanimemente approvato, e fu 
eretto fulla riva del Giordanoun’ Altare d' una grandez- 
za llraordinaria , e d’ una figura alfai irregolare . Subito 
dopo fi paisà il fiume, e ciafcuno fe n’andò al fuo 
quartiere . 

'• t t- ■yyit ri La nuova di quella inprefa fi fparfe in poco tem- 
cum Ltiiic'u filli' po fra le Tribù, che tutte ne furono tonalmente fcan- 
ft ad eo« certi numii de- dalizzate . In quahmque maniera, che fi piglila cofa, 
tuliffent.xdificafTe filio» dicevano , o l’Altare è cretto in onor degli Dei delle 
mSd!*tribusManaft,»l- dazioni , ed è una mollruofa infedeltà, obenficonfa- 
ure in Terra Chinum, gra ad offerir vittime al Dio d’Ifdraele , ed è una pre- 
fcpcrjordami tumulo», varicazione contro la. Leege, che ci proibifee di fagri- 
•onua. «u rae . fj care a \ vcro Dio fùor dell’Atrio del fuo Tabernaco- 
lo . L’ eccelfo parve fenza fcufa , e fi crederono efpolli 
a tutta la collera di Dio, fe rellava impunito. Ifenti- 
i*. ConTenerunt om, menti fu quello puntofurono si conformi, elofdegno 
nea in Silo, ut aficende- sì.univerfale, che prima che folle fiata prefa qualche 
rent& imicarcnc conira deliberazione nel Configlio fupremo , fi trovò adunata a 
Silo un’Armata intiera d’ Israeliti , per andar contro 
uomini, da’ quali avevano ricevuti i più fegnalati fer- 
vizj . 

Lo zelo de’ figli d’ Ifdraele era lodevole , e genera- 
lo , ma era uno zelo di moltitudine, e ne portava tutti 
i caratteri: Quello del gran Prete, di Giofuè , e de’ 
Capi della. Nazione, fenza efler meno lineerò, e meno 
vivo, fu più prudente, e meno precipitato: Nonfi giudi- 
cò, dover condannare troppo leggermente que’ fratelli , 
<£' erano fiati veduti partire pochi giorni prima pienti 
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3 Ì religione, e di fede : Quanto più la trafgreflìone Ann. Mundi itti. 
pareva enorme, tanto meno parve credibile; e fi fof- 
petto efiervi del midero: Almeno fu giudicato, che 
era troppo rifchioeimprudenza il prender fubito il partito 
della violenza, e che non fi azzardava nulla a doman- 
dare una giulli ficazione : Che in ogni cafo , e fupponcndo 
ancora incontradabile la colpa , bifognava cominciare Jof. Kxtl. tj. Et in- 
da U'efame del fatto, e v'era fempre tempo di ricorrere ’pfc*. 

alla guerra, fe le vie della dolcezza fodero inutili: Si n «, hiium Eleazari ri- 
fecero intender quelle ragioni a' più zelanti del Popolo, cerdocis , 
e fi convenne d’una Deputazione, che fu compolla di 
dieci degli Anziani , o principi dilfdraele, prefidalle dieci de (ìngulù Tribobus» 
Tribù, e fu meffoalla loro teilaPhinees figlio del gran Pre- 
te Eleazaro, che in qualità di Prete ,edi Suceflore-al Pon- 
tificato aveva tutta l’autorità per unafimile Ambafciata . 

Il fuccedo fu tanto felice , quanto poteva defiderarfi. venerunt id 

Gl'Inviati fubito giunti aGalad domandarono la con- H j**' jM^r^Gad* , 
vocazione d’un’Ademblea generale , ove fi trovarono i & dimidi* tribus Mi- 
Capi , ed i principali Membri delle tre Tribù. Phi nees d «‘'f 1 ' 1 ’ 

vi portò la parola, e lo fece con un’aria piena d’ama- , fi . h*c mandai dm- 
rezza, e di dolore, che fpaventò tutti gli affanti. Io ni« populus Domini : 
vengo, dide, in nome della Nazion Santa, a farvi i g;“ c e ‘‘ 
rimproveri, che merita l’irregolarità della voflra con- m inum Dcumlfnd, *- 
dotta: Poiché, ditemi fratelli miei, che volete voi , dificamet altare berlic- 
che penfiamo dell’eceflb, in cui fiete caduti? Chi yi f“ c n e ' d ’ ntts > cu 1US 
ha sì prello impegnati ad abbandonare il Signore Dio 17. An parum vobit 
de’ nodri Padri , a fabbricare un'Altare in pregiudizio ^, p \ u c ° g d or ^“? ( ;‘ e j a 
della fua Giona, o delle lue Leggi, e ad allontanarvi p ra .f cnccm di cm macula 
dalla purità del Tuo Culto? Era dunque poco per voi hujus fcelcris in nobi* 
d’aver prevaricato in Beclphegor, prevaricazione , della ^ fo " 0 rru “rii 0’“' d ' 
quale una moltitudine de’nodri fratelli è data la vitti- , He vos hodie re- 
ma, e de’ quali tutto il loro lingue giuflamente fparfo liquìftìs Dominum , & 
non e badato a lavar la macchia, che ci coprirà dun ìrl eju , d e r*viet. 
eterna vergogna , che oggi rinnovate fenza roflòre le 19. Quod fi putatìt 
vodre abominazioni ,.e i nodri timori? Oggi voi ri- An- 

nunziate all alleanza dlfdraele, e domani lidraele la- lite ad cerram > in qua 
rà efpodo alla vendetta di Dio . Riguardate voi for- Tabernaculum Domini 
lb come impura, e profana la Terra, che abitate, per- '«=. 

1 *1 r _ • / 1. — „ . J aII' A 1 » ^ > 1 / om ti» • _ ri 



ridrignerci, c metterci allodretto, per ricever fra di 
noi que fratelli , che amiamo: Accettate di abitar vici- 
ni 
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ni al Tabernacolo del Signore , non vi farà negatomi!- 
— la , e vi fe ne lafcerà la fcelta , purché non abbiamo 
il dolore d’elfer coilretti di rimirarvi come a portati 
della voftra Religione, nemici del noltroDio, e viola- 
tori della fanta unione , che debbe regnare tra i figliuo- 
li del medefimo padre . Per tali vi dipigne a’noftri oc- 
chi quell’Altarc , che avete oppofto all’Altare del no- 
Achfn Zarc rtro Dio, Altare proibito, e fiacri lego , elevato contro 
tenie mandatum Domi- l’unico Altare , ove debbono immolarli tutte le noftre 
ni, & (uperomnempo- vitti me . Voi eravate con noi, fratelli miei , allorché 
uKubuicf Et ili* crat Achan figlio di Za re ebbe l'ardire di trtfigredir la 
unus homo, atque uti- Legge del Signore : Voi» lo lapetc come noi: La col- 
rum Colui periiffet in j era j e j d’ifjraele ricadde lubitamente fui fuo Po- 
polo: Unfol’uomo avea peccato, e piacelle aDio,che 
il peccato d’ un folo non averte attirata la rovina di 
molti ! 

Quelle amare rimembranze , e quelli forti rimpro- 
ii. Rcfponderuntque ver * dovettero efler ben fenfibili a fedeli , che non li 
filii Ruben, &Gad, & meritavano: Alcoltarono nondimeno in filenzio tutto 
dimidiimbui Manafle, c iò che piacque a Phinees di dir loro, cd attribuiro- 

prmcipibu* lcgationii , r . - t . , . 

Ifracl; n0 quel, che vi era di mortificante per loro ne fuoi 

ai. Fortiflìmus Deui rimproveri, alla vivacità dello zelo, di cui ardeva per 
Deù^Dominui™* 1 ' ijjfe * a purità del Culto di Dio , ma fi lufingarono , die 
novir , & Ifrael’ fimul farebbono afcoltate le ragionidei loro procedere. Erti 
ìnrelliget: lì prevarica- erano in iftaro di renderne buon conto, e io fecero 

sis rufs «» •”»'» ■ , , 

flodiat noi, fei punìat II Signore Onnipotente dlfdraele, efdamarono, per 
noi in prilenti : dilfipar fubito con un giuramento religiofo i fofpetti , che 

cimui , 'ut holocaufta', & formavano contro la loro fede, il Signore Dio de’fi- 
& facrificium , & paci- gli d’Àbramo, d’Ifacco, c di Giacobbe conofce la fin- 
ficai vidimai fupcr co cer j t j de’nortri cuori : Egli fa , e tutto Ifdraele ne fa- 
iat^ & r judìcet : * ,03> f à informato, fu qual idea abbiamo eretto quell’Altare, 
24. Et non ea magii che ci fi aforive a delitto. Se noi abbiamo pretefo al- 
tu* 1 ”^ Ticcrcmus'-'craì zire Altare contro Altare , e violare le fante ordinazioni 
dicent filii vefiri filiii della Legge, che Dio ci' abbandoni , e che in quello 
noftrii : Quid vobii & momento ci punifca. Se il noftro dilegno ertalo d’of- 
Dommo Dco Ifrad? ferjre fu qucft . Altare Olocaulli , Sagrifizj, Ollie pacifi- 
che , voi lo fapete Signore , c ci giudicarete : Ma no , 
non fu mai quello il noftro penfiero. Noi abbiamo det- 
to a noi flelìi, ed ecco tutto il infilerò della nollra con- 
dotta: Verrà un giorno, che i veltri figliuoli diranno 
a’noftri : Per qual dritto vi arrogate voi il titolo d’ 
Adoratori del Dio d’Ildraele ì II Signore ha mertò il • 

Gior- 
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Giordano, come tm mmo di riparazione, tra la noli ra Ani. Mondi irti 
Nazione, e le voli re Tribù . No, figlio di Ruben, e di 


Gad, e voi Membri feparati della mezza Tribù di Ma- m J° r ' * > ! 1I ' i r. Termi- 
> r il F , t I n rv- " um P olui c Domini» in* 

naiie , nop liete 1 credjra del noli ro-LJio, non avete ter no s & vo», o ftiii 

punto parte alle noftre Cerimonie . Quelli difeorfi ani- ^ ub ' n > * fi,ii Gad , jor- 
roeranno la gelofia della noftra poderi tà contro la vo- * afe' 

{Ira, e una $ì pericolosa emulazione baderà forfè, pera- tùia Domino. Et per 
lienare i nollri difendenti dal Timore, e dal Culto di c, lnc «frtent 

Dio. Noi ci fiamo creduti autorizzati a prevenire qneft’ à TimOTe'^'i^ni.Pu! 

infortunio, ed ecco quel che abbiamo conchiufo dopo uvimui itaque meliui, 
una matura deliberazione. Inalziamo un'Altare filila uS ' Bl d«imu*: Er- 
ma del fiume, non per immolar vittime , ed olocaufti, in"hol«SSfta * ne^a 
raa per fcrvire di monumento eterno a’noftri frartelH, vidimai offcrcndaj, 
e a noi, adoro figli, c a’noftri, che noi fumo come. »r. Sed in teftimooiun* 
fon 'erti del fangue di Giacobbe , liam fervi del Di® d’If- KIè™i«hi» 
dracle al medefimo titolo che fono elfi , e quanto elfi inique progrnìtm, ut fc r - 
diritto d’offerire al Signore aclfoo Tabernacolo i no- P ° mmo •< & )a- 

ftri olocaufti, le noftre vittime, eie noftre oftie paci- holocaufta ,\°viairuax, 
fiche. Noi abbiamo giudicato, che quello pionumento & pacìfica* hoftust ne_- 
ierrerebbe la bocca a’voftri difeendenti, e' ior impedi- 
rebbe di contrariarci la nollra origine, e i noftri dir«- c ft V obri pi™ io Domi- 
ti ; Che fé mai l’ofaflero, inoltri figli licondurrebbo- «»• 
no a piè dell’Altare, eretto unicamente a quello fine, 
non per immolar vittime, maper eftere tl-garante, c Eccelliate Domini, quod 
come il titolo incontraflabile delle noftre legittime pre- fecerunt pitres noilei » 
tenfioni. Ci prefervi il Cielo dall'attentato, che d&rc3&£?&SS. 
imputa. .Noi chiamiamo in te ili mon io iddio , che non ftimoniumnoftrumac ve* 
l’abbiamo abbandonato, ebe non traviamo punto dal- ^ r “ al • ^ 

le fue vie, e che non abbiamo cretto l’Altare contro la reflui , nc'reccdamo* 0 * 
Legge in pregiudizio, e in difprezzo dell'Altare unico, Domino, & eju* ve Iti- 
dove gli piace gradire le noftre vittime. Tali fonofta- r ^ l ‘ n ? U3 , n ]“V CTt n“* 
te le noftre mire, e quelle fono ancora le noftre in- & facrifieia, & vidima, 
tenzioni. Adeflo, che voi ne liete informati giudicate- ofietenjas, pr*teralt»re 
ci , e decidete, Ce meritiamo i voftri rimproveri. 

No certamente, rifpofe Phinees ut nome di tutti t^bemaculum ejus. 
eolleghi della fua Legazione , che come lui erano in- 3«- Qpibu* auditi* , 
cantati dell’ingenuità di quegl’ifdraclrtr, c ricolmi di ^74«ionri 
gioja per trovarli innocenti . No, voi non meritatene qui frane cum », »l»- 
cafttghi, nè rimproveri, c noi rendiamo giuftizia alla c »'i £ un ' : * vcrbafilio- 
Religione de’ figli di Ruben , di Gad, e di ManafTe: ^midi’ai'uiKu* Manaft 
Voi Cere Vpuri d’ogni prevaricazione, e la voftra dìfe- libenciiTnne iulccpcrunc» 
là ha dilli nati i nollri timori : Noi ci credevamo ef- 
pofti alle vendette di D.o , ma oggi lucriamo , che 

Tomo III. L man- 
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Aon. Mundi sftfi. manterrà così a noi , come a nofiri fratelli la 

* 7— fua grazia, e che fpanderà tutti i figli di Giacobbe Je 

P IÙ abbondantl benedizioni. Non ci congediamo, 
•ziri facerdos ad rei : percorrere ad annunziare al Gran Prete Eleazaro , al 
Nunc feimus quod no- noftro Santo Generale , e a’noftri Anziani , e a tutti 
q u w ia m ' a I i c n Ue ftii »* noftri fratelli le ottimedifpozioni , nelle quali viab- 
prxvai icariane hac , & biamo trovati, ed in cui vi laicizmo . Vivete in pa- 
Vn^Dominì JfraC * ce, temete Dio, ed olTervate la fua Santa Legge. 

W j"" Revirfufque eli Non fi può efprimerequal fu la confolazione degl’If- 
eum principibui a filiia draeliti allorché al ritorno de’lor Deputati intefero, 
«G^dPfiiumChil chc 11 timore, che avevano concepito, era fenza fon- 
naan, ad fiiioi iliaci , damento , e che l’Altare, che era fiato riguardato co- 
k rcLulit cii. me una marca di prevaricazione degna dicaftigo, era 

cunài« T iificn"b , u* f ! n ^ effett0 d ’ una JodevoIe precauzione. Con quanto zelo 
JauJavcrunt Deum fini erano diate prefe le armi, con altrettanto piacerefuro- 
Ifrae], & iirquaquam ul- n0 n è fi pentirono troppod’un parto un poco 

tra dixerunt, ut alcen- . * , ' * ... 1 rr r , , 

derent conttaeo», atqftc V1V0 > che poteva contribuire a render loflervanza del- 
pugnnrcm , & dclercnt la Legge più collante , e più timide le trafgrertioni . 
rum 2111 po^clCom, eo ' L'Altare , ch’era fiato la materia della pubblica inquie- 
34". Voeavcruntque fi- tudine , furtiftè fenza effer mai occafione difcandolo, 
li» Ruben, & filii Gad, e per 'evitare, che lo divenirti:, coloro, che l’avevano 
Trft?mcml"noftrum * re «° » §>' -dettero nella loro lingua un nome, chefi- 
quod Dominus ifté Cr giuncava , qut fio qui e il monumento autentico, per cut 
De»*- attr/liamo , che il Dio 4 ’ Jfdrsele è il Signor noftro Dio . 

• Tanto coraggio per la difefa della Legge, e tanta 
fedeltà nella fua ortervanza erano ficuri prefagj dell'in- 
nocenza , che regnò effettivamente in Ildraele diquà, 
e di là del Giordano, durante tutto il tempo del Go- 
verno di Giofuè. Il Santo Generale non vifle più di 
.diecianni dopo ladivifione, che aveva fatta della Ter- 
_ , _ . ra prometta, ma non erano pochi diecianni di coftan- 

40 auicrn multo tempo- 23 P er uomini cosi leggieri , come lo erano tempre par- 
rc , poflquam picem de- fi i figli di Giacobbe . Egli temè , che la fua morte , 
irrJel -' * che fentiva vicina, non tòrte un’ occafione di dimi- 
nibus univerfii, 81 j 0 - nuire il lor fervore, c per prevenir quelto male con- 
fue jamlong(c*o> &per- vocò verifimilmente a .Silo preflb al Tabernacolo un* 
e '!;. V^Vjofueom. A ^ b ' ea generale dcUa Nazione, 
nem Iftaelem, majoref- Cìnclto grand Uomo era in età di cento diecianni, 
que nato, & pi incipri ma era più confumato dalle fatiche, che abbattutodal- 
di*hque S ’ad ret^Efo la . vecchiezza . Gli Anziani, i Principi del Popolo , 
tenui, & jnogrcfliotit gli Uffiziali di guerra, edi Magiftrati trovatifi ingrati 
jctaiii fum: numero al luogo dell’ Aflemblea , il Santo Vecchio vi 

fi fece condurre, e portando imprette filila fronte lefuc 
■\ - fati- 
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fitiche , le Tue vittorie, e le lue virtù cominciò così: Alln - Mundi »r<sr. 

Io fono invecchiato, fratelli miei r cd il Signore mi ha j 0 r, . xxiiT. ?. Vot- 
eoufervata fino a quello giorno una lunga vita,, alla quc cerniti» omnii, qua 
quale rari l’arrivano nel fccolo,. in cui fiamo •• Io '“5'“ Dommus Deus 
non venga a ridurvi alla memoria quel, che ho latto tumnnionibus, quomo- 
per voi, ma quel, che voi dovete a Dio pe’ /avori , do prò vobi» iptepvgua- 
de' quali, vi ha ricolmi , e di quelli , che vi promette. Tem . . ,. 

Voi avete veduti! miracoli', che ha operati , per mantenere forte divifu omncmTer- 
le lue promefle: Egli ha combattuto per voi , e vi ha ab Orientali peti* 

/ refi vincitori delle Nazioni , che- vi circondano r Voi fie- 

te in poflefio delle- terre - , che occupavano- i Chauanei hoc fuperfum nationc». 

• daH’Oriente del Giordano fino aL' Margrande, e fotto Deui vHler di- 

Ia fua direzione laforte le ha divifefia le voftreTri- c v ‘ e( “ 2 > ^poifide- 
bù . E’ vero,, che avete ancora: degl’infedeli da com- bici* Terreni, ficut va- 
battere , e de’nemici da diftruggere, ma- il Signor vo- 1,15 > !0 ’ liclIUS cft - r 
ftroDio non lafcerala lua- opera, imperfetta: Egli Iten- & e ft ote f 0 j|-, c i t i, 
minerà quelle Nazioni, le diiliperà dal vollrocolpetto, mcuffodiimcunaaqu» 
e voi poflederete tutta- la. valliti. delPaefe , che vi ha [" non 
promefla. Tocca sl voi a non feccare co’vollri peccati clinetìi ab ci» ncque ad 
fa. largente delle fue grazie: -Animatevi d’ungenerofo dcxieratn ncque ad fini- 
coraggio: Studiate , edoffervate tutte le fue ordinazioni i r * m ^ e 0Jm - m _ 
ferine nel volume della Legge di Mosè , non travia- traveriti» a i gente», qu* 
re mai, per errar ciecamente per vie , che vicondur- “ ttet . v . 0J teiur* ruot , 
ranno alla morte.- Voiuete inmezzo agli fcandali. Le c , rum , & r cr viaiis eìs, 
Razionivi circondano, e voi non fieteancor vicini ad & adoreiU ilio». _ 

«(Ter liberi dal contagio dc’loro efempj : Guardatevi di . 8 - Sc i a<1 

. , b r^ • j- j • i TJ r mino Deo veltro: quod 

giurare in nome de loro Dei , di adorare i loro Idoli, di fccìfìis uique in diem 
offerirloro i voArionraggi . Attaccatevi inviolabilmente lune, 
al. Signor vollro Dio: Sotto la fua potente protezione in “Ónfpt- 

▼edrcte le Nazioni più bellicofe , le Annate per l’addietro a u veltro gences magnai 
invincibili tremare ai volìrocofpetto , e perdere ogni vigor & lobuttiflima» , &nul- 
per refillervi. Un folo deVoflri 1 guerrieri attaccherà, e *“‘ TO “ " cre po,e ’ 
metterà infuga mille de’vollri nemici . IlSignore così fi è io. Unu» e robìtp-r- 
impegnato : Egli lleffo combarterà' alla vollra fella : e fc T” ur 
che può la moltitudine de’Soldati contro il Dio delle q™ Velici pro 0, robis 
battaglie? Ma non- vi feordate mai, che- tante' promef- ipfcpvgn-bir, Ccuc poi. 
fe vantaggiofe fono attaccate alte vollra ubbidienza , c I ' e ,'“*Hf c ‘ unlum dia. 
-alla retritndine de’vollri cuori. Amate il. Signor vollro gcntiffimepr^cavetc, ut 
Dio ,. e vi alììcuro delle lue beneficenze , ma fe per diligiti» Dominum DcS 
lo contrario l’abbandonerete, non vi annunzio altroché Te “™ l Q UO)lfi rolucritis 
difgrazie. Scvoi- fate focietàcolle Nazioni infedeli , fe gentiumharum, qu*in- 
voi vi unite loro co’ maritaggi , fe in confeguenza di qj voi habitat», cno- 
quelle prime prevaricazioni voi cadrete ne peccati di m ir ce rcconubia, «- 
• Li Cha. que amie itili copulare:. 
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Ann. Mimdi *r«r. Chanaan , lappiate, cheGndallora il Signor voftroDioy 

- 1 — none più impegnato adillruggere i voiiri nemici , per 

mnc Vcitoie qnmi Dogarvi le loro eredità. Quelli dim oreranno fra voi no* 
mimi* Dcui ycfitr »«n più come [leccatori abbandonati alla vollra vendetta , 
eaj-deleat anre ma come flabelli nella mano di Dio-, perca Aitarvi: Ef- 
- in foveam ac iaqueum, fi (caveranno lotto t voftrt piedi de preciptzj, dove voi 
& cfl adiculum ct late- farete vergognofe cadute, vi tenderanno delle infidi?, 
ZA* W vÒ" ° ve , P^iretcr Le loro fuperftizioni , le loro impurità, 
auferat atque difperdat le Joro idolatrie laranno ne voltri occhi tante punte 
de Terra hit optima , aC tjte , che vi accecheranno , e nel voftro feno tante 
qU ilJ! En^so hodi*e in- ^P a ^ e crudeli , che vi metteranno in brani. Confufi 
rtedior viam unirei fi co'peccatori diverrete limili a loro-, e pervertiti da’nc-- 
rerr», & «no amimo co- m i £ i di Dio, fatele ancor più feveramente puniti di 
nlbut'ycJcitVqnr fc Do- lol ° • Per “C, fratelli miei, lènto bene la miadebo- 
mini» pnriHiutnoivob» lena, cd afpetto tutti i giorni- il momento, che mi 

effe policituteft, unum riunite* a’ miei padri. Si vicino a morire non venne» 
non pr.Ticrient incattum . , . . V. . r , . , , , . .,P r 

ir. Sicut ergo imple- a “ ingannarvi-. Voi neonofcercte la verità demtetdil- 

vit opere quod ptonùlit corlà , e proverete , che le promelTe, c le minacce del 

* proipera^eiiofta vene- Signore fono oracoli egualmente infallibili , che veri- 
runr: fie adjuccr tuper r 

voi quidquid malorum fica in tutte le fue parti, eche none mai ulcitadaL 
cormuinitui eli : donec la fua bocca una parola in vano . Sino a quello gion- 

dat de fe Tmi q h'c d C o rp ti- 1,0 v0 ‘ C*** ^ at ‘ » e ^ n0 a q ue ft° giorncfanco- 
ai> , quam tradidit vobh . ra voi godete de’fuoi favori; nel momento, che voi 
ic. Eo quodpfacietio- celierete d’eflèr fedeli , celierete d’efler felici : Le voli re 
véfirf^uod profperMà fi cambieranno, in difgrarie, agli effètti gra. 

bifeutn ,& feivìeritH di a aioli delle promelTe fuccederànno quelli delle minac- 
alienu, se .idoravcritis ce . Qualora rinunziercte all'Alleanza del vollro Dio-, 
confurgc* furor preterirete divinità flraniere, abbandonerete H fu» 
Domini, & aferenini ab Culto per concedere a quelle i voliti inccnfi , tutto in 
w"dMU r vebù™ ’ ,UJ,B un,ratt0 collera lì accenderà, la fua gelofia s'ir»- 
fiammerà, il fuo fdegno feoppierà contro la volita in- 
gratitudine - Se prima eravate la porzione amata della 
ìua eredità, egli allora vi rigetterà: Se vi aveva' dato 
il poflèffo del più fertile Paelè del Mondo , ve ne fcac- 
ccrà , e decaduti dalla libertà de’ fuoi figliuoli.,- farete 
ridotti a portar catene vergoguofe fra’ fuoi nemici . 

Giofuè benché vecchio, e infermo non credette, che 
quello dilcorfodovefs’eflcr accompagnato dall’ultimo ad- 
dio , che direbbe a’iùoi fratelli , nè il tellamento , che lor 
laverebbe ; ma gli Ildràeliti addolorati della fua languide a- 
za , non fi lufingavano di vedere , elle gli aduna fife futi: , 
»" ‘ per unafimile cerimonia: S’ingannarono però,equantun- 

• qiic affai prolfimo al fuo fine , anno più lontano , che dou- 

• crede - 
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credevano, avendo vivuto ancora più mefi, duranti i Ann. M«nd.»rn- 

quali non fu quali occupato, che da' timori, che gli 

cagionavano le minacce di E>io , le mai il fuo Popolo fof- 
fe divenuto infedele . Egli lafciava i figli d’ Ifdraele nel 
fervore, e nella pace, ma gli avea veduti tante volte 
lotto la condotta del fuo PredecelTore ribelli , e puni- 
ti, che le fue apprenfioni for pacavano le fùe fpe- 
ranze. Pieno di quelli inquieti penfieri ricevè forfè 
un kime più didimo intorno al tempo della fuamor 


Jof. XXIV. r. Con- 
grcgivitquc Jofuc cmnct 


te, e fi fenti interiormente ifpirato fopra maniera , " lbu ‘ If " cl sic,1 " n * 
colla quale dovea parlare a luoi cari Ifdraehti , prima lc principe», &juJi««, 
di lafciarli per fempre. Di concerto col Gran Prete »<= i»»gfflro» : ftetnnnt- 
Eleazaro convocò un’ ultima Alfemblea generale della < t uc ' ulcool ? ttìuDominu 
Nazione a Sichem nella fua Tribù d’ Ephraim , alcune 
leghe lontano da Silo. Quell’ ultima Città, dacché il 
Signore l'aveva fcclra, per farvi la dia dimora, erari 
luogp ordinario delle Alfemblee della Nazione, e pare, 
che dovei»’ eflerlo fempre , finché ella farebbe il lòggiorno 
dell’Area, e del Tabernacolo; ma per queda volta vi 
furono delle ragioni particolari di fare altrimenti, e . 
queda è la più verifimile. Giofuè era dato incaricato 
da Mosè di fotterrare a Sichem le ceneri di Giufeppe, 
eh’ erano date trafportare d’Egitto mChanaanper or- 
dine eipreffo del Patriarca . II Generale volle , effendo 
in vita, lóddisfare- a quedo dovere di religione, e co- 
me quelle preziofe reliquie dovevano rigo fa re in un 
campo vicino a Sichem , vi convocò 1’ Auemblea , che 
desinava alla rinnovazione dell’Alleanza, rifolnto di 
profittar della congiuntnra , per onorare il fepolcro di 
quel grand’Uomo. L’ alfemblea però fi tenne predo 
all'Arca, che da Silo fu trafportata a Sichem, dove 
il fop.getto, che dovea trattarvi!! , domandava la prc- 
Jenza dell’ auguflo Monumento della Religione del Po- 
polo Santo, 

Gli Anziani, i Principi delle Tribù, i Giudici, 
e gli Uflìzialr ferviti da una gran folla di Popolo fi Te- 
lerò a Sichem il giorno indicato, per féntireciò,che 
piacerebbe al lor Generale d’ordinar loro. Eflil’amava- i. Et »d populum Cc 
no tutti, come loro padre, e le fue parole erano loro 
tanto più riipetabilr, qnanto che in tutte lc occafiom , Tr , n , fl uv j„ habi are- 

aelle quali parlava, credevano d’ intenderlo per l’ultima rune p»ire» «Ari »b 

volta. I rateili miei, di He loro, non fon’ io, è il voftro lutili 

Dio, che vi parla oggi per bocca mia, ed ecco quel , ,i et um<iue dii» iJìenr»- 

che 


i. / 


Digitized by Google 


An". Mundi 1 J 7 I.. 

Jo(. XXIV: 3. Tuli 
frgo pstrem vefirum A- 
bralismde Melopcranvie 
fiilibus: & adduxi rem in 
Terram Clunaan : multi- 
plicavique femcn cjus , 

4. Et dedi ri Ifaac : II- 
lique rUrfum dedi JaccbSt 
Efau. Equibus>Efau dedi 
montem Seir ad peflidé- 
dum : Jicolavero, & filli 
tjus defccnderùt inAfy- 
ptunv. 

f. Mifiq; Mnyfen & A- 
ron , & pr renili Atpyptum 
inultis I>j;nis aique porte - 
tis . 

6 . Eduxique vos & par- 
se! vellros de ALgypro , & 
veni flit ad (naie: prrfecu- 
tique funr vEpyptii patte! 
veflroi efi euribus & equi- 
tatù ; ufq; ad mare rubri! . 

7. Glamaveriit aure ad 
Dominum filii 11 rari : qui 
pofuit renebras intervoi 
&Apyptio!,&adduxir fu- 
percos marci & operuit 
coi . Vtderunt oculi veltri 
curitìa qua: in Af.ypto fe- 
err:m,Z< habiraflii in fo 
Illudine multo tempore-. 

8- Et introduxi vos in 
Terram Amotrhxi, qui 
habicabar trans Jordar.é. 
Cumq? pupnarent contro 
vos , tradidi eos in manus 
vedrai, & pclfcdiflis Ter- 
ram eenuni ,, atque inter- 
lecillis eos. 

9. Surrexit auté Balac 
filiut Sephor rex Moab, Si 
pugnavitcontra Ifraclem. 
Mifitq? Si voc.iv it Baiai 
fili uni Beor , ut maledi- 
ceret vobis : 

10. Et ego nolui audire 
<0 , fed econtrario per illù 
benediti vobb) & libera- 
vi vos de manti rjtts . 

1 1. Tranfiftifque Jorda- 
nc , Si veniftis ad Jcricho. 
Pugnatcrun:q, cernirà voi 
viri civitatis ejex, Amur- 
thxus , Si Phcrezarus Si. 
Ghananius , & Herharus, 
4 Getgtlxua, Si Heva-us, 
U Jebularus : & tradidi il- 
ioa umiaptu r dirai 
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che dice al fuo Popolo.. I voftri Padri fin dal principio! 
hanno dimorato dall’altra parte del Giordano, a tra- 
verfo del. quale ho condótti i loro figliuoli , per metter- 
li in portello di quella Terra . Thare (letto padre 
d’Àbramo, e di Nachor non ha pattato il fiume, e i 
voftri antichi hanno fervito a! Dei ftranieri nella Mefo- 
potamia . Io ne ho tirato fuori il voftro padre Abramo , e 
l’ho fatto. entrare nella Terra di Chanaan. Ho molti- 
plicati i fuoidifccndcnti. Ad Àbramo ho dato I lacco, ad 
Ifacco ho dati Giacobbe , ed Efaù . Non ho fccita Efaù , 
benché fotte il primogenito-, egli ho affegnate per ere- 
dità le Montagne di Seir : I figli di Giacobbe gli ho 
fatti feendere in Egitto, dove lì fono moltiplicati nel- 
la fchiavitù. Ho mandati ^losè, e Aronne , per Spez- 
zare le loro catene, e nel percuoter L’Egitto con mol- 
te piaghe ho fegnalata appretto, le N.uioai la portanza 
del mio braccio . Io ho tratti fuori voi , e i voftri Padri 
dalla voftra fchiavitù , e giunti (ulla riva del Mare, 
gli Egiziani voftri antichi padroni coll’ apparecchio ful- 
minante de’loro carri, e della loro cavalleria hanno in- 
feguiti i voftri padri fino in mezzo all’ onde. I figli di 
Ifdracle porti in mezzo tra il Mare, e trai loro Tiranni 
hanno gridato verfo il Signore , che afcoltando la loro voce, 
gli halibreati da’ lor nemici per mezzo di folte tenebre ; c 
fu ricoperti gli Egiziani dalle acque de!' Mare , gli infelici 
fono periti dove voi fietc partati lenza danno . Ecco quel , 
che ho fatttf per- voi nell’Egitto . Voi avete pellegrinato, 

J uarant’anni ne’ deferti, inpenadelle voftre rivoluzioni: 
o vi ho condotti nc’ Regni degli Amorrei all’ Oriente del 
Giordano, ed avendo combattuto per voi , vi ho dati nelle 
mani i Re idolatri, che fono morti lòtto- i voftri cop- 
pi, e voi liete entrati in poffetto delle loro terre . Un 
nuovo nemico è venuto contro il mio Popolo,, e que- 
lli è Balac figlio di Sephor Re di Moab; Egli congiu- 
rando contro Ifdraele ebbe ricorfo all’inferno, e chia- 
mò Balaam figlio di Beor, per maledirvi. Io non gli 
ho dato orecchio, nè ho afcolrate le imprecazioni del 
Profeta, anzi l’ho cofttetto a benedirvi, e vi ho libe- 
rati dalle mani di Balac . Voi avete pattato il Giorda- 
no con un prodigio Umile a quello, che vi condutte a 
traverfo Tonde del Mare, e fiete venuti a Gerico. 
Quella forte Piazza era difefa da tutti i Popoli di Cha- 
naan : Io ho rovefeiate le fue mura , e ve T ho data. 

in 
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an preda: Ilo mandati .avanti di voi degl’ infetti , che a«ù Mondi ìjjt. 

hanno fatto difertare 'il Pacfe a una parte de’ fuoi abi- — 

tanti, e cosi vi ho refi padroni de’ Re degli Amorrei, J° r, ' XXIV - '»• Mifitque 
e di tutti, i Popoli di Chanaan . Voi avete impugnatala ejVci «°* dTlóebrùij* 
fpada, caricato l’arco, e lanciati i voftri dardi, ma rc 6 es . Amoirhxc. 
non forte allor debitori della vittoria nè a’ voftri dar- [n'j r , cu nt ^ 0 inE *' lt ** 0 ncc 
di, nè alla voftra fpada. Io voftro Dio vi ho data “ /^Dediq’ue vobhTer- 
una terra , che non avete durato fatiga a conquida- r *J.» ‘ n tu» non labo- 
re , vi ho dato Città , che non avete fabbricate, oli- ^LkfafH^m fa- 
veti , e vigne, che non avete piantati . Tali Tono a «reti* in ei» : vine« & N 
prò voftro le opere della mia portanza, le attenzioni 9 1 .'' - * 1 *» qur 0011 pian»- 
del mio amore, e li prodigi della miàmifericordia . “Vnuuc ergo ùmctc 
Sin la il Santo Vecchio aveva fatto parlare ilDio Dominimi, & fcrvite ci 
d'ildraele, e lo raprelentava con tanta dignità, che v c . r . feao ro^caiquc ve- 
runi quelli , che 1’ afcoltavano , furono penetrati di ri- qui^s Vc^ierunt patr» 
Tpetto pel Signore, e di riconofcenza pe’fuoi bcuefizj .-veftri in Mefopotamii &: 
Giofuè prcfe quello buon momento, ed aggiunfe lenza {5o^no P '° * K Jirri,e 
fermarfi . Aderto, fratelli miei , -che voi avete lotto ìy-Sìn ameni maluni 
■gli occhi quel , che ha fatto per voi il buon Padrone vol)! * v . i< *P ,lt ut Domi- 
ci ferrite , -potrcfte voi non temerlo, e non amarlo Stm "èl&b^quod 
con cuor lineerò, e perleto ? Ubbiditegli dunque con placet, cui fervire potil- 
femplicità , vivete nella fommirtìone , ortervate le fuc debeatis, utrum 
Leggi. De tefta te gli Dei infami, che i voftri padri patUs veltri’ in Mcfopo- 
hanno ferviti nella Mefòpotamia, e alcuni de’Ioro fi- tamia , an dii* A aver- 
gli in Eggitto, o pure fe voi vi trovate male fervendo r J ,jroru . r V ,n . quorum 
il Signore fceglietevi de’Padroni a voftro gallo: Toc- tra & domai* mea°feT. 
ca a voi di decidere tra il Dio del Cielo, che vi ha viemus Domino- 
colmi .di heni , e le impotenti divinità della Meiopo- Tno- 

tamia, o gli Dei degli Amorrei , dc’quali avete vinto bis’ut relinquamui Do- 
gli adoratori. Per me, il mio partito è prefo : I miei & lerviamui di- 

fra"; 11 ;» ed io ferviamo il Signore , e morremo ado- 
randolo. fter ipfe tduxit no? , 8c 

Che ci dite voi Gioftiè, rifpofero con vocce concor- ^ trtI nodros, de Terra 
de gli alianti, e quale feelta ci proponete*’ Lungi da ^mf.'lVccftqu^vidé- 
noi quelli abominevofidifegni . .Noi periremo tutti piut- tibuj nobis fì^naingen- 
torto, che abbandonare il Signore , e fervire a’ Dei ,IJ ’ . fu<to<Jlv,[ ? 0,i « 
flranieri. Egli è il Signor noftro Dio: Noi, e ino- bulav;rèus’, P & con- 
dri padri ha cavato fuor dall’ Egitto , ed ha rotte le no- ai» pppulit, per quo» 
ilre catene. Noi lo abbiamo veduto fegnalare in favor tr:lll, ‘ v ‘ mu, • 
noftro il fito braccio onipotente: Ne J noftri viaggi la 
fua previdenza ci ha condotti , e la fua proporzione ci 
ha lafvati; ha frenate, o umiliate legazioni, che fi 
fono rincontrate nel noftro cammino , ha Umitiarr,di- 

ilrut- 
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Jof. XXIV. 18. Et e* 
jfccit univcrfas ££?**** 
Amonhxum habicitoré 
terra? quam nosinravi- 
mtis . Serviemus. 
Domino, quia iple eft 
Deus nofter. 

19. Dixkquc Jofue ad 
populuai : rvon potericis 
fervire Domino i D tis 
*ivm SanCtus, & fortu 
armulatorett* nec igao- 
feee fcelcribus veftris, 
arque «eccacjs. 
ao.Si dimifcritisDoininC 
& fcrvictitisdiis alieni s, 
convcrteret fe 1 & lrfiiget 
Tos,atque (ubvertet polì, 
quam vobis prarftitcrit 
bona . 


il- D'mitque popu- 
lus ad Jofue > Nequa- 
quarti ita ut loquetis, 
cric, fed Domino fer- 
ir ienui*. 


u. Ec Jofue ad po- 
pulum 9 Teftes , iniquir 9 
vos eflis 9 quia ipfj eie* 
geriti* vobis Dominum 
ut fecviacis ci Rcfpoti- 
derunrque: Tcftcs. 

a3.Nuncerpo, aic,au- 
fcrte dcos alieno* de 
medio veftri, & incli- 
nate corda ycftra ad 
Dominola Dcumlfrael. 


14. Dixirqu? popuius 
ad Jofue i Domino Deo 
nofìroferviemus , & obe- 
diences crimus pracccpiis 
ejus. 
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Arutti, e Aerminati alla noltra prefenza gli antichi abi- 
tami della terra, che ci deAinava. Si, noi adoriamo 
il Dio de’noftri padri, nè mai adoreremo, che lui, 
perchè foìo è il Sovrano, il Padre, e ilProtettord'IC- 
draele . 

Giofuè guAava fenza dubbio con piacere queAe prò- 
tcAc di fedeltà , nè parve diffidacene alquanto fe non per 
renderle più vive. Nò, fratelli miei , replicò egli, non 
manterrete a Dio la parola, che gli date; Io troppo 
bene conolco il vollro carattere , e la voftra volubilità . Il 
voAro Dio è un Diofanto, c gelofo. Le più leggiere 
trafgreflioni della Legge offendono la fua purità, ed i 
voftri primi fguardi verfo gl’idoli provocheranno la 
fua emulazione. Voi non farete baftantemente guardin- 
ghi contro la voftra inclinazione. Voi l' offènderete col- 
le voftre incoftanze, e l’irriterete colle voftrc ingra- 
titudini . L’abbandonerete , per correr dietro afalfi Dei, 
ma, Ve lo dico di nuovo, fe voi gli divenite infede- 
li, anch’egli abbandonerà voi, e dopo avervi ricolma- 
ti di favori, vi opprimerà di miferia. 

I fofpctti, e le inquietudini di Giolitc difpiacquero 
agli affilienti : Perchè, rifpofero, quelle apprenfioni, 
che le noftre protefte non poftòno calmare, e che ci 
fono ingiuriofe ? No, giacché bifogna ancor ridirlo , le 
dilgrazie , die ci minacciate , non ci arriveranno, e 
fapremo ben perfervarcene. Noi faremo fedeli al Si- 
gnore, e non ferviremo , che lui . Eh ben , replicò Gio- 
luè, io voglio credere a’voftri giuramenti, ma voglio, 
che un giorno ferviate di tellimonj contro voi fteftì , 
le mai li violatq. Rifpondete, e ditemi, non ifee- 
gliete voi il Signore di voftra buona volontà : percon- 
lagrarvi al fuo fervizio ? Si, rifpofe tutta l’ Affemblca, 
noi fcegliam il Signore , e fe divenghiamo fpergiuri, 
confcntiamo, che le noftre parole facciano ceftimonian- 
za contro di noi . Addio dunque , conchiufe Giofuè , 
finite di abbattere gl’idoli, che dominano ancora in 
mezzo a voi, mettete a morte i loro adoratori , (ter- 
minate gl’idolatri: rivolgete i voftri penfieri, le vo- 
ftre inclinazioni , le voftre fperanze verfo il Signore 
Dio d’Ifdraele, che voi fccgliete per voftro Dio. Noi 

10 faremo, differo nuovamente gli aitanti , ferviremo 

11 Signore, ubbidiremo alle fue Leggi. 

Voi le conofcetc, foggiunfe Giofuè, quelle ordinazio- 
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e quelle Leggi, ma voglio ridurvele alla memoria. A Ann. Mundi tyrr. 

quelle parole il Santo Generale rammentò a’ figli d’ ■ — ■ 

Ifdraele i loro giuramenti , e le loro obbligazioni nel- cu & «go^ruJ'in^ié 
la maniera , colla quale Mosè Je aveva loro annunzia- ilio fadus , & propo- 
ie pochi giorni prima della Tua morte : volle ancora fult P°P. U !° praceptait- 
ful modello del luo illullre Prcdeceffore , di cui fi fece qU 'e 1 “ d scrVfit S qm^c 
fempre gloria feguir le tracce, che la rinnovazione delT omnii verbi hic invo- 
Allcanza , che avea già fatto tra il Dio d’Ifdraele , ,e *j* Domini ; 

e il fuo Popolo, folle aggiunta al volume della Leg- d/mVpofmìqu?eu'mfubI 
ge , che Mosè avea ordinato di guardare nella Sant’ ter qucrcum , qu* trae 
Àrea: In fine per terminare la cerimonia con qualche "‘J lr ^ U j; lo ; . D T ml: 
azione ifraordinaria fece portare lotto una gran quercia, nem populum.- Enhpia 
che trovavafi nel .Santuario , una pietra d una fmifurata 'He trit vobis in idtt- 
groffezza , ed efolamò : Quello monumento , fratelli miei, Domini 

farà teftimonianza contro di voi , fe arrivate a viola- qu* locutus eft vobis : 
re i vollri giuramenti. Allorché ritratterete le vofire forte poftea negare 
parolc, e che per una menzogna meninola al Signore m ; no Dco veltro, 
non vi arroflìretc di dire, che non l’ avete fceltoper 31. Olla quoque Jo- 
voftro Dio, quella pietra confonderà la vollra impo- l' ph tulctlnt r " 1 " 
Aura , e griderà , che ha intefe le parole di Dio , e r.etuntin Siché , inpar- 
i vollri giuramenti. ce agri, qué emersi Jaeob 

Egli è da crederfi, che prima di Congedar l; AlTern- 
blea lece loterrare le offa di Giuleppe intorno a Sichem & fuit iu poircflionem 
nella parte del campo vicino a quella Città , che Già- filionun Jofcph. 
cobbe avea comprato da’figli d’Hemor con pagare ccn- lu * 8 ; ^, , g ™ioHn% P < Xf* 
to agnelli , e che era caduto nella porzione d’Ephraim, Gonem ìuam- 
figlio del Santo Patriarca. 

Gioliiè non fopravviflì lungo tempo. Appena i Prin- 
cipi , gli Anziani, e il Popolo fi erano ritirati per fuo 
ordine ciaicheduno nella propria Tribù , che la fua morte 
gli riadunò: Ella non dovè forprenderli , magli dovè 
infinitamente affliggere: Perdevano in lui un Generale 
invincibile, un Angiolo diconliglio, e di forza, l’ami- 
co di Dio, il confidente de’fuoi fegreti , e il depofita- 
rio del luo potere. Egli era fiato grande fino nel no- 
me , * che portò di Salvator del fuo Popolo , come fi- » Ecciti". XLVL 
gì tra di quello, che doveva effere nel fucceflo de’fecoli 
il vero Gioliiè, e il Salvatore di * rutti i Popoli della 
Terra. Profeta, eSucceffor di Mosè il più grande de’ 

Profeti, iftruì i figli d’ Ifdraele con tanto zelo , con 
quanta generalità combatteva per loro: In quello pun- 
to tanto più degno delle lagrime della fita Nazione, 

Tomo III. M quan- 


Ann. Mundi it7». 


ITJ0f.XXIV19.Et poli 
liac mortimi eli Jofue 
filmi Nun lervui Domi 
ni > Centura & decem 
annerirai . 


* Ecclef. XLVL ». 
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quanto eh’ è più raro di trovar delle guide alla teda 
de’ Popoli , che di vedervi degli Eroi ; c che li guer- 
rieri, che contribuifcono alla lor gloria colle conquide, 
gli fono molto meno utili de’maedri , clic, aflicurando 
la Jorfelicità, confervanola loro innocenza . Vincitore 
degli Amalcciti in un tempo, in cui le truppe, che 
menava alla battaglia, fapevano appena maneggiar la 
fpada, procurò ad Ildraele colla l'uà vittoria la tran- 

3 uillità del luo viaggio. Solo con Caleb tedimone fe- 
de , e generofo non ebbe veruna parte ad intimorire 
il fuo Popolo, e meritò gli Elogj del Signore. Di- 
chiarato il Capo d’Ifdraele , e il Comandante delle Ar- 
mate di Dio , rinnovò i miracoli di Mosè , c forfè ne 
fece de’ più grandi di lui . Per queda continuazione 
non interrotta di prodigj inauditi , e per la infantica- 
bile attività efegui la fua doppia cominidione con un 
fuccedò si compiuto, che non lafciò alla fua Nazione 
fermamente dabilita nella Terra di Chanaan, che un 
ben piccol numero d’idolatri da didruggere , e poche 
conquide facili a terminare , quando avede il coraggio 
d’intraprenderle . Più fortunato ancora in un punto del 
fuo Predeccdòre fu men fevero , perchè trovò meno 
ribelli , e alla riferva di Achan , la cui perfona ftreodret- 
to a fagritìcare infieme colla famiglia all'ira del Cie- 
lo, non ifparfc, che il fangue de’nemici del fuo Po- 
polo. 

Egli era nato in Egitto cinquantatre anni prima, che 
gli Ebrei neufeidero, fotto la condotta di Mosè: qua- 
ranta ne aveva padati ne’ deferti fempre Minidro, e 
confidente del Servo di Dio , e cominciava il fuo an- 
no novantaquattro , quando fu medo alla teda della fua 
Nazione . Da quel giorno per fei anni intieri non cef- 
sò d’ aver le armi in mano , e fu veduto fempre in 
moto per la conquida della Terra, dove Dio l’aveva 
incaricato d’introdurre , e di dabilire i figli d'Ifdraelc. 
Duranti i diecianni di pace, che gliredarono, regolò 
di concerto col Gran Prete il governo civile , e poli- 
tico, mifein vigore le ordinazioni di Mosè, c fece of- 
fe rvare le cerimonie della Religione. Egli era figlio di 
Nun, e non di Nave, come è dato condolo faliamen- 
te da un tedo * inalimelo, dove Giofue èchiamato 
perfonalmente Nave, cioè adire Profeta, eSucccdor 

di 
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di Mosè nella Profezia . Rimontando a’fuoi avi in Ann. Mundi tfj i. 
retta liena Nuli , Elifama , Ammiud , Laadan , Thaan , 


e Thale ticava la fua origine dall'ultimo figlio d’ E- i ^° f ' XXIV ‘ 3 °' S y~ 
phraim faglio di Ciiuleppe, Ja Iribu del quale fu in- bus po<Tcflignis fu* in 
finitamente più onorata per le virtù del Santo Gene- Tbamnarhine, qu* eft 
rale che perla Corona, che vi fece entrare lo feifma- Y r p"n«£nf]f pine’ 
tico , e idolatro Geroboam . Egli rii lotterrato nella monili Gm. 

Città di Thamnath-fare, che avea rifabbricata, e che 
la Nazione gli avea data per ordine di Dio, e veri- 
fimilmeme furono offervate nella di lui fepoltura le 
flette cerimonie , e i tnedefimi giorni di duolo , che 
nella morte di Mosè , a cui meritò d’ettere attociato 
nella memoria eterna , e nella gratitudine della Nazione . 


La morte del Generale fu pretto fecuita da quel a . E ca 3 <|,0 V fr 

j i r> 171 c. 1 • J. 1 b r\ r nliuj Aaronmorimucft i 

del Gran Prete Eleazaro figlio d Aronne. Quello fe- & lepclierum 


filius Aaron mortutis c 

_ _ & lepclierum eum in 

condo Pontefice del Popolo di Dio era fucceduto a fuo 9 lb “ ,h |,h ' neei fili» 
Padre nell’anno quarantefuno dopol’ufcita degli Ebrei f^mòmTÉphrìdm'. 11 ** 
dall’Egitto, ed avea efercitaro per diciott’ anni il lu- 
premo Ponteficato. Poche azioni di lui fono raccon- 
tate a minuto, ma egli ebbe parte a tutte quelle di 
Giofuè, di cui Dio l’aveva dichiarato il Configliere, 
ed anche in qualche manierali moderatore, e la gui- 
da . La fua età , il tempo precifo , e il luogo della fua 
morte non ci fono affatto noti, ma fi può conget- 
turare con verifimilitudine, che morì a Silo pretto al 
Tabernacolo del Dio vivente . Egli era il terzo de' 
figli d’ Aronne, nè .pervenne al Pontificato, che per 
la morte de’fuoi due fratelli maggiori Nadab , e Abiu . 

In qualità di Pontefice avea fui Popolo un’autorità in 
certo modo fuperiore a quella del Generale , di forte 
che nelle Affemblee occupava il primo luogo , e ne- 
gli atti pubblici il fuo nome era porto prima di quel- 
lo di Giofuè . Egli fu fotterrato a Gabaath Citta fi- 
ntata nella Tribù d’ Ephraim , quantunque non fotte 
nè del dominio de’Preti , nè di quello dé’Leviti , e in 
quella occafione venghiamo a conofcere , che Ga- 
baath era (lata data a Phinees fenza dubbio in con- 
fiderazione dello zelo , che quello grand’ uomo avea 
fatto apparire nel tempo della prevaricazione de’ figli 
dTfdraele colle figlie di Madian, e della loro idola- 
tria al Tempio di Beelphegor. 
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ami. Mundi i«i. Eleazaro ebbe fubito per Succeffore nel Gran Poti- 

•" — ■' v - ~~ tificato il buon Phiuees fuo figliuolo , ma Giofuè 

non n’ebbe alcuno nella fua Carica di Condottiero , 
e di Generale. In fatti era elTenziale alla coftituzio- 
ne della Repubblica degli Ebrei , ch’ella avelie un 
Capo Ecclefiaftico per l' efercizio della Religione , e 
non lo era, come il feguito della Storia lo fa ve- 
dere affai chiaro , di’ ella avelie un fol Capo politico 
per la perfezione del fuo Governo. 
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STORIA 
DEL POPOLO DI DIO 

TRATTA DAI SOLI LIBRI SANTI. 

TERZA E T A’ 

DALLO STABILIMENTO DEGLI 
Ebrei nella Terra promeffa fino alla fondazione 
della lor Monarchia . 



LIBRO TERZO. 

A Terra di Chanaan tolta da Gio- Ab ano. Mundi ani. 
fuè a’fuoi antichi abitanti, e pof- Ad um. Mundi ijji. 
feduta da’ difendenti d’Àbramo , ' 
d’Ifacco, e di Giacobbe comefo- 
vrani , era fiata divifa in dodici 
porzioni , o in dodici piccole pro- 
vince", -xhe dappoi furono il Patri- 
monio del Popolo Ebreo. 

- Dopo la morte di Giofuè i Principi delle Tribù ,i Judie. I. i.Pnftmor- 
Giudici, c gli Anziani fi adunarono a Silo, non per“™ 
toccar la forma del Governo, di cui la minima inno- di C£ ntrj : Qui» afcen- 
vazione farebbefi riguardata, come un attentato Alila det ante no» contra 
Sovranità del Signore , ma per deliberare Alila Atuazio- ' & enr 

ac prefente degli affari delia Nazione, e decidere co- 
me , 
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Ab ann. Mundi ifjt,. 
Ad ann.. Mundi 1791. 


Judic. I. a. Dixiique 
Dominili ; Jucias afcn- 
det : ecce iradidi Ter- 
ram in manua ejui . 
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me , e quando fi dichiarerebbe la guerra al redo de’ 
Chananei , e de’ Popoli idolatri, che avevano attorno, 
‘e da' quali vi erano poche Tribù, che nonne fodero 
in certo modo adediate . Vedevano , che era tempo 
di diftruggerli fecondo l’ordine di Dio, conclu- 
devano ancora , che farebbe contrario a’ fuoi difegni 
il dichiararfi tutt’ in un tempo ne’ differenti quartieri 
della Paledina , e l’armare in un fol giorno ciafcuna 
delle Tribù contro i nemici , che avea da diftrugge- 
re. Fu dunque rifoluto di fceglier prima una Tribù 
tra tutte l’altre, che comincerebbe la guerra, che una 
feconda feguiterebbe dopo la fpedizion della prima , e 
che fuccedendofi così l' una all* altra , fi adìcurcreb- 
be il foccorfo del Cielo, perchè verrebbono feconda- 
ti i difegni della Providenza. 

La ritoluzione era prudente , & in fitti conforme 
alla volontà del Signore , ma per procedere all’efe- 
cuzione con un’intiera dipendenza da’ luoi ordini, 1' 
Àflemblea non volle prender (òpra di fe la nomina 
della Tribù, che entrerebbe in azione , e per fapere 
la fcclra di Dio ,. fu confultato il fuo Oracolo per. 
mezzo del Gran Prete . 

La Tribù di Giuda era da lungo tempo in podef- 
fo del primo rango : Ella avea condotta la marcia 
dell’ Armata ne’ deferti : La prima porzione della 
nuova conquida fu afTegnata a lei , ed era confidera- 
bilmentc fupcriore a tutte l’ altre e per la moltitudi- 
ne , e pel valore de’ fuoi Guerrieri . Quelle ragioni 
avrebbono potuto determinare l’AfTemblea a metterle 
prima, che ad ogni altra le armi in mano, ma fi ve- 
de , che il Popol Santo governavafi ancora molto più 
fecondo la religione , che fecondo la ragione . 

Il Gran Prete Phinees domandò gli ordini del Cie- 
lo a nome di tutti i figli d’Ifdraele , e fece a Dio que- 
lla preghiera: Se la rifoluzione , che pigliamo, vi è 
grata, fateci conofcere qual Tribù, debbe cominciarla 
guerra , c quale de’figli di Giacobbe marnerà il primo 
contro i voftri nemici . Sarà Giuda , rifpofe il Signo- 
re, io gli accorderò la vittoria, e fin da oggi gli do. 
il polTelTo di tutta la terra, che debbe occupare. 

La Tribù di Giuda afficurata della volontà, e della: 
protezione di Dionon differì a farei fuoi preparativi,', 
c poco dopò fi mife in azione. Come però la Tribù 

di 


di Dio. Libro III. 

di Simeon avea avuto il Tuo contingente in una parte Ab ann. Mondi arai, 
ricavata da quella di Giuda, parve, che quelle due Tribù A . d Jlln - Mundl 
doveflèro agir di concerto nel combattere i nemici co- j ud- “ E[ , ait j u . 
muni , ed i Capi di Giuda ne fecero la propofizione a’ das Simeoni fratri Tuo : 
Simeoniti: Unitevi ame, gli difiero i Depurati diGiu- ,n u fo n r ^ 
da, ajutatemi a conquiftare quel, che iChananei oc- ^ tr a 'ciunWum^uc 
cupano della mia eredità, e a diftruggere il redo de’ & 'e» pergamtecumm 
miei nemici: Io mi unirò con voi per attaccare i vo- «*” ' n Bt * b,,t 
Uri , e vi metterò in poffefio delle voli re terre . 

Simeone, e Giuda ufeirono in campagna, e intan- 
to l’altreTribù offervavano i lor nemici, eglitcnevano 
in tale inquietudine, che lor veniva impedito di riunire 
le loro forze. Le due Tribù fi determinarono fubito 4. Aftcndlcque Juda>, 
aH’afledio di Bezech Città regia difefa dal fuo Re in * madidi t DominmCh.i- 
perfona alla tefta duna buona Guarnigione di Chana- mTuA-oJu^T&^e" 
nei, e diPherezei - Prima però di poterfi accfftare al- cufltrunrinBczccdecem 
le mura della Piazza bifognò venire a una battaglia, e vìrorum . 
gl’Ifdraeliti protetti dal Signore guadagnarono una gran 
vittoria, eflendovi periti dieci mila de’lor nemici. Le . 
truppe vinte fi rifugiarono nella Città , e con efie il lo- n ibéz"ch n 'in U b?i*c , & 
ro Re Adonibezech: La Città fu prefa e furono mefli pugnjvtruntcomrjtum, 
a morte tutti gl’idolatri , che non ebbero tempo di fug- ac pcr ^ ( nL u " r ch3na " 
gire. Il Re frappò , ma efTendogli fiati fpediti dietro n *" m & 
de’diftaccamenti egli fii raggiunto , e condotto al Cam- 
po de’vincitori , dove l’avrebfcono fatto fubito morire, 6 . Fu gir autem Ado- 
come tant’altri Re erano fiati trattati da Giofuè , ma nibeiecli •• <iucm perfe- 
forfe filila notizia, che fu data della di lui crudeltà , 
lu creduto doverlo nierbare ad un caltigo più leverò nuum cju* aepedum. 
d’una pronta morte, e fattegli tagliare l’eftremitade’ 
piedi , e delle mani , fu condotto in quello fiato all’ 
allèdio di Gerufalemme , dove morì . L’ inielice Mo- 
narca così mutilato fu coftretto di riconofcer la Giu- 7- Dmrqne AJonlbc- 
ftizia del Dio Onnipotente: Io merito bene efclamò, 

H caftigo, che ricevo, e Dio permette, ch'io (latrar- peci Um fttmnMcactbus , 
tato, come io ho trattati tanti Re, de’quali ne ho fatti co,l 'F"|’ an ' f*ih menfa 
mutilar così fino a fettanta, che vivevano nel mio Pa- frct ^Tra^r'^ idie 
lazzo fol con refidui, che raccoglievano di fotto la nua m hi D m .Addolorane- 
menfa;: Egli fpirò con quelli lènti menti , più fortuna- t l u< : rum m Jcrufjlem , 
to nella lua difgrazia di tanti altri Monarchi iuoi col- 
leglli , (c quelli colpi falutevoli gli aprirono intiera- 
mente gli occhi per conofcere, e per duellare i pec- 
cati della fua idolatria . 

Dopo la prelà di Bezech fu attaccata Gerufalemme 

• Città 
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Ab ann. MunJ. »f 7 t. Città dappoi sì famofa per l’onore, che ebbe d’effer 
Aa 3,1,1 ' MuilJ ' >?9 ‘- il Trono dell’Impero, e quello della Religione, come 
jud. I. 8. Oppugnati- anche per gli orti nati afledj, che foftenne contro i pivi 
tcs uro filii juda Jctu- poflenti Principi del Mondo. Al tempo, di cui fi par- 

"°‘V e( f nd n ClIa ni « n . te P iù fo rt fdc»’aItrc, fu pre- 
dii , tradente! cunflam fa colla lpada alla mano, lu taccheggiata , tutti gli abi- 
ir.c.ndio eivitatem. tanti furono ucci fi , evifumeflo il fuoco. Aveva pe- 
rò lulla più alta Montagna di tutto il Paefe una Cit- 
tadella chiamata la fortezza di Jebus sì vantaggiofa- 
il. Jebufcum autem mente fituata, efortificata con tant’arte, che nonfo- 
Itabitatorem jetufalem lo quella volta, che laCittà fu prefa dalle dueTribù 
fon delererunt , filii Be- jj Giuda, e di Simeon, non fu poflibile di ridurla , 
jtbuiiu« cum fi li i s Be- ma Giuda , e Beniamino , che dopo alcuni anni rt- 
nuniin in jerufalem_, fabbricano le mura della Città per dimorarvi iaficme 
ufqne in prarfeotem die . c jafcheduno ne’lor quartieri, o non ardirono attaccare 
glijebufei, o non poteronodifcacciarnegli, il che non 
apparifee, che fia fiato imputato loro a delitto, per- 
chè non fi vede, che abbiano mai trattato cogl'infede- 
li , e perchè il Signore riferbava la gloria di quella 
gran conquifia a tempi più rimoti . 

Alla riferva di quella Fortezza le due Tribù riufeiro- 
- , , no in tutto ciò, che intraprefero. Dalla parte Orien- 

!t*%ugMverunVcòntrì lalc di Giuda fcefcro al Mezzodi, dove fudevaftato il 
Chananrum , qui tubi- tutto tanto nel piano, che nelle montagne, e fu mef- 
" b ?! mont f n .' s > & fo a morte un gran numero d'idolatri , ma lopratutto 
peltribu* . fi attaccarono a dite Piazze torti cedute per ordine di 

Dio a Caleb in ricompenfa della fua fedeltà , e che 
prefe forfè più volte daGiofuc erano ritornate fotto il 
potere de’ figli d' Enac . 

Caleb in età di novantacinque anni era inperfona 
a fare quefta conquifia , e forfe vi comandava . La prima 
io. Pergenfque Judat di quefte Città avea altre volte portato il nome di Ca- 
£>ìII r aK C, ” n H i h , ionV?IlÌ riath-Arbe , e allora fi chiamava Hcbron : I difcen- 
juVnomeV'Vuit antiqui- denti di Sefai , d’Ahiman, e di Tholmai figli d’Enac 
cus Cariath-Arbe ) per- tut [i uomini duna fiatura moftruofa la difelèro inutil- 
& Thdmài’: & Ahlnun > mente contro gli sforzi degli Ebrei, che fe ne refero 
io. Dederunrque Ca- padroni , e che vi fecero, come altrove, una grande 
leb Hebron, Gtut dine- fl ra g e . Hcbron era fiata meda nel rango delle Città Sa- 
c" « °re" filu» Enac'! cerdotali , e Caleb, a cui fecondo l’ordine di Dio la 
Tribù di Giuda ne rimife il pofiefio, fi ftimò fomma- 
mcnte onorato d’alloggiare i Preti di Dio nel patrimo- 
nio di fua famiglia ; non fu però quefta la fola diftin- 
zione della Città d’ Hebron, poiché lotto il fecondo 

Re 
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Re degli Ebrei ella fi» per più anni il leggio dell’ 
Impero, ed il foggiorno del Monarca. 

La prela <f Hebron le rubra , che dalle una gran fa- 
cilità per quella di Dabir, o di Cariath-fepher , cioè 
la Cittadelle lettere, che era pure del dominio di Ca- 
leb : Non pare però, che agiflero in quella Ipedizione 
col medelimo vigore , forfè perchè i Giganti fi difelcro 

a po bene , e però collo del fangue , o perchè li 
ì avuta della ripugnanza adefporre due Tribù non 
unto perlacaufa comune, quanto per l'interelTe d’un 
particolare , in modo che Caleb fu obbligato a promet- 
tere una ricompenfa a quello de’ figli di Giuda, che 
avrebbe il coraggio di attaccar la Piazza , e la fortuna 
di prenderla. Axa figlia di Caleb dovea diete il prez- 
zo del vincitore , e come egli era l’ uomo il più di- 
ftinto de’fìgli d’ Ifdraele , la parentela era affai ono- 
revole per animare i più bravi dell' Armata ad efpor- 
fial pericolo, ma Othoniel figlio di Cenez , e Nipote 
di Caleb effendofi prelèntato il primo, niuno gli dif- 
putò l’onore dell'imprefa , e Icelti i più intrepidi Sol- 
dati, trovarono il modo d’entrar nella Piazza, ove fe- 
cero morire i Giganti , che la difendevano , e Otho- 
niel ebbe la gloria d’introdur Caleb nella fua conqu illa. 

Ignoranli le circoftanze d’ un’azione sì vigorofa , 
ma non li può dubitare, che il Signore, che detona- 
va Othoniel a un gran pollo , non gliene aveffe fat- 
ta nafcere l’occahone , e dato un felice fucceffo - 
Egli dopo la prefa di Oabir non defiderava altro , 
che la ricompenfa promeffa dallo zio , che fi llimava 
fortunatiffimo d’ aver potuto meritare , e Caleb nella 
neceffità , in cui fi era pollo di dar la fua figliuola 
ad un uomo valorolo , fu al colmo del contento quan- 
do fcppe , che quelli era il fuo nipote . Il matrimo- 
nio fu prello conclufo , e celebrate le nozze con ac- 
clamazione di tutta 1’ Armata , la fpofa fu condotta 
con cerimonia a cafa dello Ipolo. 

Othoniel cracontentiflimo d’effer genero di Caleb, 
e marito d’ Axa , ma non lo era del campo, che era 
flato affegnato per dote della fua fpofa : Non credè pe- 
rò convenirgli di lamentartene lui lleflo, e di parer che 
defiderava de 'beni in un giorno, in cui aveva acquiftata 
tanta gloria . Com’egli era accanto a lei , nell’accompa- 
jjnarla per viaggio, le fece intendere, che il Padre non 
Tomo III N le 


Ab ann. Mundi %n\* 
Ad ann. Mundi 1791. 


Jud. L 11. Acque in- 
de jptofc£tus ablit ad 
liabicatores Dabir , cajut 
nomen vetus erat Ca- 
riat-Sepher, id eli, fi- 
ricat lmtrarura. 


«• Dixiraue Calebs 
Qui peteultcrii Cari- 
ath Sephcr, & vai) ave- 
rie cani , dabo ei A- 
xam filiam melai uxo- 
rem. 


ij. Cumque eepiAet 
eam OUioniel filius Ce- 
nex fraterCaleb minor, 
dedit ei A xam fi liam 
fuam conjugem. 
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AU inn- Munai a, ri. le avca augnata gran cola per dote, forfè per neri 
Ad atin. Mundi »t?i- aven’i fatta attenzione, e che cllcndo amata da Ca- 

r-r- — ’ le», non le farebbe difficile d'ottener qualche colà di 

pergciìcein Su' pm , c fuggeritok quel, che potrebbe domandare, 1* 
monuic vir fuus , ut incoraggi a farlo. 


tino , dixu ei t~aieb : j a cagione delia li» mettizia . raore , nipote eua , 

Q - U 1 i r d A.m/ rcrpondic: voi mi avete data per dote or» terra forca, e arida : 
Da mihi benediaioné, Penfate voi, che il mio lpcrto polla accomodarvi!! , e 
quia imam aremern fe e gj; non ± contento , credete voi , ch'io porta effer 
"S'alt J *D«dU febee? aggiugnetea quello campofterile un altro ferri- 
ergo ei Caleb irriguum k, e che porta irrigarli . Figlia non vi affliggete, ni* 
rupenus , a irriguum _op e Caleb : aggiungo alla vollra dote la terra vicina al 
,rrfcr ! 05 \ campo , che vi ho dato : ella è quale la defiderate bagna- 

ta di l'opra , e di folto da bell’acque , che la rendono 
fertile, e fon licuro , che volito marito ne farà contento. 

Doppoi che furono foddisfiatte le giirfle pretenlioni 
di Caleb, fu penfato a contentare molte altre fami- 
. glie, delle quali conveniva fecondar le domande. Que- 

lli erano i Cinei , cioèli difendenti d’Hobad figlio di 

1 6. Fili; auttm Ci- J e thro , e cognato di Mosè. Si è detto altrove, che il 
«nJ«X 2tÌ d“° y civi..t Santo Legislatore aveva impegnato Hobad ^eguirlo- 
palmarum , cum filiii nel deferto, ed unirli al Popolo di Dio . Hobad 1 
Juda, i n defertum for- aveva f atto e i a f u a pollerità nello fpazio di circa 6 o. 

Mcddìém r«dV&ha anni fi era affai moltiplicata fra gli Ebrei , e fi era in 
biuverunc cum co. prima {labilità ne* contorni di Gerico, o della Gitta 
delk Palme, ma allorché videro i figli di Giuda, e di 
Simeon dichiarar la guerra a’Chananei delle lor Tri- 
bù , fi unirono all’ Armata, per domandare un’abita- 
zione nella parte la più Meridionale delle lor porzio- 
ni, chiamata i deforti di Giuda. 

Per contentarli bifognava portarti verlb l’eftremità 
della Terra promelfa , e finir di dillruggervi il redo de’ 
Chananei, che ancor fuffdlevano , e ciò fu fatto ranto 
più volontieri , quanto che durante il viaggio ne’defer-' 
ti , quel Pacfc era flato fottopofto alla riprovazione , * e 

17. Abiit autem Ju- che il voto fatto al Signore non aveva potuto compirli 

dai cum Simeone fratre nell'imbarazzo , c nella precipitazion della marcia. Giu- 
fuo i’ A P ercufscrunt fi : da dunque , e Simeone fogniti da Ciuci avanzatili verlo 
habitabatT^TtphaaT! la Gctà di Sephaat fituata nel Regno d'Arad, e che 
& incctficcerunt cum . n'era forfè la più forte difefa , l’ e (pugnarono , la 
«^'“H^rmatidTft", ^echeggiarono , mifero rotto a fioco, e a fangue , ed 
naathema. C. »- * ' cflen- 
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effendofi fparfi perle campagne, fecero perire tutti i Cha- Ab ano. Mondi tfn- 
narici , che caddero nelle loro mani : In dedizione lnl1 ' Mundi *T9>. 
atei loro voto di d rudero la Capitale , e le altre Piaz- 
ze meno confiderabili , che ne dipendevano, e dettero 
a quel Cantone il nomedi Horma, o d’Anatema, che 
redò i'pecialmcnte attaccato alla Città di Sephaat. Pur- 
gato cosi il Paefe d‘ idolatri ne cederono una parte a* 

Cinei, che vi fi dabil irono con loro, e che effendofi 
di poi moltiplicati , federo ancor più a Mezzodi ve rfo 
le terre degli Araaieciti , co’ quali fi trovarono infin 
confufi , allorché Dio alcuni fecoli dopo ordinò l’ intiera 
rovina di queda Nazione infedele . 

La guerra fatta dalle due Tribù pareva felicemente • 
terminata. A Settentrione erano date prefe Bezech , e 
Gerufalemme : I Giganti erano fierminati a Mezzodi, 
e Caleb era in poffeilb della fua porzione : Si era con- 
quidalo il Regno d’Arad, dovei Cinei fi dabilivano : 

All’ Oriente dendevanfi fino al Giordano , e da quella 
parte non vi erano nemici da combattere. Non reda- 
vano altri, cheiPhilidei da domare all’ Occidente Tulle 
rive del Mar grande, e certamente farebbe dato un 
colpo ben importante pel ripofo , e per la falute della 


Nazione, fe avellerò intieramente didrutti quedi irri- 
conciliabili nemici del Popol Tanto. Almeno ci fi prò* Jud. I. >*■ Cepitque 
varono, e parve anco in prima , che riufeilfero affai be- 
ne, avendola Tribùdi Giuda prefe le Città Capitali di atque Accaron cumter- 
tre piccoli Stati , o Satrapie de' Philidei , Gaza , Àfealon , ®«w* f “'. s • 
e Accaron , ed effendofi impadronita de’ loro territori , e cu ^- JU F d u "? & moTan» 
delle piccole Piazze vicine. Dio volle ben favorire fin poffedìt : nccpotuit de- 
là T intraprefa de’ Tuoi Guerrieri , ma non tanto per la- * er . e ^abitatore* raJli> , 
fciarloroilgodimento diquede conquide, quanto per far tuadabatu!* CUm " ^ 
loro conofeere i nemici , co’ quali avrebbono un giorno 
da combattere , femai gli divenivano infedeli. I Phili- 
dei non odante tutti gli sforzi degl’ Ifdrael iti compar- 


vero Tempre nelle Piane preceduti da carri armati , e in 
sì buon'ordine, che le truppe d’Ifdraele, o non po- 
terono, ononofarono attaccarli ; non effendo dunque 
flato poflibile di compir la vittoria, con edirpare que’ 
terribili Philidei, che potevanfi forzare nelle Monta- 
gne , ma che non fi ardiva accodarfi loro a campo 
aperto, fu giudicato a propofito d’abbandonare, fenzà 
maggiormente oftinarfi, quel che loro era dato pre- 
fo, non potendoli fperare di confervarlo. 

N z Sa- 
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Ab «ni». Hindi kfTt» Sarebbe difficile determinare appuntino, quante carn- 
Ad mn. Mundi xfft. p*g ne le due Tribù unite impiegarono in queftegrao- 
di fpedizioni: Non fi fa niente più dell’ ordine, che 
tennero l' altre Tribù, per fèguitare un sì gloriofo 
efempio , nè- quanto durarono le guerre oftinate , che 
tutte effe Tribù furono corrette a foftenere . Quella 
di Beniamino avea forfè pochi idolatri nel fuo Cantone , 
all» riferva degli abitanti della fortezza di Jebus,ma 
ella fi guardò d’ intraprendere quel , che Giuda , e Si- 
meone non avevano potuto efeguire , e fi contentò 
> d’ andar a prender pofieffo della parte di Gerufalem- 
me, che le fpettava, dove molte famiglie Beniamitc 
fi flabilironot co’ figli di Giuda, non ottante le gelo- 
fie continue, che davano agli uni , e agli altri gli Jc- 
bufei tranquilli poffeffori della fortezza. 

9 31 "?* La cala di Giufeppe , o le due Tribù d' Ephraim , 
«raoque Jotcph alcendic .. .. n ,, t-V- r • r ■ 

ito Bethel, fuìtque Do- e di Manafle ebbero fubito con poca fatiga un vantaggio 
Biinm cum ci». confiderabile lòtto la protezione del Signore. L’antica 
Città di Luza, alla quale il Patriarca Giacobbe aveva 
dato il nome di Bethel , trovavafi nella lor porzione , 
e noaeflèndo fiata attaccata da Giofuè, dappoiché ebbe 
TtoV’urbm^uaT^fus diflnuta la Città d 'Hai vicina a Luza , era ancora in 
luza vocabatur. potere de’ Chananei . Le due Tribù cominciarono le lo- 
14 . Vidorunt homi- ro operazioni da detta Città, e come fidifponevanoa 

»i”teVd1«™n~ « ad farnc *’ affedl ° > che P arve loro dover effer lun g° > e 
•um : Oftcndc nobi» in- difficile , e che facevano diligenze per riconofcere ogni 
ttoitum civitati», & fa- àdito per accodarvi fi {Scuramente , forprefero uno degli 
diam ^* leCIUD mi ricor abitanti, che ufeiva dalla Città, e fu condotto dal 
Generali. Quelli, che probabilmente avevano qualche 
cognizione eflervi intorno a Bethel un’apertura fegreta, 
per dove fi poteva entrar nella Piazza , fi fetvirono dell’ 
dlffet «M ** 1 occafione , che il Cielo gli prefentava, peraccertarfene , 

urbtm in* ore gla'dii : e promifero la vita al prigioniero , e a tutta la Aia fami- 
hominem autem illum, glia fe feopriva loro fedelmente quel , che tanto lor' im- 
ejiu r > d?mirrnu»t a ! ° Qtm P ortava di fipcre : 11 Chananeo , che fi vedeva nelle 
itf. Qui dimilTui , mani di gente, che non rifparmiava il fanguc della 
abiit in teiram Hetthim, foa Nazione, fidò il fegreto , del quale avendo etti 
rem, vocavhqM moiTu- profittato fecero, pattare afil di fpada tutti gli abitanti df 
jam : qua uà appella- Bethel , alla riferva- del Chananeo, al quale avevano 
rar ufque in prziencem p ro meffo di- falsar la vita, e che fu mandato via eoa 
tutta la fua famiglia - Egli fi ririrò nella Terra d’Her- 
tim fuor della Palettina, e col tempo vi- fabbricò una> 
nuova Luza , per confinar la memoria della Usa Pa- 
tti». 
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tria , dove fi afpettava di non rimettere mai più il 
piede . 

Sino a quel giorno il signore era contento dell 'ub- 
bidienza del fuo Popolo, ein tutte le guerre, ch’era- 
no fiate intraprefe, eranfiofferva te puntualmente le or- 
dinazioni di Mosè rinnovate da Giofuè . A’Chananei, 
non 11 perdonava , nè era fiata ancora firetta conef- 
11 veruna focietà ; ma mentre che da una parte fi fa- 
cevano gloriole conquifie, facevanfi dall’altra perdite 
irreparabili . Un ceno numero d’ Anziani Servi di Dio, 
alla tefta de’quali era il bravo Caleb , erano fparfi nel- 
le differenti Tribù, e fi trovavano in tutte le Arma- 
te . Quelli faggi , e rifpettabili vecchi tefiimonj nella 
lor gioventù delle maraviglie, che il Signore aveva 
operate in Egitto per la liberazione del liio Popolo, 
e accreditati per la maturità de’lor configli, furono 
riguardati , finché viffero , come gli Oracoli della Na- 
zione , ma ogni giorno ne moriva qualcuno , e colla 
loro morte mancò a'giovani un ritegno, che loro era 
necelfario, per prefervarli da quc’ difordini , che s’in- 
troduflero in Ifdraele. 

Qiiando il numero di quelli vecchi Capi di famiglia 
fij confiderabilmente diminuito, fu mutata condotta, 
e, in pregiudizio della Legge di Dio, fu prelò un altro 
metodo di far la guerra : Si pigliavano le Città , ma 
non fi fpopolavano , e purché fe ne averte la fovranità , 
li lòffriva , che i Chananei vi reftaflero confiifi co’ fi- 
gli d’Ifdraele: Divenuti col tempo più forti, e in i- 
llato di dar la legge , non vollero far più affedj , e la- 
nciando gl’idolatri padroni d’ alcune Piazze, crederono 
di far molto con obbligarli a riconofcerfi vaflalli de’lo- 
ro nuovi padroni, ed a pagar loro un tributo. Forfè 
che non furono contratte ancora cogli Infedeli le pro- 
ibite reciproche parentele , nè fu comunicato con erti nel- 
le loro facrileghe cerimonie ; ma il mefcuglio , in cui fi 
viveva, ed i trattati politici, che fi erano fatti, drf- 
ponevano troppo alla prevaricazione. 

Così fi contennero per più anni con gran rammarico 
de’ pochi Anziani Servi di Dio , che rollavano , le 
Tribù d’ Ephraim, di Man affé , di Zàbulon, [d’Azer, 
di Ncphtali , e di Dan . L’indolenza arrivò ad un tal 
fegno, che queft’uhiraa Tribù in vece di ftenderfi nel- 
la fua porzione , vi li lafciò rifirignere dagli Amorrei , 
, e ri- 


Ab ttm. Mandi ini. 
Ad ann. Mundi ìfji. 


Jud. L 17 ... Ccpis- 
que Chananxua babica- 
te cubi eia . 


»*. Poftquam amena 
confortatili cft lirici , fe* 
eie eearribucariot , de dc- 
lerc noluic. 
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morthxur filios Dan iti 
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locum ut ad piamoti 
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Abm Mundi ttiu t ridurre a sì flretti limiti , chela obbligata a manda- 
Ad ami. M m xii rc una colonia dc’fuoi abitanti a cercare altrove uno 

J ' ! ftabilimemo. Quella Tribù non ricacciò più, chel’al- 
tx<, gl'idolatri dalle Città lituate nelle pianure, dove 
i carri armati di ferro potevano fervire di qualche fcu- 
fa alla fua codardia, ma neppure s’ impadroni di tut- 
Jud. I. jy.... Et ag- te le Piazze , che poteva facilmente attaccare folle mon- 
gravataeft maimsdonius tagne, e quel di’ ella non aveva ofato intraprendere, 
uibutàtluj 3 . U qUC * C1 bi loglio che lo laccffe in parte la Cafa di Giufeppc, 
che fottomilé gli Amorrei alla, legge del Tributo. 

In mezzo a tante prevaricazioni contrarie alle Leg- 
gi di Dio le più efprefle , e fra tante infidic rifervate 
di mera volontà all'innocenza, ognun fi credeva e lèn- 
za colpa , e fenza pericolo , perchè niuno era caduto 
ancora nel precipizio dell’ idolatria. I vecchi Ifdraeliti 
gemevano, donavano, minacciavano, ma non erano 
in si gran numero da poter fare impreflìone , e niun pote- 
va pcifoaderii, che lavere un pò d’umanità e di con. 
dipendenza folle Un gran male. Bifognòche Dio Beffo, 
fi faceffe fentire, ch’era malcontento, ed ebbe ancora 
quella clemenza, che dii non meritavano. . .., 
Un giorno, che la Nazione era adunata forfè per 
Jud. n. i. Afcendic. alcune cerimonie di Religione, che ancora nonerauo 
que Angelus Domini de u- a f cura te, o abbandonate, fu veduto comparire 
tium* & iii : °Edu*i voi tutta ùuin tratto l’Angiolo del Signore, edera lofteffo, 
de vtgypto, & imrodu- ch’era apparto a. Gtoluè prima della prefa di Gerieo a 
tì in Ternm, pio qualche dillanza dal Campo, e che per farii conofcere in 
& pollicini* (urn, uc non qualità d Angiolo futdare della Nazioa degli Lbrei , 
facerem irritum pa^ium incaricato degli ordini di Dio, innome del quale era 
riiemum: HfiUn ' m fcm ‘ per parlare ,. dichiarò, che veniva da Gaigaia, dove a- 
vea altre volte aflicurato il primo Generale della prò- 
< - - tezione del Cielo.. .1 • ! ; •' i i « : 

Quella volta non aveva egli da portar parole si lie- 
te , ed ecco quel , che annunziò*, alla Nazione in no- 
me del Signore. San’iov clie vi ho tirati dalla fervi- 
tù dell’Egitto, e che vi ho introdotti nella Terra, che 
aveva giurato a’ voftri Padri di darvi : Io mi fono lo- 
i. Itadummatutnon tenuemente impegnato a conlcrvavene ilpoffeffo, ma 
fcriretis^fadui cum ha- a condizione , che voi non farelle mai alleanza cogli 
fcd at «M <orum*rubicr- antichi abitanti di Chanaan nemici miei, evollri: che 
irretii : s noluiflit au. voi abbaitcrdle i loro altari, e che aholirelle fino il 
boc tccUìis' >rnC1B1 ’ <UI nome delle loro fnperllizioni . Perchè avete voi ricu- 
fato , o trafeurato d’ ubbidirmi ? Perchè vi veggo io 
. con- 



/ 


_pigitizcò byfeoogU?* 
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confali cogl’infedeli, e legati con quelle Nazioni con Ab ani. Mandi »nr. 
trattati non meno ingiuriofi alla mia Gloria , checon- A<1 ann - Mimd'r i;?t. 

trarj a’vottri intere®? Voi mi avete mancato di fe- - I 

deità, ed io manterrò la mia parola? Voi non ave- t 

te fatto conto delle mie promette ; onde proverete la 1 

verità delle mie minacce : Non avere voluto diftmg- j a3 ^ } Qu lm ob 

gere i figli di Chanaan , ed io non mi carico di aju- rem nolni driere mt » 

tarvi a vincerli: Voi gli avete fatti voli ri tributari . e f “'' I' 1 ' 11 ; ut habea- 

voltrt vaflalli , ed etti dimoreranno ir» mezzo a voi per f mt ro [,i, j Q micutn . 

eflere i voléri più crudeli nemici ; e i loro Dei , che 

non avete dittanti , vi conduranno alla voftra rovina. 

Quelli rimproveri, e quelle minacce fecero effetto 
■nel cuore degli aitanti , e il pentimento parve lineerò , 
e generale. Da ogni parte non fi vedevano che Ugri- 
me, nc li lentivano che lofpiri, ma 1 Angiolo euendo rrrbi ad omnes filios 
difparfo , fu penlato a deliberare fulla riparazione , che I(rjcl : elevavenmt ipli 
dovevafi a Dio, per rientrargli in grazia. Si farebbe !" U,m ’ 
forfè deliderato di ricominciar la guerra , e farla tale , 
quale Dio 1’ aveva comandata, ma oltre la fede de’ 
trattati , e la religione de’ giuramenti , che aveva!! 
fcrupolo di violare fenza unadifpenfa, che nonfiave- 
va , quale Iperanza di foggiogar de' nemici, che il Si- 5 
gnore pareva che proteggerte ? Fu dunque conchiufodi non 
intraprender nulla di nuovo , ma di porre ogni Audio 
per prefervarfi dalla feduzione delfidolarria, e d’afpet- 
tare nell’elcrcizio della penitenza, che piacette a Dio 
di dare al fuo Popolo fegni di riconciliazione. Per me- 
ritarli, e colla mira di TiunirC tutti ne’inedefimi fenti- 
menti, offerirono al Signore de’ Sagrifizj , e lo prega- 
rono di lafciarfi muovere dalle lagrime, che avevano 
fparfe i Tuoi fervi nel luogo, dove fi era degnatolo- r. Et voeuum ed no- 
to manifeftarf», luogo facro, a cui fii dato per con- 
lervarne la memoria, il nome di lagrime, dalle quali rum: .immoljve.untque 
era (lato bagnato, o della dimora degli afflitti. iblhoftiu Domino. 

Una sì buona difpofizione autorizzò per molto tem- 
po lo zelo de’più fervorofi , che fecero conofcere quan- 7 _ setvierumque Do- 
to le loro lagrime erano Hate fondate , e quali calami- mino cundi» dicbusejui, 
tà erano per provarfi, fe la penitenza non era cosi co- & icn.orum qui longo 
itante , come pareva lineerà. La loro attenzione li rm- ^ orti & nove, .mr omnia 
novò in tutti i quartieri , e certamente non manca- open Domini qu* fc- 
rono a niente dalla parte loro per mantenere fra i cerat cum I “ ic ’ 
loro fratelli le buone rifoluzioni alle, quali fi erano 



Ab ano. Mundi if7l. 
Ad ann. Mundi »J4>i. 

Jud. II. lo. Omnil'que 
illa generano congrega- 
ta eli ad patresfuos : 
& furrexeiunc alai » qui 
uon noverane Domuuim, 
Si opera qui feccrac cum 
Uracl < 


Jud. XVII. «.Indie- 
bus illis non erat re* in 
Ifrael , fed unufquifque, 
quod (ibi re&uin vide - 
batur , hoc faeiebar . 


i . Fuit <o tempore 
vit quidam de monce 
Ephraim nomine Michas’ 

». Qui dixit matti 
fui : Mille Si cencum 
argenteo» > quos fcpara- 
veras tibi, & fuper qui- 
bus me audience jura- 
vera», eeee ego habeo, 
& apud me lune . Cai 
illa refpondit : Benedi- 
ffus filini meus Domi- 
na. 

3 . Reddidit ergo eos 
mairi fui» qua; dixerat 
ei : Confecravi Si vovi 
hoc argenrum Domino, 
ut de marni mea fufei- 
piat filius meus, & fa- 
ciat fculptile acque con- 
fi «ile; & nuncirado il- 
lud tibi. 
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Ma erti ftefli mancarono troppo predo alla Nazione. 
Allorché redarono i fedeli in piccol numero, e in un' 
età sì avanzata, che non li faceva quali più conto di 
loro fra gl’lfdraeliti circa ventanni dopo la morte di 
Giofuè , il Demonio dell’idolatria cominciò a far delle 
conquide fui Popolo eletto; i fuoi progredì aumenta- 
rono infenfibilmente, e il difordine arrivò a tale ec- 
cedo , che il Signore per arredarne il corfo di obbli- 
gato di venire a’rimedj violenti. 

Gli Ebrei non avevano allora propriamente un Capo 
politico, che avede un'autorità fuprema fu tutte le par- 
ti dello Stato. Il Gran Prete, e il fuo Conliglio non 
mancavano di zelo, ma IcàTribù fi governavano in una 
maniera adai indipendente, e nelle Tribù fi erano per- 
duti quegli uomini religiofi, che colla loro attenzione 
avrebbono feoperto il male , che vi fi farebbero oppodi 
con coraggio, e che avrebbono eccitato contra i colpe- 
voli il minidero dc’Principi , e degli Anziani . Ciafcu- 
no poteva liberamente feguire la fua inclinazione, pur- 
ché falvade le apparenze, e non fi attirade de’rimpro- 
veri per una notorietà troppo manifeda: Cosìlacon- 
tagione degl’ Inledcli , l’ indifferenza del maggior nu- 
mero degl’ Ifdraeliti , e l’impunità delle prime preva- 
ricazioni furono la forgente dell'idolatria, di cui una 
donna dette l’efcmpio. 

Queda era della.Tribù d'Ephraim, d’un’età avanza- 
ta , vedova , fuperdiziofa , e forfè anche comoda ; 
almeno fc non fu ricca, la fua falfa pietà la refe eco- 
noma in favor de'fuoi Idoli , e dappoi prodiga de’ fuoi 
avanzi per onorarli . Ella aveva meda da parte una 
damma. di mille dugento Sicli d’ argento , e alla pre- 
fenzadelfuo figliuolo gli avea confagrati per farli degli 
Dei dranieri fui modello de’Chananci. Micha non me- 
no fuperdiziofo della madre era dato lungo tempo de- 
pofitario del di lei danaro, perchè dopo la morte di 
Giofuè, e durante la vita degli Anziani, non era da 
azzardarli a farne l’empio ufo, a cui fidedinava, ma 
fubito che fi credè in libertà , fol lecito Io zelo della ma- 
dre, c le ricordò il depofito , che gli aveva dato a 
guardare. Madre, le dille , mi avete confegnati mille 
cento pezzi d’argento, che vi liete rifervati , c fu i 
quali ho conofciute le vodre intenzioni pel giuramen- 
to, che avete fatto in mia prefenza di confagrarli al- 
la Re- 
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la Religione. Voi non dovete impiegar altri che me, Ab ion. Mimi. ir „. 
per efeguire i voftri ordini, e per foddisfare alvoflro A< * lnn * Mund. ifgy. 

voto: che afpcttate a comandarmi ? Io ho in cafa il 

vofiio danaro, e fon pronto a contarvefo. 

Benedetto fiate da Dio, caro figlio, rifpofela divota fui. xvir. 4. Reddl- 
àpoftata . Levate prima da tutta la fomma dugento dlt ««nutrì fui» 
Sicli, per dare all’argemiere , acciò faccia 1’ Idolo , & “dX* 

che voglio collocare in cafa nofira , e voi abbiate la argentario , ut faterei 
direzione del lavoro. De’novecento Sicli , che reità- * x fodptìle Mque 
no , ne farete fare gli abiti di cerimonia pel Prete , domo Michi U .° UU '* 
e abbellirete un de' noftri appartamenti, per fervirdi r-Qpl adiculam^uo- 
piccol Tempio al noftro Idolo . f* c if 

La vedova fu ubbidita. Furono fatti gli abiti Sacer- theriphim, idwT.Ve- 
dotali, e gl’idoli, la Cappella fu ornata, e confagra- ? e ™ facerdotilem , & 
ta, e mancava folo un Prete, per bruciare incenli , 
c per offerir lacrinzj. Micha non fu punto imbarazza- aifjftur cà <i httzJmt. 
to: Fatto venire tino de’fuoi figliuoli, lo mife in efer- 
oizio, e la fua prima funzione gli tenne luogo di con- 
iacrazione. Quelli era in piccolo il Tabernacolo : L’Ar- 
ca, l’Altare* e la Tribù di Levi, o piuttofto era un* .. : 

abominazione, la cui impunità, e tolleranza erano il 
più funeflo prefagio della prodi ma perverfione d‘ If- , 
draele. Forfè cheMicha, e fua madre non rinunziava- . 
no affatto all’antica Religione, ma oltre il Dio degli 
Ebrei Protettore di tutta la Nazione volevano in parti- 1 

colare avere i loro Dd tutelari , e credevano poter ac- r '-•* ■? 

cordare inGeme le adorazioni, che fono dovute al Si- . 

gnore , col culto de’ Genj , che fi adoravano in Cha- , 

naan ; mefcuglio abominevole , del quale non fi cor- 
reffero mai gli Ebrei perfettamente , fe non dappoi- 
ché Dio gclofo fece lor purgare la loro idolatria co* 
rigo ri d’nna lunga prigionia a Babilonia, e colla ro- 
vina quafi intiera della loro Nazione. 

Il Demonio dell’idolatria pare che doveflè effer con- 
tento di vederfi sì prefio adorato da una famiglia del 
fangue d'Ifdraele, ma il fuo trionfo non poteva effer 
compiuto, fe non veniva incenfato da’Miniftri del vero _ t 
Dio, nè tardò molto ad avere quella fcandolofa fod- /: F au 5 “ 2 ,B ui H 1 *? 
Bisezione. Un uomo dellaTribù di Levi dalla parte del ,*«’ cogna'lone'c'- 
padre, e difeendente dalla madre dalla Tribù di Giuda, jui : erawue ipttLevi- 
di morava aBethelemme, che non era una Città Levi- tc * ’ & hibitabac ibi. 
tica. Quelli era un giovine d’uno fpirito inquieto, d’ 
una religione equivoca, e d’un naturale incollante, nè 

Tomo JIL O aveva 
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Ab »nn. Multili *r?i. aveva ancor prefo uno ftabilimenio convenevole alfa 
Ad ami. MunJi --I9S- fu a nafcira : Egli avrebbe dovuto fervirenel Taberna- 
colo dei vero Dio , e vivere delle retribuzioni attac- 
cate al fuo miniftero, ma amava la libertà, e lefue 
jud. XVII. ». Egrtf- diffolutezze l’avevano refi) povero : Conie in quello 
fulque de tivltate He- fiato non fi trovava bene in nilfun luogo , prefe il 
thlchcm , peregrinar» p ar tito di viaggiare, e di Scorrere il Pacfe alla ven- 
coron'o dua '.tura : AH’ufcir di Bethelemmc andò fulla Montagna 

Cumque vemiTcc in d’Epbraim , e la fua difgrazia avendolo condotto io 
gsr.tsaJs ** 6 * Miehi ' vi fi riposò qualche tempo , con dife- 
patumpe’r in domum g no di continuare il fuo cammino, ma vi trovò tefo 
Miche , un laccio , col quale volle ben lafciarfi prendere . 

•b co , umle 0 «nifl«* ft Daddove venite voi, gli dimandò Micha , c dove 
Qui^reìpondi*: Levi- andate ? Io fono, rifpofe il Levita vagabondo, uno 
ta fum de Bethkticm de’figli della Tribù di Levi : ho dimorato fin adefiò 
bicent’ ubi mmcro',** a Baitele W«e di Giuda , ma mi annojo di quelfog- 
utile in i h i effe petipc- giorno , e cerco ftabilirmi dove troverò il mio van- 
terò . faggio . Voi fiete venuto bene a propofito per voi , e 

per me, replicò Micha, io ho qui un Idolo, un pie-, 
mÌm 5 aTo“é, M * èfto ^ Tempio, e degli abiti Sacerdotali : Reftatc me-' 
mihi piceni « licer co, io vi darò la tavola, due abiti tiltti gli anni, e 
do» i daboque cibi per dieci Steli d’argento; vi alloggerò, vi terrò in luogo 
“erateos *"« «li™ di padre, e voi farete il Sacerdote de’miei Dei. 
duplicem , & qua- ad La propofizione , che avrebbe fatto orrore al più 
viaum funi neceffana. dilgraziato di tutti i figli d’Ifdraelc , nonne fece pun- 
C„ apud hominem , fuir- to ad un Levita. Egli accetto lofterta, e dimoro in 
que illi quali unut de cafa di Micha , dove fii trattato colla ftefla tenerez- 

“'L' In, Pieri, que Mi- Z ? > che ,' P^°P, r Ì % liu ° li / c . con tutt0 r , '] ” f P Ctt ° > 
chic manum cjui , & che credevafi dovuto al fuo impiego . Il hglio mag- 
liabuic puerun, iaccrdo- giorc fu fpogliato del rango, e della dignità di Pre- 


icm apud le, 


te, e ne fu riveftito il Levita, e così la cafa delpri- 


* Judie. XVIII. 30. 
Nunc brio 


mo idolatra pubblico de’figli d’ifdraele, dopo la con- 
quida di Chanaan, fu il ritiro d’uno de’figli di Le- 
vi ; ma quel ch’era il più deplorabile fi è , che que- 
llo Levita era Jonathan * figlio di Gerfan , e nipote 
13. rtiunc icio , di- di Mosè, il più gran nemico , che avefle mai avuto 1 * 
rn"h\ bT h iberni Le- idolatria. Dopo un acqui Ilo si onorevole per l’Inferno, 

» i*ici generis làcerdo- e sì vergognofo al Popolo eletto, Micha ebbe ragione 
tcln • d’efclamare , che i fuoi nuovi Dei Io lèrvirebbono be- 

ne , e che dando loro per Prete un uomo del fangue 
. e di Levi , erano impegnati per riconofcenza a proteg- * 

gcrlo con tutto il loro potere . 

Era una gran difgrazia per Ififiael*’, che una 
s 1 - fami- 
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£» miglia particolare alzalTc lo ftendardo della di ìcrz io- 
ne , e che lo face (Te impunemente , ma quella non 
era che una fcintilla , che a poco a poco accefc il fuo- 
co, e che incendiò dopo alcuni anni la maggior par- 
te della Nazione . Il fuoco fi comunicò fubito a una 
parte della Tribù di Dan, nè fi pensò ad eftin- 
guerlo. - 

I Daniti avevano auta la loro quota nella divifione 
fatta da Giofuè della Terra diChanaan, ma ella non 
era grande, ed erano flati sì codardi , che non ave- 
vano intraprefo mai di fcacciarne gli Amorrei , die 
li tenevano come attediati ; non potendo dunque reflar 
tutti ne' limiti flretti della terra, che poffedevano , fir- 
rono neceffitati di cercare altrove un terreno, di ari 
poteffero farne facilmente acquiflo , per mandarvi una 
colonia : Su tal difegno fcelfero cinque de'loro più 
bravi Soldati, e lor dettero ordine d’andar a fame la 
fcoperta: Voi procurerete, lor dilfero, di riconofcere 
il Pacfe, e fe trovate qualche Cantone, che nonfia 
ben guardato, ritornate a darcene avvifo. 

I Deputati di Dan partirono diSaraa, ed’ElthaoI, 
dueCirtà della lor Tribù, e per rimontare dal Mezzo- 
dì Occidentale, dove abitavano, fino alle fornenti del 
Giordano a Settentrione, pafTarono per le Montagne 
d’ Ephraim, e per fatalità andarono a ripofarfi inca- 
fa di Micha . Mentre eh’ elfi fi trattenevano col loro 
ofpite, ecolla fua famiglia, vi videroun giovine, che 
non era della Tribù d' Ephraim, perchè gliEphraimi- 
ti avevano un accento particolare, e una pronunzia, 
r che li faceva fubito riconofere. Che fate voi qui, gli 
difiero i Deputati , e qual difegno vi ha condotto in 
quelli quartieri? Io fon, rifpole , della TribùdiLevi, 
e rellava in quella di Giuda, ma viaggiando ho trova- 
ta occafione di fidarmi in cafa di Micha. Loro raccon- 
tò dappoi tutta la fua ventura , e non ebbe vergogna 
di confettar loro il traffico infame , ebeaveva fatto del- 
la fua Religione , per divenir Prete dell’Idolo. 

Giacche voi cfercitatc qui il Sacerdozio, rifpofero i 
Daniti, piacciavi confultare il Dio, cui fcrvite, per fa- 
pere , fe noi riuniremo nel progetto, che abbiamo for- 
mato. Una fimil domanda troppo fcoprivale fnnefle 
difpofizioni de’ figli d’ Ildraele , e quanto erano lon- 
tani dal zelo de'loro padri. Jonathan confultò per 

_ ; O 1 loro 


Ab ann. Mundi 1S91. 
Ad ami. Mundi 1J9J. 


Jud. XVIII. 1. In dit- 
ti in ili» non crat te* 
in lirici, 3 t tribtia Din 
quxrebat pofTefiioncm li- 
bi, ut habiraret in ea : 
ulque ad illuni enim di. 
ani inter eeteras rribus 
forttm non accepcrat . 


a. Miferunt ergo fitti 
Dan , flirpis & familiar 
fuat quinque viro, for- 
tiflimoa de Siraa & Eft— 
haol, utexpl orarent ter- 
ram , St dilige iter inibì- 
cerent:di*.runrque eii : 
Ite, & eonfiderate ter- 
rai» . Qui cuoi pergentes, 
veniKent in monrem E- 
phraitn , & iwraflenr da- 
mami Micha: , requieve- 
runt ibi . 

3. Et agnofeentea vo- 
cem adolcfccmia Levi- 
ta , utentefipic illiut 
diverforio, dixerunt ad 
eum: Quia te bue ad- 
duxit t quid hit agia f 
quam od caufam huc " 
venire voluifti? 

4. Qui refpondit eia : 
Hxc & lixc prxftitit mi- 
hi Michaa, & me tner- 
eedcconduxir, ut lisi ci 
laccrdo» , 

f. Rogiverunt autem 
eum , ur confiderei Do- 
minurn , ut (ciré pofacnt 
an ptofpero itin.re pet- 
getcnt , & tei tuberei 
effettuiti. 
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Ab jnn. Mundi U91. loro il fuo Idolo, o fece vi (Indi confultarlo. Andate 
Ad ann. Mundi ngf. j n pace, loro rifpofe , gli Dei fono favorevoli a’voftri 
“jud.TvTlI. 6. Qui diségni , c il voftro viaggio non può che efler felice, 
refpondit ei*': Ite /in Su quell’oracolo fi pofero in cammino, ed arriva. 
pac« Domìnua refpicii rono ne’contorni di Lais , o di Lefem . Quella era 
qao'pcrViia™ * "" una P' azza ^ tuata nella porzione d' Afer all’imbocca- 

7. Eunteaignar quia- tura del fiume , e popolata d'un infinità di Sidonj . Gli 
Sfa vidctum'ne "©- a ^' tant ' di Lais erano ricchi , e poffenti . Si erano 
pulim hàbhantem'iifeà ftabiliti alcune giornate lontano da Sidon, colla quale 
abfque ullo timore , però non avevano nilTun commercio , e vivevano feo- 
juxta confueiudinem Si- focietà cogli altri Chananei , da’quali erano intera- 
quiecum, nullo ei pe- mente feparati . Tranquilli del reito nel lor po Hello , 
jutus reliftcnte, magni- come i Sidonj, erano in cafa loro, temuti da’lor vi- 
tjr'sidonT ’ atqtTe' 0 *» cini • degnali non apprendevano punto la gelofia, e 
condii hominibus fé. tenevanfi tanto ficuri della pace , che non penfavano 
pirnum. neppure a ltar difpolli per ogni evento di guerra . 

«rei" fuo» in U *Sjraa & I cinque Efploratori di Dan bene informati della 
Efthaol, & quid egif- fituazione delle cofe non dubitarono punto , che Lais 
r '"nd fcircl< ? mil>u * ttf " non fofis precifamente quel che cercavano , per farvi 
P °9. 'sutgite , afccnda- fenza rifehio un comodo fiabilimento . Di ritorno a 
mus ad roi 1 vidimui Saraa , e ad Efthaol, inteuogati fui fucceflò del lor 
cnim tmam valde opu. v j aC cjj 0 ; Preparatevi, rifpofero, e non perdiamo tem- 
lite negligere , oolite po. Noi abbiamo (coperto il cantone del Paefe il piu 
celiare : eamus, & pof- convenevole a' noftri difegui : Non trafeuriamo l’oc- 
tt1tTbor. tJm * nUllU3 cafione,e non ci poniamo a rifchio, che ci manchi , 
io.* Intrabimua ad colla noftra tardanza : Non ci collera nulla il render- 
fecuros , in regiooem c ; padroni del Terreno : Noi attaccheremo uomini sì 
i^Tl^miU'ìfe poco preparati » difenderli , che vivono tutti Bella più 
in quo nulliui rei eli gran ficurezza , e tranquillità. Entreremo in poflefto 
penuria, eorum quargi- duna Terra fpaziofa , dove raccoglieremo tutti que’bcni, 
Prc'f/ai'icuitr che fi poftono trovare nel più fertile Paefe. Il Si- 
luro de cognacione Dan, gnore ci ha riferbato quello luogo , e fe noi vi an- 
Efihaol * rcxceroi^vui diamo ^nza indugio , fiamo ficuri di riufcire . 
aceinai «mia bdlicia. I Deputati rapprefentavano l’imprefa sì facile infie- 
rì. Afccndeotefqiie me , e sì vantaggiolà , che la conquida fii già riguarda- 
rim" ]ud*t qu Ploeua'ex ta come ^ atta > e fnbdo furono feelti feicento uomini 
eo tempore, Cjllrorum per iftabilirfi nella Città di Lais. Quelli feicento ben’ 
Dan nomem acctplr,* armati fimifero alla teda delle loro famiglie, e conduf- 
thiarim . “‘ 8Um fero fotto la loro feorta le mogli, i figliuoli , e gli ar- 
menti . La Colonia partì di Saraa , e d’ Efthaol , ma 
con tanto bagaglio, ed imbarazzi non potendo andarsi 
predo, fi arredò dietro la Città di Cariathiarim nella 
Tribù di Giuda; e quello luogo, dove fu obbligata di 

fog- 
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foggiornare, portò di poi il nome di Campamento di 
Dan. Di là palio alIaMontagnad’Ephraim, ovei De- 
putati, che per difgrazia de' lor fratelli avevano volu- 
to e(Ter della Colonia , conduflero la Truppa vicino 
alla cafa di Micha , ed e (fendo vi fi fermata , effi , che 
nel primo viaggio fi erano laicisti fedune all’ idola- 
tria , vi fecero infelicemente cadere tutti li Daniti , 
che accompagnavano . 

Bilogna, lor dilTero, che noi vi raccontiamo quel , 
che ci avvenne, quando per ordine della noftra Tribù 
andavamo a far la fcopcrra del Paefe. Noi abbiamo 
trovata fu quella Montagna una cafa, dove abbiamo ve- 
duto dei Theraphim, un Prete, 1' Epbod, gli abiti Sa- 
cerdotali , e tutto ciò , che concerne il culto degli Dei. 
Deliberate fu quel , che dovete fare, e vedete le eon- 
venifle , che noi trafportaflimo tutto quell' apparecchio di 
culto religiofo nellenoftra nuova abitazione, dove noi 
faremo troppo lontani dal Tabernacolo, e dalf Arca . 

Ladetdlabile propofizionefuunanimamente accettata, 
e quelli, che l'avevano fatta, elTendofi avanzati verfo 
il piccol Tempio, dove l’ apollata Levita avea il fuo 
alloggio accanto alla cafa di Micha, lo falutaronocivil- 
mente, e mentre che tre, o quattro de'lor compagni 
ragionavano con lui alcuni palli lontan dalla porta, fi 
mifero a faccheggiare il Tempio , e portarono via 1’ 
Idolo, le figure fuperlliziofe , egli abiti di cerimonia. 
Jonathan fi aceorfe troppo tardi del furto, e gridò 
fubito. contro iladri: Quel, che voi fate, fratelli miei, 
è contro il diritto dell'ofpitalità, egli uomini dabbe- 
ne non dovrebbono trafportarfi a flirtili violenze. Ta- 
cete , gli fù rifpollo , e non fitte remore : vedete quell' 
uomini armati , che vi fono attorno : voi la palere- 
te male, fe ardite reftllere - Fu forza al Levita di 
flar quieto, e la villa di feicento uomini ordinati in 
battaglia gl’ infognò a non difendere i fooi Dei arif- 
chio della propria vita. 

Egli farebbe (lato fortunato , fe gli avelie perduti per 
fempre, efe avelie rinunciato al fuo infame medierò ; 
ma la fua apollalìa non meritava iuta si' favorevole occafio- 
ne di penitenza . Non vi affliggete , gli fudetto, voi po- 
trete liberamente feguire i voftr’Idoli , ecominuare ad 
eflerne il Minidro. Credete voi che nnaTribù, oal- 
sneno una gran porzione della Cafa d’ Ildrade non pof- 
. fa 


Ab ann. Mundi lift. 
Ad ann. Mundi xffi. 

Jud. XVIIL ij. Inde 
tranfierunt in montein 
Ephraim - Ctimque ve- 
niffent addomumMichar, 
( 14. Diverunt quinque 
viri , qui pria, midi fue- 
rant ad conGJerandam 
terramEaii, ccteiii fra- 
tribù» fui'.'Nodisquod in 
domibusiltis tic ephod, 
& theraphim, &fculpu- 
le, atqur cordatile : vi- 
dete quidvobis placcai. 

ir. Et cum paulu’um 
dcdinafTent , ìngreflr funr 
dy,munt adolefcemii Le- 
vi» » qui erat in domo 
Micha; ; Cilutaveruntque 
rum verbit pacifici! . „ 
Id. Seicenti autem vi- 
ri, ita ut crant armaci, 
ftabant arre ofìium. 

17. At illi quiingref- 
fi fucrant domimi (uve- 
nis, fculptile, SteplioiU. 
& theraphim, arquccou.. 
fiatile tolfare nitcbantirr, 
& facerdos fiabac ante o- 
flium , feieentit viti» for- 
tiflimir haud proetil e«- 
peftanribu» . 

iftTukrunt igiturqui 
intraverant , fculptile , 
ephod, $t idola, atquc 
confinile. Quibut dixir 
facerdos: Quid facili» } 
19. Cui refponderunt : 
Tace, & pone digituni 
fuper 01 tuum : venique 
nobifeum, ut habeamur 
te patrem , ae faccrdo- 
tem. Quid tibi meliut 
eli, ut fi» facerdos in 
domo unius viri, an in 
una rribu & familia in 
lfraelt 




Ab inn. Mundi ìfpt. 
Ad »nn. Mundi »f9f. 


110 


Jud.XVilI. io. Quod 
cfi ludiflct, acquicvitfer- 
monlbui eotù , Se tulit 
rphod, & idoli) ac fcul- 
prilf, & profetili eft 
cum eia. 

ai. Qui cum perderci» > 
Si ante fe ire feciflent par- 
vuloi ac jumcnta, Si orn- 
ile quod erat pretiofum 1 

ai. Ec ji a domoMiche 
efTcnt piocul > viri qui lu- 
bitabant in zJibutMkliz 
conclamàrrs fecuti funi , 

aj. Etpoftteigum cla- 
mare crepe rum . Qui cum 
refpexiflrm, dixcruntid 
Micham : Quid tibi vii ? 
cur clamai? 

14. Qui refppndiriDcos 
meot] quoi mihi feci , tu- 
iiflis.&facerdotem.&om- 
uia qua habeo , & dicitis: 
Ql-id libi eli ? 

ìy.Dixcrunrque ci dii 
DamCavc ne ultra loqua- 
rii ad noi , & renimi ad 
te viri animo concitati , 
4 t ipfe cum omni domo 
tua pereti . 

ad. Et fìc carpio itinere 
perrcterur. Videi autem 
Michai , quud forti- 
orci fe elTent , revcrfui 
cftindomum fumi. 

Z7. Scxcenti aure viri 
tulerCc facerdoiéi & qnae 
fupra diximui : vcncttitq; 
in Laii ad populfi quiefe- 
tém arq; fecurfi, &percuf- 
fcrunt eoi in ore glidii : 
uibemque incendio tra- 
•lidrrunr, 

ir. Nullo penltui fe- 
réte praefidiu , eo quod 
premi liabitarctaSidone, 
Si cum nullo lu-minum 
habert nt quidquain focie- 
latii ac negotlì . Erat au- 
tem civitai (ita in regione 
Rohob : quam ru> fum n- 
ftruentei habitaverunt 
in eia 

19. Vocato nomine ci- 
vita- i» Dan, juxra voca- 
bulum pairii fui', quem 
fenuerar Ifrael , quz pri- 
lli Laii diccbatur. 
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fa darvi una mercede eguale a quella, che ri trattiene 
in cafa d’un particolare? Venite con noi, voi farete 
noftro Padre, e il Prete de’ noftxi Dei . Fate conto della 
noftra riconofeenza : Noi vi ftabiliremo, efarànoftra 
cura di far la voftra fortuna. Volontieri, rifpofe l’ini- 
quo Jonathan, a cui tutto pareva buono, purché avef- 
le del pane , io verrò con voi , e reiterò in pofleflo 
del in in irte ro Sacerdotale nel luogo, dove andate a 
flabilirvi , e all' Mante piglia 1’ Ephod , gl’ Idoli , le 
figure de’ fuoi Dei , e fi mette in marcia co' feicento 
Daniti . 

Quefti avevano mandati avanti i loro greggi, i lo- 
ro figli , e il bagaglio piu preziofo con una parte del- 
le lue genti , e il redo feguiva lentamente accompa- 
gnato dal Levita . Erano di già affai lontani, allorché fi 
avvidero in cafa di Micha dello fpoglio del fuo Tempio, 
del furto de’ fuoi Dei , e della fuga del fuo Prete. lut- 
to fu fottofopra in cafa, ed elfendo ufirito Micha co’ 
fuoi figliuoli, e co' fuoi domeflici corfèro dietro ai ladri 
gettando di gran grida: quelli fi voltarono al romore, 
e avendo veduto Micha , uno di effi gli diife : Che 
gridate, che chiedere? Quel, che dimando? rifpofe 
Micha tutto in collera . Voi mi levate i miei Dei , 
il mio Prete, il mioteforo, edite, di che mi doglio ? 
Non parlate sì alto, gli fu rifpofto: Sappiate, che il 
più ficuro per voi fi è di prender pazienza , e di tace- 
re, perchè fe voi irritate quella gente, che èiniflato 
di farfi giuflizia , potrellc penrirvene , e perir voi , e 
lavollra cafa. Ritiratevi, e fate, che non vi fintiamo 
più parlare. Micha vedendo, che avea da fare con più 
(orti di fe, fe la prefe in pace, e ritornò a cafa fua. 

I Daniti intanto conducendo l'eco gl’ Idoli , e il 
Sacerdote, fi avanzarono in buon ordine verfo Lais, 
dove non erano afpettati , nègli abitanti erano difpofti a 
riceverli. Troppo lontani da Sidon , per poter far ve- 
nir del foccorfo in un’ irruzione si improvifa , e non 
avendo, come fi è detto, nè commercio, nè focietà, 
nè alleanza co’lor vicini, la Città fu prefa, rutto fu 
paffato a fìl di fpada, e fu mefTo il fuoco alle cafe , 
per forzare il reflo de'Chananci ad ufeirne. I Da- 
ttili non furono punto turbati nella loro fpedizio- 
ne, alla quale nifTun Popolo vicino s’ intereflàva , e 
rifabbricata tranquillamente la Città di Lais, ledette- 
ro 
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ro il nome di Dan , che avevano ereditato dal Ior Ab «in. Mandi im. 
padre Dan figlio di Giacobbe. Ad anr». Mundi ijyf. 

La conquida era giufta , e la ltrage permetta con- 

tro uomini condannati da Dio, e adoratori degl'ido- 
li, ma coloro, che la fecero etlendo idolatri etti fletti, IuJ xv ,.. 
e difertori dalla Religione, non meritavano di proti t- ruetu«,ue 
farne. La loro prima attenzione fu di collocarvi rido- lc » & Jonathan» filium 
Io infame della caia di Micha , di regolarne le ceri- “ 

monie , ed il culto, di convenire della mercede dadar- tri'bu Dan ,^'urqùVad 
fi al Minitiro dell’empietà, e di atficurargliela sìvan- diem «puviwcù tua. 
taggiofa , che non fotte mai tentato di rinunziarvi , 
per ripigliare nel Tabernacolo le legittime funzioni 
di Levita , alle quali Io chiamava il fuo nafcimento . 

Un patio temerario, che confumi un gran delitto, 
è pretto avanzato, ma non è facile il ravvederti : L’ 
infelice Jonathan indegno figlio di Mosè , per le fue 
diffolutezze , fi confagrò al fervizio degl’idoli , e i fuoi 
difendenti dopo di lui portarono in appreflò da pa- 
dre in figlio per più fecoli il vergognofo carattere di 
Preti del Dio di Micha fin verfo la fine della Giu- 
dicatura di Samuele, e in feguito dopo una lunga in- 
terruzione furono veduti tèrvire all’Altare confagrato 
al vitello d’oro di Geroboam fino al tempo , in cui 
la parte di Dan Aabilita a Lefem fu condotta coll’ 
altre Tribù in ifchiavitù nel Regno d'Afliria. Dopo 
aver introdotti i falfi Dei nella fua nuova conquitta ,vi ,*';*» MmCtiwe apud 
confèrvò ella le abominazioni di Micha sì lungo tem- mni tempre, quo*f u ic 
po, che l’Arca del Signore, di cui l’Idolo di Dan era tlomu * Dei ia Silo, 
l'emulo, e l’obbrobrio, foggiornò nella Città di Silo, 
dove il Dio d’Ifdraele avea fcelta la fua prima dimo- 
ra fra il fijo Popolo. 

Un poco più di trent'anni prima , fe per la fola 
apparenza d’innovazione, le Tribù riarmavano contra 
quarantamila de’ lor fratelli , la prevaricazione de’ figli 
«fi Dan farebbe fiata punita colla morte de’ prevarica- 
tori *, delle loro mogli, de’loro figliuoli, colla perdita * Deuter. XIII. 
de loro beni , colla diftruzione della loro Città . Il ri- 
medio farebbe fiato violento, mafarebbefi creduto ne- 
ceflàrio : La Legge di Dio l’ordinava, e coll'effùfio- 
ne d’un poco di cattivo fangue fi farebbe prefervato il 
corpo intero da una corruzion generale . Quello però non 
erapiùda alcuni anni il geniode’ figli di- Giacobbe, che 
fe non erano accora. tutti idolatri, fi difponcvanoad 
Mio effcr- 


Ab ann. Mund. ir?'. 
Ad ami. Mundi iS9f- 


Jud. XIX. I.Fuit qui- 
dam vir lev itti (libi 
rana in lattrc montiiE- 
pbraini , qui accepituxo- 
rcm de Btthleem Juda: 
a. Qux rcliquit turni 
& reverfi eli in domum 
patri: lui in Uethlcem > 
uianlitque a pud ’cuni 
quacuor mcimbui . 

j.Stcuiufque eli Cam 
vir finis « volens rccon- 
ciliaii ci, atquc blindi- 
li, & fremii reducere , 
habens in eemitatu pue- 
lum &duos abuoi.-quse 
i'ulcepic eum , dt intra* 
duxit in domum parris 
lui. Quod cum audillrt 
focer cjui , crmque ri- 
difTet, occuriit ci loctur , 
4. Et amplexacua eli 
bominun . Manfìtque Re- 
ner in domo foccri tri- 
bus diebui , comedens 
cum co & bibens fami- 
li ariter. 

f. Die autem quarto 
de nofte confurgens, pro- 
sàici voluit a qucni te- 
nui! focer , Bt ait ad cum i 
Gufla prius pauxillum 
panis , & conforta Ho- 
machum, 8t fic ptoiici- 
fccris . 

6 • Sederuorque limul, 
ac comederunt Se bibe- 
ron! . Diaitque pater 
puelhr ad gencium fruirti: 
Quzfò te ut hodie hie 
mancar , patitetquc II- 
temur. 

7. At ille confurgens, 
capir celle prolìcifci . Et 
lubilominut obnixeeum 
focer tenuit, & apudfc 
fecit manerc . 
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efferli, nè poteva crederli altrimenti, dappoiché la pro- 
feflione pubblica d'adorare gl’idoli non era di già più 
appiedò di loro un sì gran delitto . Ma mentre che 
gl’intereflì della fede erano traditi , e abbandonati , non 
li videro mai i figli d'Ifdraele sì vivi per la riparazio- 
ne folenne d'un’altra fpecie di fcandolo, che accadde 
quaft nel medefimo tempo nella Tribù di Beniamino. 

Un Levita uomo dabbene , il cui nome ci è igno- 
to , e che dimorava dalla parte della Montagna d’E- 
phraim forfè adai vicino al perfido Micha, ma efen- 
tc dalla contagione , avea fpofata una donna di Be- 
thelemme di Giuda, che amava eftremamente , ben- 
ché avendo di già un’altra moglie, non avede prefa 
queda feconda , che fui piede di moglie del fecond’ 
ordine, o come dicevafi allora, fono il nome di con- 
cubina. Edendo entrati fra loro in difeordia, la don- 
na lafciò il marito , e ritirodì a Bethelcmme in ca- 
ia di fuo padre , dove redò quattro mefi intieri fen- 
za parlar di riconciliazione: Il marito, che non s’era 
rifentito fin allora , che per lafciare alla confòrte il 
tempo di calmarli , partì da Ephraim , accompagna- 
to fidamente da uno de’ fuoi domedici , e con due 
bedie *da carico , che portavano le provifioni , lufin- 
gandofi di rimenar la fna moglie , quale dal canto 
fuo non defiderava niente più, che d’edèr pregata , 
e d’ avere un onorato pretefto d’ addolcirfi . 

Ella ricevè il Levita colle più vive dimodrazioni di 
rifpecto , e d’amore , e l’iintrodude nella cafa del pa- 
dre. Quefti, che amava la firn figliuola , e ciré bra- 
mava fommamenre di vederla riunita collo fpofo , an- 
dò incontro al genero , 1’ abbracciò teneramente , e 
ne’ tre giorni , che Io tenne in cafa , lo trattò con 
quella familiarità , che è il pegno infallibile d’ una 
cordiale benevolenza . 

Il quarto giorno il Levita fi levò di' buon’ora, c fe- 
ce preparare il tutto per partire, ma non gli fu podi- 
bile di refidere alle felicitazioni del Suocero: No, gli 
dide, voi non mi lafcerete cosi, nè io foffrirò,chevi 
mettiate in viaggio fenz’aver prima prefo qualche no- 
drimento; Edendofi medi a tavola il Suocero foggiunfe 
al Genero , che voleva dar feco allegramente anco in ’ 

J uel giorno , e che l’indomane lo lafcerebbe in libertà: * 
1 Levita refidè un pezzo , ma le idanze furono tante, 
r . che 


I 
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che fii coftretto ad arrenderli. L’iudomane di buonif- Ab ann. Mundi xf 9 t. 
li m’ora ricominciarono le inquietudini del Levita per- ann - MunJi ir?r- 
partire, e le rimoftranze del Suocero per non permet- j uJ . xìx.~ 8. Mane 
ter , che fi efponefle a digiuno alle fatiche del viaggio, autem faSo, parabat Lc- 

Non è appena giorno, gli rapprefentò , e già vorrefte TÌ, “ i,tr • Cui . foc . er 

— rI ° vi • ll- i ft rurlum: O'ote, tnquit, 

effer in cammino. Noi abbiamo il tempo di mangiare ut paululutn cibi capiaj, 

un boccone prima di fepararci: Intanto crelcerà il & aiTumptis viribus, do- 
giorno, e voi avendo prefe forze potrete partire. ftca Moficircart'' S Con'^ 

Il Levita vi conienti , ma il Suocero trovò il modo derutu e-rpo^Vmul. onie ~ 
di tirar sì a lungo la converfazione , e il palio, che 9 • Surreiitque adole- 
quando fi trattava di metterli in marcia, fi avvicinava 
la iera: Non vedete voi , gli dille, che il iole Ila per rurfnm locutus cft fo- 
tramontare? Vorrete voielporvi ad edere forprefodal- «r: Confiderà qur>d dica 
la notte con una moglie , per cui dovete aver de’ ri- * ^^«'id'vTfpé’- 
guardi ? Palliamo infieme lietamente le poche ore , rum: maneapud me ee- 
che ci rellano, e vi atficuro, che domane partirete , iam » & due •*- 
e giungerete facilmente a cafa vollra- fi^crrbm 

Il Levita fi avvide bene, che tutti i giorni fifareb- munì tuam. 
bono trovate nuove ragioni per trattenerlo, e qualun- ì°; No * 4,,c 
quc cofa gli potette dire il Suocero, volle partire. Si fcTftSTpcre^ 
njife dunque in cammino colla moglie, coldomeftico, & venir centra jebu» , 
e colle due beftie da Toma . In fatti era più tardi, che non * Iter ? nom, “ r v °- 
aveva creduto, e non erano ancora, die nelle vicinan- f ccum d uos a i; no , G nu- 
ze della fortezza di Jebus, o della Città di Gerufalem- & concubinam. 
me, che il fervo vedendo, che nonrellavano più, che ta Y c J u , s n ’ q ^ t d '” n ^j , t *' 
poche ore di Sole prefe la libertà di dire al padrone: bacar in noflem : diik- 
Credo , che non dovremo andar più lontano di Ge- <t“ e P utr J d domìnum 
mfalemme: Quella è una gran Città, c vi paleremo 
comodamente la notte , che fe noi andiamo più a- jebufatorum, & manca- 
vanti non fo dove potremo fermarci. mui ,n ea> 

Gerufalemme era ancora in potere de'Jebufei, che , Noi ^gredl» 
non era mai fiato polfibile di /cacciare dal loro forte oppidum genti* alienar , 
limato fulla Montagna, e ciò ci fa vedere, che i figli J"*. n °'' eft d 5. fillì ? ** 
di Giuda, e di Beniamino non avevano rifabbricata la Gabaaj 
balTaCittà , per iftabilirvi la lor dimora. No, rifpofe il ij. Et cum ìliueper- t. 

Padrone al domeftico, io non poflo rifolvermi , Levita, Tené^iiTurbè 

e Minifiro di Dio, come fono, d’entrare in unaCit- Rama, 
tà occupata da’fuoi nemici . Io non vi troverei , die «4* TranGcmnt ergo 
de’ figli di Chanaan , e quefta focietà non può con- g|‘ t ’ 
venirci. Noi potremo arrivare a Gabaa Città della qU e ci* fol juxcaGabaa, 

Tribù di Beniamino, dove ci fermeremo, fe pur >14* e<l * n ,tlbu Benia - 
uon ci refierà tanto di giorno , per giungete fino a Rama. ml ° ’ 

Tomo III. P Effen- 
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Ab 3 un. Mundi »j 9 r. Eflendofi dunque avanzasi di Jà da Jebus, ed il Sole 
Ad ann. Mundi »w. e flentlo tramontato, quando furono vicini a Gabaa , 
entrarono nella Città , per pattarvi la notte . 

Gli abitanti di Gabaa portavano il nome di figli di 
Giacobbe , ma meritavano piuttofto quello di figli di 
Belial, e di razza di Chanaan. L'inofpitalità, ^'im- 
pudenza, la brutalità delle più infami lafcivie facevano 
jml. XIX. ir. Di*er- il I° r carattere, ed è ftupendo, che il Levita nonne 
ceruntquc ad cara , ur avelie notizia . Eili colla fua compagnia fenza timo- 
manerenc ibi . Q?° eum come fenza foipctto , fi poferoa federe nella Ph«- 
platea civicatis , & nul- za pubblica, dove alpettavano, che fecondo modella 
lut eoi recipere voluit Nazione , qualche caritatevole Ifdraelita gli alloggiane . 
h0 ^. U E.'ecc„ appaiuit Ql* 1 *’ ufo non era quello degli abitanti di Gabaa , 
homo fenei , reveneni quali fapevano bene infunare I paflaggieri , che la ma- 
de agro & de opeiefuo j a f orte conduceva nella lor Città, ma non eranoca- 
paci d’incomodarfi per loro. Nonfolo però non fùrono 
peregrìnui babitabai in i paffeggieri riguardati, anziché furono vergognofamente 
Gabaa: homine» autera ributtati da tutti quelli, a’ quali s'indrizzarono, t COf- 
' Ml * ,tl0t " revano rifehio di paffar la notte nella Piazza , fe un 

17. Elevaùfque oeu incognito ilraniero non avelie avuta pietà di loro. 

Ili, vidu lene» (eden- Quelli era un vcnerabil Vecchio della Tribù d'Ephra- 

iera hominem cura fai- . „ , ... - . „ . . _ *. 

cuuilit fuù in platea lm nuovamente ltabilito Ira t Bemamiti . Come ritor- 
«iritati» , & dii» ad nava fulla fera dalla campagna gettò gli occhi verfola 
quovaVii?* VCtm 1 & Piazza, ove vide un uomo affilo pretto al lùobagaglio: 

18. Qui refpondit eis Ettendoglifi accodato gli ditte (aiutandolo cortefemente: 
Profefti fumui de Be- Daddove venite voi fratello, e dove andate? Noifia- 
mu. h !d li'cum foK; 0,0 > T,{ P° (e H Levita > viandanti , che veniamo da 
qui eft in lacere monti» Bethelemme di Giuda , e che ritorniamo a c afa no- 
Ephmini , unde ieramui ft r a , ch'è dalla parte della Montagna d’ Ephraim . Il 
va d bnus ad d o m um De i* noftro difc S no è d ' andar dubito ad adorare il Signore 
nullufque fub icdum a Silo. La notte ci ha forprefi vicino a quella Città, 
Tuoni nos *ulc recipere, c fperavamo trovare chi ci dalle alloggio, ma ni uno 
k'fànum Tn'àfinorum voluto riceverci, febbene non faremmo gravofi a 
pabulum, Se panem ac coloro, che avellerò per noi quella carità , avendo 
h» ni Iu» 1 »iGÌ 7 * , & t Jn< eri no ‘ de ^ ^eno P cr le nollre beftie, e del pane, e del 
qui mecumlft: nJ!«t v ' n0 per 'rie, permia conforte vollra ferva, e peldo- 
indigemu! nifi hofpicio. medico, che vien con noi, e così non domandiamo 
nei? teeura°lh , U ei» ^ di effer ricoverati al coperto. 

p.*bebo omnia qui iw- La pace fiaconvoi, rifpolè il virtuofo Vecchio. Ben 
cetraria fune; tantum , lungi d’incomodarmi , voi mi onorerete con prendere 
n«i!’ *"* alleggio in cafa mia, e con piacere vi lòmminifirerò 

tutto quello, di cui avete bifogno. Venite meco, ve 

ne 
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ne prego, e non reftate più lungo tempo in una Piaz- 
za, dove voi non conofcete ancora tutti irifchi, che 
vi fi corrono. . 

I pafTaggeri tutti contenti feguirono il caritatevole 
Ephraimite , che gli ricevè in fua caTa , fece dar da 
mangiare alle beftie, lavò i piedi a'fuoi ofpiti , e pre- 
parò loro una buona cena . Erano ancora a tavola , 
dove i viandanti pieni di riconofcenza de' benefiz; di 
Dio ripigliavano le forze , e fi ripofavano della loro j 
ftanchezza , allorché fu picchiato alla porta con gran l 
fracallo, e furono inrefi i clamori d’una moltitudine 
d’uomini, che avevano inveitila la caia . Il vecchio 
compreié fubito quel che voleva dire quel tumulto , 1 
e tremò pel Levita, che aveva ricettato appunto, per j 
liberarlo da qualche affronto . In fatti non fi era in- 1 
gannato. Gl’infàmi Gabaiti non fi arroflìrono di do- 1 
mandare con audacia al padron della cafa , che rila- ] 
lei affé loro il foreftiero. 

A quella orribile propofizione il vecchio tutto tre- j 
mante ufcì di cafa per rapprefentare a quefuriofi l’e- j 
normità del lor peccato. Eh, fratelli miei, lor diife, 1 
che penfate voi di fare? Sarebb’egli poflibile, che voi ! 
volefìc violare e i diritti dell’ofpitalità , e quelli della ' 
natura? Quell uomo è mio ofpite, ed io avendolo ri- 1 
cenato in cafa mia debbo difènderlo da’ voflri infulri; j 
ma fe volete infine foddisfàre la voftra paffione , io ho 1 
una figlia vergine , ed egli conduce feco la Aia con - 1 
cubina, noi ve le lafceremo. Tocca a voi di delibo- j 
rare , fe conviene a’ figli d’Ifdraele di difonorare la < 
figlia d’ un de’ lor Concittadini , e la moglie d’ un ( 
viandante ritirato in mia cafa fulla fede pubblica . , 

Non ottante le rimoflranze del vecchio fu Leggi « 
dell’umanità, gl’infami perfiflerono oftinatamente nel- 1 
la loro dimanda. Il Levita dalia parte fua nella ne- , 
ceffità di falvar fe fleflb , di preiervar la figlia del 1 
fuo ofpite , e di rifparmiare a’ federati un più gran 1 
delitto, fi vide coftretto d’ abbandonar la fua concu- < 
bina , qualunque tenerezza avefie per lei . 

Non fi può efprimere qual fu il fuo dolore, ma egli J 
non prevedeva tutto l’ecceffo di fua difgrazia . La fua 
moglie rimandata vergogqofamentc verfb Ja punta del 
giorno dopo aver (offèrte dalla parte d’una brutale gio- 
.. P a ventò 


Ab ann. Mundi i;jr. 
Ad ann. Mundi iS9f- 

Jud. XIX. ai. Intte- 
duxicque rum in domata 
fuam , & pabulum sfi- 
nii pizbuit :ac poftquam 
lare tunc prdes Tuos, re- 
cepii eos in convirium • 
a a. Illia epulantibus, 
& poli laborem iiinerit, 
cibo & poca rcficiemi- 
bus eorpora , venerunc 
viri civicatii illiui, filli 
Belial [ id eli , abfque 
jugo ] & eircumdantet 
domuni fetais , forei pul- 
iate operane > claman- 
te! ad doni inum domili , 
arque dicentes : Educ 
virata, qui ingreffuseft 
donnina tnam , ut abu- 
tamur eo . 

a;. Egteirufque eli ad 
eos fenex , & aie : No- 
lite fratto , nolice face- 
te malum hoc : quia in. 
greflua eli homo hofpi- 
tium meum , & ceffate 
ab hac (iukitia : 

14. Habeo filiam vir- 
ginem, & hichomoha- 
bei concubinam , edu- 
eam eas ad voi , uc hu- 
milictis eas, & veliram 
Iibidinem compleatis : 
tantum , obfceto , ne fee- 
lus hoc contra naturata 
operemini in virum. 

tf. Nolcbinr acquif- 
feete fermonibut illiut . 

3 uod ceracns homo , e- 
uxit ad eoa concubi, 
nam fuam , 8c eia tra- 
«lìdie illudendam : qua 
eum tota no&e abuli ef- 
fètti , dimifetunc catti 
mane. 

a 9. At tttulier, rece*- 
dentibus tenebria , venie 
ad ofiium dormii , ubi 
manebac dominui fuua , 
Se ibi cottu'u. 



Ab smi. Mundi «fjt. 
Ad ann. Mundi 2595’. 

Jud. XIX. 17. Mane 
fatto » furrcxi' homo , & 
apertile oitium cor- 
piani expfcret viam : Si 
ecce concubina cjns ja* 
ccbat aire oftium (par- 
fu in limine manibus . 

x 8 . Cui ille* puc.tn» 
eam quicfccre > loque- 
batur.* Stirpe, & ambu- 
lemus • Qua nihil ttf- 
pondenrc , intcllipcns 
quod erat mo tua , tu* 
tir eam, & impohjieafi- 
no > reverfufqtic ctt in 
d^mum fuam . 

29. Qua m cum effet 
rngrefTus , artipinr pia* 
ditrtn j Se cadaver uxo- 
ri* rum oflihus fnis in 
diiodecin? parre* ac fru- 
ii t conciden^ , mifit in 
omjica terra ino» f frati • 


io. Quod* cum vidif- 
fene fìngufi , conci ima- 
baut : Nimqnain resta 
Jis fatta eft in Ifrael > 
ex fi» die quo afeende- 
iuncpirrcs laoftri de /E.- 
gyptQ > ufcjue ir. prorlcns 
jv mpus : lene fententf- 
am', & in communc «le- 
citane quid fitto opus 

lìt r 

Jod. XX. r. Egreffi 
ìuqire fune omnes fili* 
Ifracl > 8 patiter congre- 
gati, quali yir unus > 
de Dan ufquc Bri falce, 
& Terra Calàad > ad 
Pominuin in Maf^ha; 

a. Omncfque anguli 
populorum* & cunttx 
tri bus Oraci in ecde- 
fiam populj Dei eonve- 
ncrunc , quadringenta 
millia peditum pugna- 
forum . 
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vemù le più abominevoli indegnità , andò a morite 
alla porta della cafa , ove dimorava il Aio marito . 

Quelli li levò la mattina rifoluto d'andar a cercare 
la fua infamia, e di partir fallito per fottrarfi a nuovi 
oltraggi: Nell’aprir la porta di cafa il primo oggetto, 
che vide, fu la Ara concubina colcata col vifo per ter- 
ra , e colle mani Ade fulla fòglia della porta, edim- 
maginandoA clie dormine, levatevi, diffele, e partia- 
mo. Com’ella non rifpofe conobbe egli, ch’era morta, 
c lènra formarfi a piangerla piglia il cadavere , lo 
mette fopra un afino , e lo porta a cafa fua . 

Appena vi fu giunto, che efeguì la rifoluzione da lui 
concepita lin dal primo iflante . Il fuo difegno avea 
dell’ orribile , ma Cómfpondeva all’enormità dell’ in- 
flitto , di cui follecitava la vendetta. Prefa una fpada 
taglia in dodici parti il corpo della moglie colle car- 
ni , e gÌKolfi, e manda dodici delle Aie genti, ano- 
dici Principi delle Tribù d' Ifdradc , per prefentare a 
ciafetm di loro un pezzo del cadavere : Andate , lor 
dille, raccontate in prefetrea de’Giudici, e degli An- 
ziani il fo^gett© delia vofìra ambafeiafa: Ritornate fenz” 
afpettar nipoti», e lafdare alle Tribù di deliberare fe- 
paratamente fui partito, che dovranno prendere. 

Non fu mai delitto più atroce dì quello de’Gabaiti, 
ma non fu aneora fatta mar denunzia più capace di pe- 
netrare il cuore. Al veder quel tragico fpettacolo A» 
cfclamato da ogni parte come di concerto: Un Amile 
attentato è lenza efempio fra le Nazioni, e molto più 
fra i figli di Giacobbe, dacché i noflri padri fono ufei- 
ti dall’Egitto. Vendichiamo Pouor d' Ifdraele , lavia- 
mo la noftra vergogna nel fangue de’colpevoli . Adu- 
niamo tutti iCapi d’Ifdraele, e che il Popolo intiero 
decida della riparazione. 

Tutte leTribù furono del medefimo fent imeneo, e 
l’orrore fu si generale, che in pochi giorni da Dan fi- 
no aBerfabea, cioè delimiti Settentrionali della Pale- 
(lina fino alla frontiera la più rimota al Mezzodì, edat 
Mar grande all' Occidente fino alle Tribù ftabiiitc a IL’ 
Oriente nella Terra di Galaad dall’altra parte del Gior- 
dano fu convenuto di congregarfi. Quattrocento mila 
uomini armati fi trovarono, a Mafph* colla ltcfra unio- 
ne, e col medefimo concerto di volontà, come fe tut- 
ti in- 
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fi infieme non averterò fatto , che un fol’uomo . I 
Daniti (letti, di cui la Colonia idolatra di Lais me- 
ritava d' effere efclufa per Tempre dalle Aflemblee d’ 
Ifdraelé , furono del numero degli zelanti , nè vi fu 
che una fola Città di là dal Giordano, che non giu- 
dicò a propofito d’ entrare a parte in quello grande 
affare , ma pretto fe ne pentì . 

I Beniamiti erano flati invitati all’ Artemblea , e il 
Levita offefo avea mandata a loro , come all’ altre 
Tribù una parte del cadavere: Se il lor configlio a- 
vette potuto rifolverfi ad abbandonare i colpevoli di 
Gabaa indegni d’ etter fottenuti da gente dabbene , la 
querela farebbe fiata pretto terminata ; ma la colpa d’ 
nnpiccol numero di fcelerati rittretti in una fola Piaz- 
za , di cui domandavatt giuttizia , divenne l’ affare della 
Tribù intiera di Beniamino. Non vi era allora alcun 
Giudici. Supremo di tutta la Nazione , e ciaicheduna 
Tribù 11 credeva in diritto di governarli fenza fi ^or- 
dinazione , c fenza etter coftrctra a render conto della 
fua condotta. I Capi , e gli Anziani di Beniamino of- 
fefifi d' un' Artemblea generale convocata contro di lo- 
ro, fi piccarono d‘ indipendenza , e credendoli difprezzati 
lènza fare attenzione all’ arrocità del delitto, preferola 
protezione de’ rei: Il loro primo pattò, e il primo le- 
gno del loro difpiaeere, fu di non mandare i Deputati 
a Mafpha , dove la convocazione era fiata fatta efpref- 
famente, perchè quefta Città ettendo fronde a diGiuda, 
e di Beniamino, potevafi fàcilmente di là portarfi a Ga- 
baa , fubitoche farebbe fiata prefa l’ ultima rifoluzione. 

Non ottante l’attenza di Beniamino, di cui non fu 
difficile di penetrar le ragioni, fu fatta l’apertura dell' 
Affemblea, e fu cominciato dal far la prova in pre- 
fenza de’ Capi principali dell’ Armata dell’ efecrabile ol- 
traggio , del quale domandavafi riparazione : Fu inter- 
rogato il Levita fpofo della donna oppreffa , e gli fu 
ordinato di raccontare in poche parole la maniera , 
nella qualeerano pattatele cofc, non tanto per attìcu- 
rarfi della verità del fatto , di cui non fi dubitava , 
quanto per eccitar Tempre più l’ indignazione degli alian- 
ti. Facendo viaggio, ditte il Levita, mi fon fermato a 
Gabaa di Beniamino. Gli abitanti di quella Città han- 
no invertita nella notte la cafa dell’uomo caritatevole, 
che mi avea dato ricetto , e mi avrebbero uccifo , fc 

avef- 


Ab ann. Mundi arsi* 
Ad ann. Mundi ajpf. 


Jud.XX. J. ( Nte la- 
tine filini Bcniamin , 
quod afcendiflent filli )f- 
racl in Mafpha . ) 


Interrogjtulque Levi- 
ta, miritui mulieria in- 
cerfc&x , quomodo tan- 
tum fcclui pcrpcttitum 
effet, 

4« Refpondit : Veni in 
Gioia Bcniamin cumu- 
xore mea , illuCque di- 
verti : 

f. Et ecce homineici- 
vitacis itliui circumdede- 
runt nofle domum , in 
qua manebam, volente! 
me uccidere, & uaorem 
meam incredibili furore 
iibidinia vexantei , de- 
nique mottua eli. 
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Ab ano. Mundi avelli refiftito alla loro domanda. Etti hanno condot fa 

Ad ano. Atundi am- v ia la mia moglie , ed hanno ufata contro l 'infelice una 
f brutalità sì enorme, che non gli è reftata altra forza, 

che per condurli alla porta del mioofpite, dove èlpi- 
rata raiferainente. Offefo della di lei morte, e del mio 
dilònorc, voi fa pe te quel che ho fatto. Io ho metto io 
pezzi il fuo corpo, e ne ho mandata una parte a tutte 
k Tribù, avendocreduto con ciòdovervi informare dell' 
azione la piùoera, di cui Afta mai fentito parlare in 
Jud. XX, 7 . AddtU Ifdraelc .. Eccovi tutti adunati: Tocca a voi aportar- 
omnts filli linci,, decer- v i j a ^pni fin]j di Giacobbe, e a prendere una ri- 
,j,. loluzione, che fcancelh la voitra vergogna. 

A quello racconto la collera, ed il furore di tuttala 
8. Stinfque omniipo- Nazione tt riaccetterò, e da ogni parte fu intefauna 
*“k* VcJ'mo'ìc^rcipòndi't" vocc cornunc * che gridava vendetta, e fcomunica. Di 
Non recedemue m ti- fanti uomini di tutte le Tribù non fe ne trovò nif- 
bemacuij noilri , nec fimo , che non s’impegnattecon giuramento folenne di 
d'olnum* 1 !* qUlnt lnlrjblt non entrare in fua cafa , o anche nella fua tenda r 
s.Scd hoc contri Gì- che gl’infami Gabaiti non. fufliera fternùnati da mezzo 
bai in cotnmune fici*- a ’ loro- fratelli . 

"To. Dccem. viri eli- • Eer procedere con qualche ordine ndl'efecuzione dèi- 
g.intur e centrini ex oro- la fentenza , ove tutti i figli d’Iflraele volevano aver 
nibui tribubut. Ifriel , parte , fu convenuto di fare un dittaccamento di dieci 
mi,rr decerti raillb uomini ttx cento, di cento fumille, e di mille fi dieci 
bui , ut comportene exer- mila, quali dovettero fornire i viveri all’Armata , fin- 

citut cibaria, & polli- che durerebbe la guerra , per avanzare lenza inrerruzio- 
inui pugnare contraGa- v ir j- i • j- /- i n , 

bai Beniamin, & rei- ne 1 attedio , e la rovina di Gabaa. Come pero t col- 
dcre ci pio (edere,, quod pevoli, de’quali il delitto era notorio, non erano Itati 
“7" U Ec' mirerunt nun- g iuridi « m “te denunziati alla lor Tribù, che la prima 
«ioi ad omnem tribuni aveva jus di giudicarli , non potevano con ragione co- 
Bcr.iamin, qui dicerenr.- minciartt le ottilità fenz’aver intimato il Configlia di 
. b i7 r7pe'nu m* eh ? mro * Beniamino a foddisfare alle richiede della Nazione, e 

i3- Tradiie homines la guerra non. poteva effer giudicata legittima, che fui 
de Gabaa, qui hoc fla- rifiuto de' primi Giudici . 

mo ri anturT Vu ferì i or perciò concimilo. di mandare de’Deputati alla Tri- 

malum de ifrael. Qui bù di Beniamino, e furono incaricati di dire agli An- 
rài?7n^ii frJ 'i( U01 i fil °’ z ’ ani : Che tutrolfdraele era egualmente forprefo-, che uo- 
dire mindatum -.** 1U " mini del loro fingile fòttero. fiati capaci del delittoenor- 
me ,che era fiato commetto a Gahaa , e che redatte an- 
cora impunito : Che la Nazione in Corpo voleva , che 
le fottero rimetti i colpevoli, per ifterminar que’mofiri 
«la lillracle, e per liberar cosi il Popolo da quelle de- 
plorabili calamità „ che la connivenza in un ttmil cafa 
. _non. 
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.l 'atti rare fulle loro tefte : Che Ab ann. Muudi »T9>. 

£33*. . » a 

adai forti per non aver bi fogno di foccorfi , lor fi 
bonificava di non più differire : Che 1 Armata non fi 
fcparerebbe , fe non aveffe avuula foddufazione, che 
ie fi doveva, e che un più lungo indugio farebbe pro- 
bo per nn rifiuto , dopo il quale non fi farebbe più 

aVl Sefte U pregWc!e , che avevano aria d'un comando, 
fi facevano colle armi alla mano , non erano 
j- fin jpiia fiera Tribù di Beniamino. Ella rifpo- j B d. XX. 14. Sed « 

< 1 , gufto della nera iriou a ^ nè rcndeva urbib* , qua- 
le , che ne riceveva ordini j; r fi -11» -forti* fu* eum , <on- 

ronto delle fue rifoluzioni : Che poteva 01 le venfrnnt in G »ba» , nt 
... ... non pmdicava a propofito di ridurre a illis fecrent auxiltum , 

Tribù , che non #wuom • .. f intraprendeva & uni«rf« m po- 

Gabaiti all eftremita , eche fc TfiWIe fàoreb- pulum Ifrltl dimur1 ' 

di farlo, Beniamino folocontro tutto Ifdmele “P. , b '.rent- 
be opporfi all’ufurpazione , che fi farebbe fu 1 fuoi di- 
ritti, e fulla fua indipendenza. 

Le Tribù adunate fi afpettavano già una fimil rif- 
pofta; e quella di Beniamino, che non 1 aveva fatta 
£za prevederne le conseguenze , non penso ad altro 
che a metterti in iftato di foftenerne J alterigia ; ed 
allora non fi videro dauna parte e dallaltra, che pre- 
mozioni , e preparativi • Egli il Popolo eletto diviioco- 
minciò a dare a’Chananei tuoi nemici il grato fpet ta- 
ccio d’un a guerra fanguinofa , della quale e® 
bono le vittime , e di cu. potrebbero un giorno Pattare. 

Subito che fu faputaal Campodi Mafpha la deter- 

tutto Ifdraele condurne I at- u.Convemcque un»- 
iti inazione deBen.amiti, Te fift etua Terf». I&iel ad tivita- 

taccodi Gabaa, e fommamentc irritato della reintcnza tem> qulfi homo 
duna fola Tribù, che ofava piccarli di iovramta , icn- ea dcm mente, -unoque 
za confultare il Signore , fi* fottopofta alla condannala confili» . 
foto la Città abitata da’ primi prevaricatori , ma la 

Tribù tutta intiera , che li pigliava ^ 7 U d. XtJt. 1. ». 

zione , e fu giurato di non perdonare ne aduom.n,ne 
adonne, e di pattare a fildi fpada fino, ^nfihde 
due fedi : Fu fatto ancora promettere con giuramento 
a tutte le Tribù , che, fe qualche Bemamita fcappava 

dalla morte, niuno de’figli d'IfdraeWconfent.re^ma 1 

d. dar loro delle mogli del loro fangue : Infine aven. 
do riconofciuto , che gli abitanti dalcune C.tta fi era- 
no difpenfati d’ unirli a’ loro fratelli, e , omD refi 
loro Tnippe al luogo dell' AOemblea , furono comprefi 
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Ab ann. Mondi iffl. 
Ad ariti. Mundi if9f. 


Jud. XX. if. Inven- 
tiquc fune vigilici quin- 
que miilia de Beniamin 
educemium gladium > 
praecer liabicacocea Ga- 
baa. 

17- VitO'Um quoque 
Ifracl, abtque Siria Be- 
niamin ■ inventa fune 
quadriogenca miilia edu- 
cemium gladio:, Si pa 
rarocum ad pugnam . 

1 6 . Qui reptingenti 
erant viri forti (limi , ita 
(«ni fera ut dexera prsr- 
liantea : & fic fundia la- 
pidea ad eectum jacicn- 
cea , ut capillum quo- 
que portene pereutere , 
& nequaquam in alte- 
rarti partein iftus Iapi- 
dia deferretur. 


ij. Qui futgentea 
venecunc in domum 
Dei i hoc eli , in Silo : 
confutaci unrque Deum» 
atqu= dixerurtt : Quii 
cric in exercitu noftro 
priocepa certaminia coll- 
era Alba Beniamin ? 
Quibua refpondit Do- 
minua : Judas Ile dux 
veller . 
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nella condanna di Beniamino , e fu giurato di non 
far veruna grazia, dopo efferfi ben aflicurati qual era 
la Città ribelle agli ordini delia Nazione. 

Era facile alle Truppe di Mafpha di fare sì gran 
progetti, e certamente non vi era nifluna apparenza, 
che dovettero trovar nell'efecuzione ollacoli difficili a 
fuperare . Di tredici Tribù, che componevano il Cor- 
po de’figli d’Ifdraele , comprendendovi i Leviti , dodi- 
ci erano unite contro una, e ancora quefta non era 
neppur la più numcrofa. La fproporzione era sì gran- 
de , che Beniamino non avea che venticinque mila 
uomini , oltre gli abitanti di Gabaa in numero di 
fettccento, da poter opporre a quattrocento mila com- 
battenti, da’quali fi . vedeva fui punto d’ettere affalita . 
Egli è affai difficile il concepire , qual poteva edere 
il fondamento della lor fiducia , fopra tutto la caufa , 
che difendevano , non ettendo buona , non dava loro 
luogo di fpcrare , che la protezione miracolofa del Si- 
gnore riparerebbe l’ineguaglianza del numero. E’vero, 
che i Gabaiti paffavano per uomini .terribili in batta- 
glia : Tutti avevano il vantaggio d’ettere ambidellri* 
ed erano si abili nel lanciar la frombola , Tino a col- 
pire un capello fituato a una giuda diftauza, fenza 
che mai mancaifero il colpo ; ma de’ fettecento Ga- 
bairi co’ venticinque mila Soldati di Beniamino , 
quando anche fodero fiati ciafcuno un’Eroe , che po- 
teva riprometterfi un uomo contro venti ? E taleera 
appredo appoco la proporzione delle due Armate . 

La vittoria non fi dichiarò fubito nè in favor del 
maggior numero, nè della caufa migliore. Il Signo- 
re, da cui dipende ilfuccedo delle battaglie, non era 
niente più contento della condotta d’ Ifdraele , che 
dell’ofiinazionc di Beniamino , e confentiva alla rovi- 
na degli uni, perchè foftenevano degl’impudichi, ma 
non fi oppofe alla umiliazione degli altri, perchè tolle- 
ravano fra loro gl’idolatri, e che nella giuda vendetta, 
che fi preparavano a tirare de’Beniamiti , contavano 
molto più fulle loro forze, che fulla fua protezione, 
i. In fatti avanti la battaglia, già rifoluta fenza con- 
fiiltare il Signore, tutte le Tribù inviarono da Mafpha 
a Silo un gran numero dii Deputati al Gran Prete Phi- 
nees , non per domandare a Dio , fe approvava le loro 
nfoluzioni, e per implorare il fi» favore, non dubi- 

» tando 
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landò punto d’ un buon faccettò , ma foto per fappli- Ab »n. Mundi tf9I . 

care il Pontefice ad impegnar Dio a fpiegarfi falla Ad lnn> Mundi 

Tribù, che marcerebbe alla loro tetta, e dalla quale 

doveva fceglierfi il Generale. Dio irritato dello zelo 

parziale, e della fai fa fiducia de’ figli d' Ifdraele rif- 

pofe precifamente ; che al folito la Tribù di Giuda 

condurrebbe Ifdraele alla battaglia, e che il Capo di 

etta farebbe riconofciuto per tale da tutte 1’ altre. 

Dopo quella nfpofta dell’Oracolo, che non era un’ Jud. XX. 19. Siiti Ri- 
approvinone efprefla dell’ imprefa , nè una ficurezza quc M*' 1 lurge». 
della vittoria, i figli d’Ifdraele partirono, per andare fuorvimi GibiaT" 1 " 
ad accamparli nelle vicinanze di Gabaa , e di poi mar- 10. Et inde proceden- 
ciarono in ordine di battaglia , con difegno di far- { 5 * - 2Ì . P“e nJl y contr * 
mar l’attedio della Piazza, o di combatter Beniami- pi^àit'e'caipcrunt!, ° P ’ 
no , fe intraprendeva di coprirla . Tale appunto fa il 
partito, al quale fi determinò quella Tribù. I ven- 
ticinque mila faldati, che fi trovavano nella Città, 
ufeirono in buon’ordine incontra la grande Armata 
d’Itdraele , ma /celierò un terreno sì vantaggiofo , 
che non potevano ettere circondati dalla moltitudine, 
e in cafa di difgrazia, fi confervavano il ritiro ficu- 
ro nelle mure di Gabaa. 

Gl’Ifdraeliti alteri pelloro numero, e pieni di dif- , n-Egreflique EtiiBe- 
p rezzo per poca truppa di difperati, che correvano «Ha "w"Ln t d de' fièb fcS 
morte, cominciarono) azione, la quale non ebbe afuc- die illa vigiatiduo mil- 
ceflò, che fe n’ erano prometto. I Beniamiti profit-h* viro™», 
tarano talmentedel vantaggio del loro pollo, eli bat- 
terono con tant 'ordine , « valore, che forcarono i ne- 
mici ad abbandonare il campo di battaglia , dove re- ita txmen se pri- 
llarono Ventidue mila di loro morti. I vincitori rìtor-u» alcenderent A flrrenc 
iiarono trionfanti in Gabaa , rifoluti più che mai di non Tnoal^uolì^l 
lalctani dar Legge . Gl Udraehti al contrario con- que eum, a dicerem : 
fufi, e defittati corfero fubito a rinchiuderli nel loro Di beo “lo* procedere 
Campo , e indi andarono in folla a Silo a pianger la fr.lret 

vergogna della tor disfatta nel Tabernacolo, dovere- meo«, in non? Qui bue 
Barano una parte della notte, duramela quale il Si- j*. 1 * rc h> on<ilt « Ateen- 
gnore vide ben colare delle lagrime ftrappate dal difpet- cercunen.* 01 ’ U> ' te 
to, ma conobbe pochi cuori fineeramente convertiti. 

Ivi confultarono il fuo Oracolo , c l’interrogarono così : 

Dobbiamo noi attaccare una feconda voltai nottri fra- 
telli , i figli di Beniamino , o defillere dalla nottra im- 
prefa ■? Dio non era ancora fufficientemente vendicato 
della tolleranza d’Ifdraelc perh Daniti Idolatri , e fa 
Tomo III. Nazio- 
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Ab ann. Mundi if$r. 
Ad ann. Mundi t|»r. 

Jud. XX. si. Rurfum 
filli Ifrael, & fortitu- 
dine & numero confi- 
dente:, in eodem loco, 
in quo priui ceruveranc 
aciem direxerunt : _ 

14. Cumque fili) If- 
rael altera die contra fi- 
tto! Benianun ad ptfe- 
lium procefliffent, 

if. EruperunrfilijBe- 
riamin deporti* Gabaa: 
& occorrente» eis , tan- 
ta in ilio: carde bacc lu- 
ti fnnt, ut decem & ci- 
ào millia virorum edu- 
centium gladium proli et- 
nei ent . 

16. Quamobrem om- 
nes fili) Ifrael venerunt 
in domum Dei, & fe- 
dente: flebant coram Do- 
mino : jcjunaveruntque 
die ilio ulque ad vef- 
peram , & obtulerunt ei 
Jiolocaufia , atque paci- 
ficai vidima: , 


Nazione non era neppur talmente umiliata per la pri- 
ma difgrazia, che fentifl'e il bifogno, che avea, per 
vincere della protezione dcU’Onni{x>rente. Andate rifpofe 
il Signore, date una feconda battaglia . L’ Oracolo non 
aggiunfe , quale ne larebbe l’ clito , ma il numero ed 
il valore , indipendentemente dal foccorfo di Dio , 
parevano Tempre agli Ifdraeliti aliai ficuri pegni della 
vittoria ,. e quello appunto fu la loro rovina . 

Accecati dalla lor prefunzione, non prefero mifure 
migliori in quello fecondo attacco , di quello aveano fatto 
nel primo , e T indomane fi avanzarono al medefimo 
luogo che avevano fegnalato colla loro disfatta . 1 Be- 
niamiti dal canto loro non cambiarono punto il loro or- 
dine di battaglia, ed ulciti di Gabaa occuparono gli 
ftelli podi , e fi confervarono T ingreflò libero nella Piaz- 
za. Gl’ Ifdraeliti furono battuti per la feconda volta, e 
si foriofamente rifpinti da’ figli di Beniamino, che in 
poche ore perderono diciotto mila de’ lor migliori Sol- 
dati, e furono coftretti di ritirarli con difordine. 

I Figli d’ Ifdraele dopo sì vergognerà disfatta fi por- 
tarono a Silo prefio l’Arca del Tcftamento, e vi paC- 
farono il reftante del giorno nelle lagrime, e nel di- 
giuno fino alla fera , e fecero immolare full’ Altare 
gli Oloc.-uifti r e le Ofiie pacifiche. 

Era un riconofcer ben tardi , che il Signore è il Dio 
delle Armate, e che fenza di lui la moltitudine de’ mi- 


gliori Soldati, ben lungi d'aflicurar la vittoria, non 
' < prefenta al nemico , che un più gran numero d' uomi- 

» 7 . Et foptr flatu (ùo ni da vinccrfi, edefli lo comprefero infine dalla perdita 
imcrrogiverunt: Eo tem- <ji quarantamila de’ loro foldati. Allora il Signore che 
Seri: Dei *”* *"* g*‘ avca me ® * n g ra do di non attribuirfi più una glo- 

z8. Et Phince: filiu: ria , che non era dovuta , che a lui , rifolve di fervirfl 
Elcazari filij Aaron pr*. ] 0 ro, per confonder l’ orgoglio di Beniamino, e per 
juerimc igicur Domimi P un,rc quegli uomini infami, chela nera I n^u li face- 
atque fiixerimt : Exiie va onor di proteggere . Eflendo fiato confultato da i 
ultra debemu* ad P“- vinti’ fui partito, che dovevano prendere o d’ abbando- 
min fratres uortrot, an nar 1 imraprela, o di proieguir la vendetta contro i 
quiefeere ì Quibn: aie loro fratelli , rifpofe loro per bocca del gran Prete 
«M m inim : trad^ n wiw Phinees : Andate ficuramente ad attaccare t nemici : 
manut velica:. Domani voi gli combatterete folto la mia protezione, 

ed io ve gli darò nelle mani. 

Ifdraele quantunque certo del fucceflo delle fue armi 
folla garantia del Dio delle battaglie mife in ufo le re- 
gole 
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gole della prudenza. L’armata fu divifa in tne Corpi, 
ciafcun de 'quali avea la fua dalli nazione particolare. Il 
primo compollo di foli dieci mila uomini doveva avan- 
zarli conforme al foli to verfoGabaa, e chiamare i 'ne- 
mici alla battaglia fuor delle mura; dopo i primi at- 
tacchi avea ordine di fuggir lentamente con riunirfi di 
tratto in tratto in maniera, che conduceflero i Bcnia- 
miti Un verfo Baalthamar affai lontana da Gabaa,dov’ 
era nalcollo il corpo più numerofo degl’Ifdraeliti , che 
dovevano fobicamente andare addolfo a’nemici Infìngati 
dall’apparente certezza di vincere. All’ Occidente di 
Gabaa avevano fatto nafeondere nella notte un terzo 
corpo di buone Truppe con ordine d'attaccar la Piaz- 
za, mentre che i Soldati della Guarnigione congiuntili 
al reflo de’Beniamiii farebbono alle mani co’due corpi 
liuniti a Baalthamar: Prefa che avellerò la Città dove- 
vano mettervi il fuoco , «finché il forno dell’incendio fof- 
fe un fegno, che (avide a dar coraggio al le Truppe d’ 
Ifdraele, ed all’incontro collernaire quello di Beniami- 
no: Allattante dovevano ufeire, e piombar fu i nemi- 
ci , che in tal modo fi troverebbono inveititi da tut- 
te Je parti lenza fperanza di potere fcapparc. 

Se il Signore non avea egli flelfo foggerito quell’or- 
dine di battaglia, gli dette almeno, un foccelfo compiu- 
to . I dieci mila uomini defiinati al primo attacco e- 
feguirono bene la lor comraiffione, effendofi avanzati 
fieramente verfoGabaa come per vendicarli de’due af- 
fronti , che avevano fofferti . Al vedere i nemici tutte 
le Truppe di Beniamino fenza eccettuare anche la Guar- 
nigion della Piazza in numero di venticinque mila frt- 
tecento uomini andarono incontra a’Soldati d’Ifdraele 
con un’aria ancor più ardita, nè fecero difficoltà d’ef- 
fere i primi a darejl’attacco. Gl’Ifdraeliti retrocedette- 
ro, e perdettero terreno, e parvero anche sbandarli per 
due ftrade, una delle quali conduceva a Beffici, l’altra 
nelle piane di Gabaa : A quello moto , che non fu 
apprefo per artifizio, perchè parve ordinario a quelli, 
che lo facevano, j Beniamiti fi credettero vincitori , 
e fi divifero anch’elfi in due bande per correr dietro a’ 
fuggitivi. Quelli fi ritiravano fempre, ma lo facevano 
fenza difordinc, nè perdettero che trent’uomini nel ri- 
tirarfi . Uno de’ Corpi arrivò a Baalthamar, ove ef- 
vi ' * Q_ 2 fen- 


Ab ann. Munii tfft. 
AI ann. Mundi aj gj. 


Jud. XX. }i. Putavt- 
runt cnim (olito eoa 
more cadere . Qui fu- 
gane arce iìmuUntet , i- 
nierunc confilium uc ab- 
flrahcrent eoa decivita- 
ce, & quali fugientes ad 
fupradiÀas femitas per- 
ducerenc . 

19. PoTueruntque (il ij 
Ifrael infidias per circui- 
timi urbit Gabaa: 


30. Et tenia vice, 8- 
eut frmel Se bia , con- 
tri Beniamin exercituin 

prodoxrrunt. 

31. Sei Se filli Benii- 
min audafter crupcrunc 
de civirate, gt fugienre* 
altrerfarioa longius per- 
itemi fune, ita ut vulne- 
rarent ex eia (icur pri- 
mo die Se fccundo , ee 
earderem per duas femi- 
taa rerrentes terga ; qua- 
rum una fercbacurinBe- 
rhel, & altera in Gabaa , 
arque profteroerent eri- 
gimi eirciter vitos: 

33. Omnes itaque fi- 
li» Ifrael furgmtes le 
fedibus fuis , tetenderunc 
acicm in loco', qui vo- 
catur Bialthamar .Infi- 
di* quoque, quz circa 
utbem erant , paularint 
fe apcrire ctrperuiu , 
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Ab ann. Mandi iffj. fendo in un tratto ufcito fuori il gran Corpo invertì 
Ad >nn. Mundi *w f enza difficoltà la piccola armata di Beniamino, che 
Jud. xx~4. jf. }«. penava già di riportare una terza vittoria. 

37. ji. 40.' 4t. 4». 4). In quello luogo fi batteronocon tutto il furore d’una 
guerra civile, i Beniamiti da difperati , che fi vede- 
vano forprefi, e fenza fcampo, le Truppe d’ifdraeleda 
Soldati deprezzati , che non fpiravano, che vendetta. 
I Soldati di Beniamino non poterono foffenerfi con- 
tro la moltitudine, e procurarono di aprirli un varco 
per fuggir ne’ deferti: Ifdraele fece ala, per lafciarli paf- 
fare, eli conduce Tempre battendoli vcrfòGabaa, dov’ 
era l'imbofcata, che doveva impadronirfi della Città, 
e ritornare a prender i nemici di fronte. Il difegno fu ben’ 
efeguito. GabaaefTendo fiata prelà , vi fu fatta flrage fan- 
guinofa , e fu meflo il fuoco in più luoghi , dopo di che gl’ 
Ifdraeliti padroni della Piazza ne ufcirono , ed una parte, 
andò incontro a quelli di Beniamino, chei loro fratel- 
li avevano medi in fuga, un’altra fi portò verfo il luo- 
go, dove i Beniamiti infeguivano ancora quelli d’If- 
4r. Quod cum vidif- draele , che pareva che fuggirtero davanti a loro . Intanto 
lem qui remanfcranr de il fumo, che fi alzava da Gabaa , avverri da tutte le par- 
Beniamin, fugerum in t j c he la Città era prelà . I Beniamiti perderono e- 
barn ad Pcrram , cujus gualmente coraggio at due attacchi , ne penlarono piu, 
vocabuium eft Remmon . che a falvarfi , ma dapertutto erano fra due armate, 
In iila quoque fuga pa- e n( .) f orte ,j e ]] a battaglia ne furono uccifi diciotto- 
dentei , neciderunt quin- mila . Ne reltavano ancora fettemiJa lettecento , aqua- 
«jue millia virorum Brìi poteva farfi grazia, e pe' quali l’umanità unita al- 
fec'uU fum” oj',' fc'inrer" vocc ^ fangue fembrava domandarla, ma o forte 
fecrrnnt criam alia duo per zelo della giurtizia, o per fedeltà a’giuramenti , o 
r per furore, o per tutti quelli motivi infame, furifo- 

«t^omnei qui cfcITeranì ,nto <li no . n accordarla a nirtimo. Il miferabil rerto 
de Beniamin in diverbi de’Beniamiti vedendo tutto perduto , difperfi nella Cam- 
Joeii , eflent vginri quin- pagna facevano sforzi incredibili , per riunirli , con inten- 

que millia > pugnatore» j* r • ^ • r 7 • r r 

ad beila promprflìmi. z,one * u gg ,r tuttl inficine, e darrivare, le era poi- 
47. Remanfcrunt ita- libile, (ino alla Rocca di Remmon , dove nonoftante il 
S^niamm ° mn ‘ nu ™ cr0 lor piccol numero farebbe flato difficile di forzarli , ma 
* fugere in foliiudinem 1 ° tentarono inutilmente : Prima cinque mila , e poiduc 
potuerunt, (eacemi viri: mila furono partati a fil di fpada , in modo che inque- 
■«S qu«uof] fta fola . venticinque mila e cento de’più valorofi 

uomini del Mondo futono uccifi fenza pietà dalle mani 
de’ lor proprj fratelli. Seicento folamente poterono 
fcappare , e ritiratili fulla Rocca , vi reflarono quatrro mefi, 

fen- 
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fenza efcirne , efpofti a morir di fame , fe vi fortéto Ila- Ab. ann. Mundi ij 9 i. 
ti invertiti , o ad andar a domandar la morte a'ior Aj ann - M un di aw. 

nemici . J U< |, XX- 4*. Regredì 

Ifdraele non infeguì fulla Rocca i lèicento Beniami- autem fili) Urici, osi- 
ti, che vi ci erano rifugiati, e che s’immaginò, che ne *. r . eli, i“'“ chriwi», 
avrebbono venduta ben cara la loro vita, ma fe n’ an- i^gUdìo^KafeSSn 
dò a Gabaa il giorno Hello della vittoria , e fece mo- cunaifque urbe» & ri- 
me tutti gli Abitanti fenza dirtinrione di fello, e d'età, S 010 * BCT1 , aml _e votam 
uccife fino i greggi, c le beftie da carico, mife tut- «***•«*&■,**. 
to a fuoco, eaiangue, e finì di bruciar la Città. 

Che quella , ov’ erafi commeffo il peccato , folle di- 
rtrutta , pare alquanto perdonabile a’ figli d’ Ifdraele, feb- 
bene fi vegga perire una moltitudine di fanciulli , e di 
donne , che non erano colpevoli , e che appartenevano 
al Popolo di Dio; ma fi ftenta a perdonar loro la rabbia 
ortinata , che per quattro mefi li tenne occupati uni- 
camente ad imbrattarli le mani nel fangue di Beniamino, 
e a diftrugger col fitoco fino l’ ultimo Borgo , ed il più 
piccolo villaggio di quella deplorabile Tribù: NiunaCa- 
fa rellò in piedi , niflun vecchio , ninna donna , nè fan- 
ciullo rimafe in vita , degli Uomini in irtato, e in età 
di portare l'armi ne morironoperlomenoquarantacinque 
mila, perchè la Tribù di Beniamino contava quello 
numero di Guerrieri al tempo dell’ ultima enumera- 
zione , e fi può prefumere , che dopo quel tempo , ella 
non fi folle fpopolata ; qual poi folle il numerode' Vec- 
chi , de’ fanciulli , delle figlie, e delle donne, che fu- 
rono uccilè, non fi può accertare , ma partiva confide- 
rabilmente quello de’ Soldati , e mentre che fi rifpar- 
miavano i Chananei Idolatri contro l’ordine di Dio,, 
fi annientava una Tribù intiera di figli di Giacobbe, 
fenza diftinguere gl’ innocenti , che potevanfi confer- 
vare da’ colpevoli , che conveniva punire. 

Gl’Ifdtaeliti rientrati in fe ftelfi riconobbero , chear- 
vevano avuto torto di portare le cofe a tale eftremità , 
ma il male era fatto, e non rellavano altri, che li 
feicento uomini fulla Rocca di Remmon . Per quelli 
non vi erano più della lor Tribù nè Donne, nè fan- jud. XXI. 1. Jnrave- 
ciulle da poter irpofare, ed era flato fatto un giura- W * «h 
memo folenne in tutte 1 altre iribu di non dar lo- ^uHui no ftnim dabirfi- 
ro mogli del fangue di Giacobbe. liì> Beniaminde filiabu» 

» Il mezzo più ragionevole per rimediare al difordine a*orcm. 
farebbe flato di confultare la Legge , ed’iftruirfi, le il 

giu- 


Ab inn. Mundi »f$T. 
Ad ann. Mundi »J9f. 


Jud. XXI. ». Vrnftunt- 

que omncs ad douium 


iti. Storia dei Popolo 

•giuramento, che era flato fatto temerariamente-, pò*’, 
teva imporre un’ obbligazione reale contro quella , che- 
certamentcfi aveva di confervare nella nazione il nu- 
mero di dodici Tribù, lècondo il numero de' dodici fi- 
gli di Giacobbe ; non fu però operato , in maniera sh 
retta r e (apponendo fempre la validità dei giuramen-. 
to , febben pronunziato contro tutte le regole , fi procu- 
rò di trovar delle vie indirette y per eluderne la forza .. 

Dopo più mefi impiegati a portar dapertuttoilfer*- 

Deì in silo & Tn còn- ro, e il fuoco, i figli 'd’Ifdriele andarono aSilo prefi. 
fpeau cjui i fedente» uf- fo a l Tabernacolo . Lapccfenza dell’Arca ifpiròlcnti- 
menti di pace* e fitggerì delle rifleflioni, che il furo- 
uluiaiu caperunt fiere , re , e il difpetto non avevano permeilo di fare nelca- 
dKentei: ] or delf azione . Che abbiamo noi fatto, cfclamarono- 

piangendo li meno furibondi della Truppa- P Noi ab- 
biamo verfato il fanguc del noltro fratello, abbiamo 
mutilato nn membro del noflro Corpo . Manca una 

p*. - Tribù alla Nazione de’figli d’Ifdraele,.e fiamo noi; ^ 

Ifraciirftun) eft. hoc ma' che l’abbiamo diftrutta . Gran Dio de’ noflri Padri , 
lum in populo tuo , ut dicevano gemendo , perchè avete voi permeili quefiL 
auWr ' furori , e quelle violenze? e come il voli ro Popolo li 
è refo reo di si gran delitto? Sarà egli potàbile che- 
una Tribù fierminata dalle notlre mani pertfea per 
fempre in Ifdraele ? ° ' ' ■ ' 1 ' 

Jikcufo Sr.rur'^.tr't Così gemendo avanti al Signore fino alla fera, o- 
vitruxcrunr altare : ob- gmtno fi ritirò , e riadunatifi l’ indomane furono ot- 
ruleiuntque ibi holoeau- f ert [ a j)j 0 j n ricotiofcenza della fua Protezione O- 
at^ixerant. 111 locaufti , ed Oftie pacifiche, e come l'Antico Altare 

non badava folo alla moltitudine delle vittime , cre- 


derono poterne ergere un fecondo predo , al Veftibolo. 
per una Cerimonia cosi Angolare, come quella , che 
praticavano in tale occafione. 

.e. Dunque pcnittn- Finito quello dovere di gratitudine , e. di Religio- 
ne f 1 ' 1 n ^ 2 ' 1 r “ per frl ' ne, c rinnovatali alla memoria di tutti gli Alianti la 
pcrun° di«Ie™ n A ’bi C »T trifta forte t}ella Tribù di Beniamino , ricominciaro- 
tribù» una de UracK no i fofpiri , e le lagrime; ma mentre che la molti- 
tudine, che era pallata tutto in un tratto dal furo- 
re alla compatàone , fi contentava di'gcmere, gli An- 
ziani , ed i primarj Ufirziali fi adunarono per delibe- 
rare fulla- ripa-razion dello fcandòlo . 

- Non poteva trovarli altro riparo alla, rovina della Tri- 

’ ’ J bii di Beniamino , clic ne’ ffccent' uomini , che fi erano 
fklvati dalla flrage . La prima ri foluzioiie d8fc Configlio 
; l - J.Ù, 
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Ìli, che quello reftodi Beniamiti godrebbe t della fortu- Ab ann. lfflt 
na, che aveva avutale farebbe eccettuato dalla con- Ad lnrl - Mondi 
danna, ma Infognava trovar loro delle Donne , perii- . d — “~ 
popolar la Tribù, e la violenza, ch’era Hata pratica- u*ot« «cipitnt 7 » wwet 
la, unita a’giuramenti , a’quali s erano afiretti , rende- emm ln eonenun* jura- 
va inutile la riferva di que'fecent'uomini ,.ed impolTibili hì'àlii^ao^tT “°* 
i loro maritaggi. L’imbarazzo era grande per Perlo- ‘ 2 

ne convinte , che i giuramenti più pernicioli erano in- * » ■ . < 

violabili, c che non fi degnavano confultare l’Oraco- 
lo del Signore fopra un cafo sì diffìcile . 

Per tirarli daqucflo cattivopaflò, lì determinarono a r. Quii non arcadie 
un’azione così poco mifurata , come quella , di cui co- in . rxf ' c " u . Domini de 
«linciavano a pentirfi. Qualcuno ridufle a memoria un G 
fecondo giuramento , ch!era flato fatto all’ Affemblea * conftrinxerint , cum 
di Mafpha, e la condanna, che era Hata pronunzia- M^rntia, inter- 

ta contro quei de’figli d’Ifdraele, che averterò ricufa- C ' e °* ,UI enr * 
to d’ entrar nella Lega comune . Su ciò fu ragionato 
cosi. In confeguenza de ’noflri giuramenti noi dobbiamo 
diflruggere gli Abitanti di quella Città, che non fi è 
unita a noi nella guerra di Beniamino. Noi portiamo 8 ... Et ecce inventi 
rifervare le fanciulle nubili, che non faranno marita- sue bdaitatorea Jabts Ga- 
te , e darle per mogli a'fccento Beniamiti , e con ciò ^ lo ,xerc,tu oó 
rimedieremo a tutto: La Tribù fi ripopolerà , e noi (Eo quoque tem- 
altri, che liamo perfonalmentc obbligati di non dare P° re cum c/Tcnt insilo, 
le noftre figlie a quelli di Beniamino , non violeremo tls lbi reper * 

punto i noflri giuramenti. , io. Mifmint icaque 

Tale fin la rilòluzione, che fu prefa nell’ Affemblea, defemmiliia viros robu- 
c ricercato con diligenza qual’ era la Città, che non c ft |f : Te‘ «TpSw 
avea mandati a Malpha nè Deputati , nè Soldati , fi tra- habhatow JabeaGalaad 
vò erter quella di Jabes di Galaad Amata nella porzio- 111 mc . ,im ux 5' 
ne della mezza Tribù di Manaffe dall’altra parte del "Vl^Et P ho'c U crii :quod 
Giordano: ella fu citata all’ Affemblea di Silo, e niun obihrvare debebìri, o- 
Deputato di erta rifpofe alla citazione . All’iftante fa- “ ne 8 " u(iulin ' * 
rono fòchi dieci mila uomini de piu valorofi , e de r ;nmt viro» , interficite, 
più languinarj , elor fu detto: Andate, impadronitevi virgine* autcm refervan. 

Jab f‘ FatC Pafl , are * fil J lpat !, a de Jabcl GJiTj^uadrin'- 

gh Abitanti fenza rifparmiare ne don*e, nc fa «cmlli dell gene* virgine, , qu * ne- 

uno, e l’alt rojfeflo , folamente avrete cura di preferva 
re tutte le fanciulle, che troverete in età d’efler mari- 
tate, e le condurrete a Silo. L’ordine fa molto be- 
ne efeguito. Tutto perì a Jabes , fuori che .quattrocen- 
to figlie, che furono condotte al Campo. 

Non reflava più, che a far annunziare a’figli diBe- 

nia- 


feicrune virithorum, & 
addiiaerunt rat ad caflia 
inSilo, io Incrini Cha- 


Ab atw. Mudi tf§t. STORIA DEL POPOLO 

AJ ann. M un di u9f. n j am j no rifugiati da quattro mefi fulla Rocca di Rem* 
jud. xxi. t*. Mift- mon la grazia , che accordava loro la Nazione . La 
runtquf nunc oì ad fi- nuova fa lor portata da alcuni Deputati, che lordif- 
Ìn%f*"ì*Remroon , * rJ fc f ero > ^ P° tevano rent leffi al Campo ficuramente , 
pra-ccpcrunt eis , u * co» ed efli vi andarono falla parola , che fa loro data d’ 
fiifcipcrcnt in pace. una perfetta riconciliazione. Quelti li trovò cheera- 
Bcn^mm en in“"ot'mp^ no fecento, e lubito ne furono maritati quattro cen- 
to & d»t* funi c» uxo- to colle figlie di Jabes , ma per gli altri dugento non 
re* de filubujjibciGa- v’erano più donne da darli loro, 
pererunr, quasfimili tuo- Su quello nuovo imbarazzo il Configho fi aduno nuo- 
do rraderem. vamente . Egli era difficile , che ne clciffe , fupponendo, 

1 6. Dixeiuntqne ma- f, f aceva f em pre , che il giuramento, ch’era fta- 

mus* relìquia "qui'non to fatto , obbligalfe lenza fpiegazione , e fenza difpen- 
accepeiunt uxore» ? «n fa. Dall’altra parte non vi erano più Città da fpopo- 
oes in Beniunia feminr j are an dar a cercarvi dugento figlie nubili , onde 
1 y. Un. vcrfufquclfrael mancando ogni altro mezzo tu ricorio all artmzio. 
valde dnluit , & egit Gli Anziani medefimi propofero la gran difficoltà, e 
^r'uru. uibì"' « l’cfpediente , che fi erano immaginato. Come faremo 
Ifrael. noi, ditterò, a maritare que dugento Beniamiti? Tut- 

17. Et magni nob\« cu- jj j noli ri fratelli fono afflitti della rovina duna Tri- 
v*dTndumeft, ne unìlZ bù in Ifdraelc, e noi dobbiamo porre ogniftudio per 
bus delearurex Ifrael. farla riforgerc, per non fentirci rimproverare d’aver 

18. Filo» enrninoftrat e ftj nta j a pofterità d’uno de figli del nortro Padre Gia- 
tonBrìai^uramento 11 & cobbe , cd anco del più teneramente amato de’fuoi fi- 
milediaione, qua dixi- gljuoli ; Ma intanto noi non polliamo dare noftre fi- 
mm: Malcdiftusquide- „]j c a ’J} C niamiti così llretti jComefiamo, da giuramenti, 
xorem B niamin. e dalle maledizioni , che pronunziammoaMaiphadicen- 

19. Coepcruntqueeon- do: Maledetti quelli tra di noi, che daranno le loro 
EccT fHer n ict'. ,C iCiÌ fi 8 lie in matrimonio a’Beniamiti. Ecco peròquel, che 
ni eli in Silo anuireifa. polliamo fare per accordare infieme i giuramenti , che 
ria, qux fica eft ad Se- abbiamo fatti al Signore, col dovere, che ci aftrigne 
&'"T°Orienta'lem P U- a riparare onninamente la rovina duna Tribù in Ifdrae- 
gam vi* , qu* de Bethel le . Avvicinavafi il tempo d’una gran Solennità , cheficc- 
«endit ad Sichimam , & j e bra tutti gli anni a Silo . Quella Città è fintata al Setten- 
bona.*" lfin ° PPI ’ c t rione di Bethel, all’Oriente di Sichein , e al mezzodi di 

ao. Prarceperuitque Lebona tre gran Città , delle quali il concorfo farà infinito 
film Bemamin, acque a Silo nel giorno della Fella . Le fanciulle della Città 
te in vinci». fi unilcono infieme, e non mancano in quel giorno d 

»i. Cumque vlderiri» andare adivertirfi, e a ballare alla Campagna . Noiav- 
ehorof^'ex vcrtiremo facetamente li dugento Beniamiti di na- 

dcre, exite repente de iconderfi nelle vigne, e che quando le fanciulle faranno 
vinci», «t rapite ex ei» ufaite, ciafcuno efea dall’imbolcata , ne prenda una, e 
pefgù^inTerH^Sj’if. ^ ritirino con effe nella lor Tribù di Beniamino, 
min . Una 
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Una limile azione non poteva mancar di far gran Ab ann. Mundi » r>r . 
romore nel Paefe . Gli Anziani lo prevedevano , ma Ad “>"• Mundi » w . 
non ne furono fpaventati. - Noi dobbiamo afpettarci , j u d xxr n Cum 
foggiunfero, di fentire i lamenti de' Padri , de’ frarei- que venerine paìr« “ca- 
li , e delle famiglie delle Virgini rapite , che ci do- run j > 1C fratte», & ad- 
manderanno giuftizia de’ rapitori x e di fatto in Ogni ” n r t “” 
altra circoftanza il ratto farebbe dégno di pena; Noi ceraus ei« : Mìfcrcmini 
però potremo facilmente addolcirli con -dir loro di con- cnimrapuc- 

certo: E’ vero, fratelli miei, che fono fiate levate Ite 
voftre figlie, e 1‘ azione de’|Beniamiti è affai irrego- jmtibui ut aceiptrent , ... . 
lare, ma non è forfè cosi infame, come la fate. Erti non * 0 ' re ® r * 

non hanno portate via quelle Vergini a titolodicon- pltt * pecciuun e 
quifta, e come prigioniere prefe in guerra, che appar- 
tengano alor vincitori. Ve le dimandavano perllpo- 
fe , e vi facevano iftanza per ottenerle . Voi avete a- 
vuto torto di negar ciò, avendoli cosi ridotti alla-' di- 
fperazione , e polli in neceflità o di rapire le voftre fi- 
gliuole, o di fpofare delle Straniere contro la Legge, 
di che voi fletti n’avrefte fatto loro un delitto: Si pof- < 

fono dunque aflòlutamente feufare, o almeno meritano <■ ■ • 1 

la voftra compaftione. In fine il male è fatto, e fareb- 
be troppo tardi il rimediarvi. Nella Umazione, in cui 
fono le cofe, il partito il più faggio per voi, e il più 
onorevole per le voftre figliuole fi è di determinarvi a 
ratificare i loro matrimoni, e di darvi di buonavoglia 
un confenfb, che la congiuntura rende neccftàrio. ij. Fecematque filii 

Il configlio degli Anziani fu approvato, ed efeguito Beniamin, ut fibifueut 
in tutte le fue parti. I dugentoBeuiamiti furono av- Tt^m'r u ”m, ritrae 
vifati fegretamente. Venutala Fefta, e le fanciulle prò- fibi de hi» qu* duce- - 
littando innocentemente della libertà del giorno, i rapi- c ? Ì Of °‘ * , C °n 

tori, che erano nafeofti nelle Vigne, ne tolfero ciafche- poffedìonein fiora, srdi- 
duno una, e condottele nel lor Paefe, le prefero per beante» urbe», & habi- 
ztiogli. Il ratto fece gran romore, conforme era flato “ *"• 
preveduto , e dugento famiglie intereffate andarono a do- 
mandarne giuftizia ; Fu però procurato di foddisfarle 
meglio, che fu poffibilc , ed ognuno parve contento. 

L’infelice Tribù di Ber/iamino ridotta a fecentofami- 
glie compofte de’foli. marito, e moglie, col tempo fi 
moltiplicò, rifabbricò le fue Citta rovinate, e le popolò 
di nuovi Abitanti , e febbene fempre meno numerata dell’ 
altre , non lafciò di tener il fuo rango a parte in Ifdrae- 
le , finacchi lòtto Salomone terzo Re del Popolo s’incor- 
porò in certa modo alla regia , Tribù di Giuda , colla 

Tomo III. R qua- 


ijo-, Storia del Pop oto 

Ab «in. Mundi, mi. quflc fotroRoboam figlio di Salomone, e fottoiPfifct 
Ad *W Mundi ij 9 f. cipì fuoiSuccefforifece un lolo Stato., ed un fol Re- . 

— - ’-gno di 11 mto da quello d' IfdraelecoqipoAo di dieci 

Trihù Scismatiche , die per ima disgrazia ancor pii : 
grande non divennerp più predo ribelli , che (dola-. .. 
tre. , ’ ■ 

Jud. XXL u. fild Dopo aver prefe a Silo le mifur#, per riftabiiir la , 
quoque linei re «rii Tribù quali intieramente, diftrutta., 1 Armata fi lepa-j, 
funi per tribù» & U- T q meno forte , che non era all' AdembWa. di Maf-o., 
mdiM .in , tabernaculi j, er j 0 aieno di quaranta mila uomini, che avea 
vergognofatnentc perduti nelle due, prime batraglie- 
• contro Beniamino . Le .Tribù, e le famiglie ritorna- 
rono alle. loro Cafe: la calma parve rifiabilita, e lu- 
fingavafii, che dalla pena „ febben troppo fevera >, de'..* 
Beniarniiij fe nc .tirerebbe almeno il vantaggio di ve- 
dere- jn-Bvvenire tutti ji Sudditi del Popolo eletto nel-, 
la fubprdiaaziooe, e nell’innocenza. 

jud. U. n. Feceranc. I $av,j però , che riflettevano a’moti differenti, die . 
que (ilii Ifrad milum agitavano la Nazione., non ne fecero sì buono augu- 
& femerunt bX ! rio** pcr.difgrazia. non ^ingannarono L'empietà . ad- 
ii. 13. & feq. zava impunemente la tetta jUI uaaCalonia ( delIa 1 ribu 1 

di Dan aijQ'idoktri: erano fofièrti , e fi erano fatti col- 1 
leNazionivde'Trattati proibiti dalla Legge,, cho efpo» t 
neveno ila i fede d lidraele alla contagionedi Chanaan: 

Di già iParticdlari indiverfeCiftà univano fenza trop- .. 
a --r-.it . i .-pò nafconderlo il Culto del Dio de'loro Padri a quello 1 
di Baàl, c di.AlUwroth, cioè a dire de iGenj, e de’ 

' Demoni adorati dagli Infedeli - Ciò fapevari, e fi tace- 
va, ,e la deduzione, che non ha bi fogno per guada- 
gnare, che, d’una pacifica tolleranza, faceva, fenz’ effer . 
t i ni 6 7 giuridicamente autorizzata , prodigiofi progredì a caufa 
J 7 ‘ dell’indolenza pubblica . Infenfibihnente abbandon avari : 

orki uni punto della Legge, ora una Cerimonia di reli- 
gione,' nèii vedeva più ne’figli lo zelo, ed.il vigore - 
de’Padri: Sentivanri ancora predicare i Coinandamenti 
del Signore, e non fi contradiceva a’fupiMiniftri , m» « 
non fi faceva conto delle loro rim<?ri | 'anze: Effi infogna- 
vano il diritto cammino , che hi fognavi tenere ,-e pigi'*- 
1 validi propria volontà quello, che traviava. Sino 

la ftrépitofa pena deTtevaricatori di Beniamino-, dl.n 
cui le Tribù fi facevano onore, gliuotniniprtwe&M tr®- 

( ,ar' ’ vavano più ragion idi temere, che di carinarfi- Diffondo 

d’orror naturale per- l'eeceflo d’itn delùso-contrario *‘* - 

.. i, '-‘- te- 


li. 13. & feq. 


Jud. tt h e. 7. 
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7 |c Leggi (della- Sbdietà , nvft’a potuto cflere fi motivOAb *nn. Mundi i S9 ,. 
dell’ imprefa , ma lo zelo della Gloria di Dio, cdell’.Ad ami. Mundi ij?r. 
innocenza d'Ifdraele non l’ aveva animato , mentre la di- ’ 
ferzione dal Culto Santo re Ila va ancora lenza pena . 

Il timore de' buoni Ifdraeliti non tardò a giuftificarfi, irf j* ,0 ‘ . l6 ' 
e il male, guadagnò anche molto più predo, che non 
temevano. Pochiffimi anni dopo la mortedegli Anziani, 
de’ quali l’autorità, e la prudenza erano dateun forte 
ritegno all’ iniquità , Ifdraelé non fi riconofceva più . Una 
nuova generazione meno di vent’ anni dopo la morte 
- di Giofuè , generazione incredula , e che non avea ve- 
duti i prodigj operati dal Signore in Egitto, parve in 
.un Tubilo sì corrotta, che Dio non fi dolfe fola mefite 
delle prevaricazioni d’akuni Particolari, madelTabban- 
dono di tutte le Tribù; Era poco il vivere in mezzo a' 

Chananei Idolatri , penfavafi ,operavafi , idolatrava!! co- 
me erti: Contraevanfi maritaggi tanto feveramente proi- 
biti, quanto che erano evidentemente contagio!! : Si 
davano per Ifpofeagl’Incirconcifilefiglied’ Ifdraele , e 
i figli di Giacobbe pigliavano per mogli le figlie di 
Chanaan: Le une perdevano la Religione del vero Dioco' 

Mariti infedeli, eie Donne Idolatre pervertivano gli 
adoratori del vero Dio per farne gli Schiavi de’ loro Idoli . 

In fine il Signore adirato flagellò , conforme aveva JuJ. tf. u. !mtrr<?oc 
preveduto 11 piccol numero de’ fedeli , che non adorava- D°minut cantra Ifraei, 
no Baal, "ma lo fifee conun temperamento difèverità , 
e di demenza, che avrebbe dovuto guadagnare perfetti- eoi, & vendiderunt ho- 
pre i Tuoi figli ribelli, le follerò fiati capactd’ una lun- ® ibu * » Muntane 
ga docilità . Erti traviavano dalle Tue Sante Ordinazim , ™n t E ftfi^ere VdvcTf«ii» 
e loro lafciava *1 tempo di rifcuorferfida’loro errori: Si fui*: 
oftinavano a fuggirlo, malgrado i fboi inviti, ed ei 11 
richiamava col rigor de’ Tuoi colpi : Gli dava in preda a 
Principi , e a Popoli ftranieri , a’ quali non avevano nè il 
coraggio, nè la forza di «filiere: I loro Tiranni gli M q00fum<fUC 
opprimevano lenza pietà, gli caricavano di Tributi, e pevere voluiifcnt, nu- 
di catene", e gli difarmavano : Per rutto, dove porta- nul Domini fuper eos 
vano i parti , la mano di Dio fi aggravava fopra di loro, S^Marh^™"^ 
e provavano in una maniera terribile la verità delle menter afflitti fune . 
minacce, che loro erano fiate inutilmente annunziate. ,*«• SufcicavitqueDo» 

Avvertiti dall’ afflizione avevano ricorfo al Signore, £Varent%osVe laftan''- 
imploravanolafuamifericordia, ed egli fubito fi placava: tium manibu* : ftd n«c 
. Suici lava loro de’ Salvatori , che armava della fua Spada co * lu<1 ‘ re voluetuac, 
per difenderli , e della fua autorirà per condurli ; ma 
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Ab ann. Mundi ir?!. 
Ad ami. Mundi if9f- 


Jud. 11 . 18. Cumque 
Dominus judices fufci- 
laret, in dkbua cntum 
Hedlebaiur rr.ifcricordia, 
& audiebat afflicìorum 
gemimi , & liberabac 
ecs decide vaftautium. 

19. Pollquam amena 
moriuui eflTet judex , 
icvcrtcbantur> 8t multo 
taciebanc pejora quam 
lecetani pairei corum. 
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il tempo , che viveva il capo folci tato da Dio , èra 
precifamentc quello della fedeltà d’ Ifdraele , e non 
era quello sì torto morto , che la corruzione ', e 1* 
Idolatria ricominciavano, e i figliuoli divenivano an- 
cora più cattivi de’ loro Padri : Le perfecuzioni rico- 
minciavano, e la penitenza fuccedeva alla perfecuzio- 
nc : Nuova ribellione, e nuovi cartigfai , nuovi ritor- 
ni a Dio, e nuove protezioni. Tale in poche parole 
è la Storia degli Ebrei per più di tre Secoli. Tal’ è 
il ritratto raffomigliante, ma compendiato di quella 
incollante Nazione , della quale andiamo a mettere 
in chiaro i delineamenti più Angolari col racconto di 
ciò, che fncceiTe fra loro di memorabile lotto il’ go- 
verno de’ Giudici Ano alla fondazione della Monar- 
chia . 
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STORIA 
DEL POPOLO DI DIO 


TRATTA DAI SOLI LIBRI SANTI. 

TERZA ETÀ' 

dallo stabilimento degli 

Ebrei nella Terra promeffa fino alla fon- 
dazione della lor Monarchia. 


é 

LIBRO QUARTO- 

rJ ' - -• 

Comandanti Generali de’ figli d’If- Am. Munii tatù 
draele fotto l’autorità di Dio , a' —————— 

quali fu dato il nome di Giudici , 
non erano dell’ antica iftitnzione , 
e della prima forma del lor Go- 
verno. Nel deferto avevano dovu- 
to effer condotti da Mosè, perchè 
lor bifognavaun Legislatore, e una 
Guida: Al loroingreffo nella Terra promeffa il Signo- 
re avea lor datoGiofuè, perchè avevano bifogno d’ut» 

Generale, per combatterei lor nemici, e d’un Capo ac- 
creditato, per far ladivifione della conquida : Stabiliti , 
che furono nella poffefliouc promeffa a lor Padri, ave- 
vano 
v 
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vano i loro Maeiftrati, e i loro Anziani, i Capi, o 
Principi dille Tribù, i loro Preti, i loro Pontefici, ’ 
infine le loro fante Leggi per regola, e il loro Dio 
fieflò per Monarca. 

Tale era Hata per vent’anni, che erano icorfido- { 
po la Morte di Giofitè , la coftituziane della lor Re», 
pubblica , e fe non avellerò abnfato coatro Dio me- ! 
defimo della libertà , della quale godevano /lòtto .1» ! 
flia protezione , non ne farebbono fiati mai ipqgtiariw ; 
Sulla fine di quelli vent’anni dopo la morte de'V«c- r 
chi Ifdraeliti loro padri, e lor modelli, caddero nelP 
idolatria, e Dio vendico® , e li ridalle in fervitù . 
Per liberarnegli bi fognava lóro un liberatore , e di 
là venne, come fi è detto, là prima origine de’Giu- 
dici adequali cominciamo 1» Stori*. 

Quell*. nop. è .Tempre fofteauta da un gran mime- 
rò di avvenimenti r e di fatti : Qualche volta una 
fola battaglia termina quella d’un Giudice , e non lì 
fa della ma amrniai (frazione , che quelle poche paro* 
le : Il Popolo prevaricò , fu punito coll' oppreffione : 
Dio n’ ebbe pietà , e gli fcelle un Salvatore : Quello 
Giudice tirò fuori I fuoi fratelli dalla fchiavitù , e li 
lafciò in pace alla fua morte Spedo ancora ella è 
|>iù copiofa, e più abbondante , almeno dappertutto 
è piena di lalutevoli ifimzionì. 

Un Giudice in Ifdraele non dovea efièr nè un Re Su- 
premo, nè un femplice Generale: Egli era autorizzato 
a comandare le Armate, a fceglieregli Uffiziali, cdr 
Soldati, a dichiarar la guerra, c a far la pace, ma 
le fue funzioni non fi riducevano fidamente alleimpre- 
fe militari : Era il Protettor delle Leggi , il Giudicfc- 
delle contefe , l’appoggio della Religione , il vendi- 
catore dell’infedeltà . Non aveva però nè il diritto 
di far nuovi regolamenti, nè gli onori del trono, nè 
il privilegio di fceglierfi un fucceflore : Durante la fua 
Giudicatura era il primo, oil piudiftinto de’figli d’If- 
draele, ma non nc diveniva il padrone , e le fue ren- 
dite non fifacevan maggiori :La fua famiglia dopo di 
lui non ufeiva dal rango, che aveva occupato prima, 
dell’clevazion del fuo Capo , e tutta la fua autorità 
fpariva colla fua perfona : Il di ha potere durava 
quanto la fua vita, e il fuo pollo non lì riempieva Tem- 
pre fubito , che veniva a vacare , e. ordinariamente la 

lecita 
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fcelta diOio vi aveva più parte, che quella del Popo- Ann. Mundi igit. 
lo. Alcuni de’ Guidici furono, onorati con una voca- -- 
tione alLa Giudicatura , che fu da prodigi fegnalata : 

Jutti certamente n’ebbero delle prove affai lenfibili , 
per rendlerla incontraftabile alla loro Nazione. Diole 
diede quelli uomini ftraordinarj quali fempre, per li- 
berarla dal giogo de’fuoi nemici e il primo di tutti 
le fu dato nella feguente occafione. 

. Dio irritato dell’infedeltà de’fuoi fervi avea fufcita- j u d. iil «. Irjmfquc 
to contro di loro un poffente Monarca , che li teneva contnlfrael Domini» , 
in una fervi tu ben vergognofa ad uomini fcelti, perco- '* mam f* 

- mandare ai Re, «per non ubbidire che a lui. Quello Mefo^tìmi* /‘“mie* 
Principe chiamato Chufan Rafathaim governava la Me- runtquc ci otto anni», 
fopotamia , o la Siria, cioè un granPaefe rillretto tra 
l’ Eufrate , e il MarGa all’Oriente del Giordano, e non 
quell’ altro Impero molto più poffente tra il Tigre, e 
1’ Eufrate chimato l’ Affiria , o la gran Mefopotamia. 

Non fi fa, quali ragioni particolari avevano potuto 
impegnar Chufan a dichiarar la guerra agli Ebrei, nè 
come gii Ebrei divennero in si poco tempo fuoi tribu- 
tari, e fuoi fchiavi , ma trovanti nella loro infedeltà le 
grandi ragioni, che avea il Signore d’ armar contr’effi 
de’ potenti nemici, e di latitarli fenza forze per reti- 
ffcre agii attacchi. Per lo fpazio d’ott’anni furono 
idolatri,, c per ott’anni viffero nell’ oppreffione , poi- 
ché Dio uguagliava fempre la durata delle lor m (fe- 
rie a quello de’ lor peccati . Stracchi infine di tante 
difgrazie ti pentirono, e la lor penitenza, ed il fer- 
vore delle loro preghiere fecerouna fama violenza nel 
cuor di Dio, che fcelfe Otboniel per liberarli , e di- 
chiarò loro. la fua feelta. 

Othonieì era della Tribùdi Giuda figliodiCenez ni- 
pote. di Caleb, quell’ Eroe sì famolb nella Nazione per n ’ ; ^ 

la collanza della fua virtù, epe’ favori del fuo Dio. Ol- »i t e» falv’atorem , & lil 
trechè era nipote di quello grand’ uomo, aveva avuto an- beravìc co», Ottonici 
che l’ onore di fpofar la fua figliuola chiamata Axa , e CdcTmk^m’, 
quello parentado era il prezzo del luo coraggio. Il Si- 
gnore, che prevedeva, le profiline prevaricazioni de’fi- 
gli d’ Ifdraele , g|i avea difpofti a veder quello genero- 
io Ifdradira alla lQr teda per la riputazion di valore, 
che. Il, era fatta, alla prefa . di Gariat-fepher , e l’ avea 
pmpafptp all’impiego, che gli detonava, perl’oppofi- 
«ioqc ifJYÌn«ib*k:> chi. ebbe fempre alle abominazioni 
* dell’ 
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Ann. Mondi iSn. dell’idolatria. Mentre che viveva da femplice parttco- 

lare nella Tua Tribù di Giuda , ma da particolare rif. 

h, tutte l’altre famiglie, Dio gli fece co- 

& ludici »it linci. Egrct nolcere i luoi difegni , e fparfe nella di lui animalo 
fufque ctì id pognun , 5pjjjto di fapienza, e di forza , di cui avea bifoeno . 

& trididic Domimi m 1 ° ’ 

marni, eju» Chufjn Ri- PC! cleguirll . 

fithiim regem Sycix > & Non fi fa pero nulla di particolare della condotta, 
oppreflìe eum. e d e n c azioni di quello primo Giudice de’ figli diGia- 

cobbe , feelto per liberarli dal giogo di Chufan Ra- 
fàthaim Re di Mefopotamia , fenonchè la Nazione Io 
riconobbe, e l’accettò dalle mani del Signore; eh' 
egli rimife i fuoi fratelli nella retta via della Religio- 
ne ; che dichiarò la guerra al lor Tiranno , che lo vin- 
fe in una gran battaglia , e che il frutto della (uà vit- 
toria fu la libertà d’ Ifdraele : che alla fua morte la- 
£ciò la Nazione nell’ innocenza , e confeeuentemente 
nella pace, che Dio non mancava di farle godere 
Ab nm. Mundi 1611.- tanto tempo , quanto tempo _ella era fedele , 

Ad jnn. Mundi 1691. Dalla maniera , con cui li lpiega il Sacro 1 elto in 
- — — 7T" quello luogo, pare, che dopo la vittoria d’Othoniel, 

flue^trtiquUramtaan- c !° r i labili meto della tranquillità pubblica, pacarono 
ri, , k motcuus eli quarant’ anni pacifici, a capo a’ quali fi dovrebbe porre 
Ocfaoniel fiJiu» Cenex. j a morte del primo liberatore del Popolo di Dio, ma 
bifogna avvertireuna volta per Tempre in quella occafio- 
ne , che non fi debbon prender così le date , e i cal- 
coli non folo del. governo d’Othoniel, ma anco di tut- 
ti quelli, che gli Accederono. I quarant’ auni d’O- 
thoniel comprendono in prima dodici anni della fua Giu- 
dicatura, e otto della cattività fiotto il Re di Siria : 
comprendono ancora i vent' anni , che pacarono fotto 
gli Anziani dopo la morte di Giofiuè fino al principio 
della fervi tù . Quel, che vuol dire dunque precifamen- 
te il Sacro Tefio, fiè, che dalla morte diGiofuè Ge- 
nerale delle Armate, e Capo del Popolo di Dio, fino 
. alla morte d'Othoniel fino Pacificatore, pacarono qua- 

rant’ anni . In tal modo fi dee anco intendere la data , 
ove fi parla d’ ottani’ anni fotto il governo d’Aod, e 
di Samgar , non che quelli due uomini abbiano giudi- 
cato Ifdraele durantequel tempo , ma perchè dalla mor- 
te d’Othoniel fino a quella di quelli due Giudici pat- 
tarono ottani' anni divifi tra la nuova idolatria del Po- 
polo, la fua feconda fchiavitù di diciott’ anni, e la fua 
liberazione col mezzo d’Aod, e di Samgar, che co- 
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tue Othoniel , lafciarono alla loro morte il Popolo di 
Dio in pace: Ciò, che diciamo di quelli qui, debbe in- 
tenderli di tutti gli altri, elo dimollrano li 4S0. an- 
ni, che fi debbono contare dall’ufcita dell’Egitto lino 
all’edificazione del Tempio, il quart’anno del Regno di 
Salomone . Epoca sì dillintamente notata nella Storia 
dei Re, che debbe fervir di chiave all’elprelììoni più 
oi’cure di quella de' Giudici. 

Othoniel eflendo morto, il Popolo di Dio li rimile 
nella Tua prima indipendenza, e fece una feconda pro- 
va di quel governo primitivo, dove niun Capo unico 
rivellito dell’autorità di Dio rapprefentava viabilmente 

S ii Ebrei il lor Giudice Supremo, e il loro invifibilc 
onarca. E’ignoto, quanto tempo godettero della li- 
bertà , fenz’abnfarfene , ma infine fe ne abufarono , e (lac- 
carono nuovamente la pazienza del Signore: Egli fiera 
rifervati ne'confini della Paleilina de'vendicatori della 
fua gloria, e tutti i vicini degli Ebrei erano tanti fla- 
gelli fra le fue mani pronti a caligare i colpevoli . Il 
Signore medefimo fofpendeva il loro odio, quando era 
contentodcl fuo Popolo. Quello Popolo incollante l'of- 
fendeva coll’idolatria , ed il Signore rompeva l'argine, 
ed il torrente inondava. 

Eglon Re di MoabfuccdTore di quel famofoBalac, 
che per configliodi Balaam fece cadere i figli d’Ifdrae- 
le nelle inlidie delle figlie di Moab, e nell’Idolatria di 
Beelphegor, fece legaco’figli d’Ammon, e col Popolo 
difeefo da Amalec Nipote d'Efaù. Gli Ammoniti era- 
no fratelli de’ Moabiti , e quelli due Popoli difende- 
vano da due figli;, «che avevano dati a Lot gl’ incedi 
delle fue due figliuole col loro Padre . Gli Amalecitt 
poi erano nemici naturali de 'figli d’IlHraelc, dopo le 
querele del lor padre Efaù col fuo fratello Giacobbe, 
ed avevano cominciate le edilità quad lubito, che gl’ 
Israeliti ebbero palfato il Mar rodo all’ udire dalla 
fervitù dell’Egitto. EIE erano dati battuti da Giofuè, 
e fin dallora, furono condannati alla (comunica, ma 
intanto che venide il tempo della lor didruzione 
profittavano di tutte le aperture, per nuocere al Po- 
polo di Dio , e fi collegarono contro di lui , confor- 
me fecero gli Ammoniti con Eglon Re di Moab , 
che fu dichiarato Capo della confederazione - 
Tomo 111. S La 


Ab aiu. Mundi itti. 
Ad ann. Mundi 1691. 


Jud. ni. u. Ad<Tdt- 
runcaurem filli linci Ta- 
cere malum in confpctìu 
Domini: qui confortane 
adverfum coi £gion re- 
gemMoab: quia f. crune 
aulum iueoufpettu ejut. 


>J. Et Copularle eifi- 
Ito* Ammon , & Ama- 
Icclr: abiicque & pcrtuC- 
fic Ifrael, acque pofledic 
urbem Palmarvm. 
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Al» inn. Munii i<5u. La congiuntura era favorevole a' Popoli collegati 4 
Ad «in. Munii 1*91. poiché gli Ebrei avendo abbandonato il Signore, pera- 
dorare Dei ftranieri , il più debole nemico poteva at- 
taccarli fenza rilico, e domarli fenza refillenza . Eglort 
alla fella delle fue truppe confederate con quelle d‘ 
Amalec , e d’Ammon li disfece in una battaglia , gli 
refe Tributarj, e li ridurti in fervitù. Fece ancor più 
che non avea fatto prima di lui Chufan Re di Me- 
fopotamia : s’impadronì di Gerico fulla riva Occiden- 
tale del Giordano, e de’contorni di quella Città al- 
tre volte fpianata da Giofuè , e ne fece una Piazza 
d’ Arme, per tener gli Ebrei in una foggezione con- 
1 tinua, perconfervarfi col mezzo del guado del fiume, 
che era vicino , un libero partaggio nelle fue terre , 
e per toglier loro ogni commercio colle Tribù ftabi- 
lite dall’altra parté del Giordano. 

La cattività fu dura , e avrebbe dovuto parere infoppor- 
Jud. ITI. 14. Servi c- labile alle genti Ebree, fe l’idolatria non le averte in certo 
runtque filli Ifrael Eglon modo converti té in bruti infenfati , e capace così di fop- 
annij?° Jb dcctm & ° a ° poetare pazientemente il giogo dei Re infedeli . Diciott’ 
ir. Et poftea clama- anni d’umiliazione, ed avvilimento ballarono appena a 
yerunt ad Donninum , qui far loro detellare le abomihazioni , nelle quali era caduto, 
votatalo A S od , V1 fi°ium *' P°P° l0 fem P re '«fedele , ed a calmare il Signore . Infi. 
Gera, filli jemini , qui ne gl’Ifdraeliti riconobbero l’origi ne delle loromiferie, e 
utraque manu prò dex- detellata l’idolatria , ricorfero al Signore , la cui miferi* 
que fifn irracì pèrYlSum cordià bifogna , che forte ben grande , per afcoltare quelle 
numera Egló regi Moab . preghiere , clic fempre derivavano unicamente dall’oppref- 
fione. Dio lor dette un fecondo liberatore j e ior di- 
chiarò, che per ifpezzari ferri, co’quali Eglon Redi 
Moab li teneva incatenati , aveva fceltoAod della Tri- 
bù di Beniamino dlfcelo dal Patriarca di quello nome 
per Gera il quarto de’fuoi figliuoli. 

Aodnon menvalorofo, che fedele Ifdraelita , avira, 
come tutti gli abitanti di GabaaCittà della fua Tribù, 
il vantaggio d’ertere ambidellre, e di fefvirli delle due 
mani conegual facilità: Quella prerogativa non gli fu 
inutile nella rifoluzione, che prefero i principali Capi 
del Popolo eletto adunati col nuovo Giudice , per concer- 
tar la maniera , colla quale potrebbcmo fcuotere i! giogo. 

Tutti gli anni, dacché erano Hate accettate le con- 
dizioni, che era piaciuto a Eglon d’imporre àgli Ebrei, 
deputava!! al Tiranno un’Ambafciata folenne, che gli 

por- 
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portava co’ Tributi ordinarj i Regali delia Nazione. Ab inno Uuadi utr. 
Avvicinandoli il tempo della deputazione , fu rifoluto Ad imlum M. 1691. 
di profittarne, e Aod avendo proporto l'efpediente, 1 - " 

che meditava , in qualità di liberatore fcelto da Dio 
s’incaricò d’ efeguirlo. 

'Egli fi fece fare una fpada a due tagli , la cui jud. ni. ti. Qj,| f e . 
guardia era appreflò appoco della lunghezza della ma- *•' fibi gladium incapi- 
no. Querta corta fpada raflomigliava molto ad un pu- j.™’ “?■' 

gnale, che poteva facilmente nafcondcre fotto il fuo nis 
abito di foldato fenza temere, che forte veduto, tan- ^cm&us eli eo fubter 
io più , che ferve ndofi della finirtra , come della dritta ,g 6 “ m i(1 iexuo 

10 metteva fui fianco deliro contro l’ ordinario di tutti gli 
nomini . Cosà armato fi pofe alla tefta della Deputazio- 
ne, e prefo il cammino di Moab per portare al Re il 
Tributo , ed i Prefenti d’ Ildraele , parto il Giordano a 
un guado vicino a Gerico , di cui Eglon s’ era impadro- 
nito , e dove avea meda Guarnigione. Aod prima di 
partire fece avvifare i Capi della Tribù d’ Ephraim di te- 
nerli pronti a marciare colle loro Truppe al primo or- 
dine , che lor darebbe , ma di non fare intanto verun mo- 
to, che poterte dar del fofpetto a’ lor nemici. Eflen- 

d o flato ammeflo cogli Ambafciatori all’udienza del- mime- 

Re, gli prefentò il Tributo. Il Principe li congedo, Er« aicém Tglon enf- 
e in quella prima vifita m tutto pafiò in una maniera in n ‘i»ù ■ 
apparenza la più tranquilla. Aod meditava il fno col- (c£ ‘«; P °rS- 

po, e pigliava fegretamente le fue mifure . Ripartalo tus cft focioi, qui c uà 

11 Giordano, e giunto a Gaigaia, ordinò a’fuoi col- 80 vcucuct. 
leghi di continuare il lor viaggio, articnrandoli , che 

♦ predo riceverebbono delle nuove. 

Gaigaia era un luogo tutto proprio ad animare il 
fuo zelo, e a fortificare il fuo coraggio. Là per fei 
anni l’ Arca del Signore aveva foggiornato in mezzo a 
un Popolo fedele , ed egli vi vedeva gl’ Idoli di Moab 
polli dal Tiranno, per far lo Arandolo degli Adoratori 
del vero Dio: Da Gaigaia il gran Giofue avea fatte 
per dingo tempo le fue corfe vittoriofe contro i Cha- 
nanei idolatri , e in quel medefimo campo altre volte 
la nafeente libertà d’Ifdraele rimirava i miniftri del- 
la tirannia, c gli oppreflòri del fùo Popolo. A que- 
lla virta comprefc quel, che dee tentare nn vero If- 
draelira per l’onor della Nazione, la citi fchiavitù ri- 
dondava in difonar di Dio Aedo, e faceva bertem- 
afi-tre il fuo Santo Nome . . . . . . 
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Ab ahn. Mundi ìóu. Pieno di quelli penfieri ritornò folo alla Capitale 
Ad anu. Mundi 1691. Moab , e prefentatofi a Palazzo, ottenne dal Re 
Jud. ih. , f . Et rem- una ^ econ ^ a udienza , la quale effendo pubblica , e il 
fu» de Gaigxli» , ubi colpo che preparava , non richiedendo teftimonj , dilTe 
tram idola . di*it ad re- a Eglon : Io ho delle cofe importanti da comunicar- 
labe'o ad te o rcT.'e'c v * j ma non P°^° Scoprirne il fegreto che avoifolo. 
ille imperavi! lilentium; Eh ben, riprefe il Re, che ognun fi ritiri. Refiati 
epreflìfquc omnibus qui f Q ]j j] R e {J f ece feguire da Aod nel fuo Apparta- 

xo. Ingreffiis eft Aod mento d fc.lt, ite , e fi amie lubito lopra un Trono per 
ad eum: fedebat autetn afcoltare la confidenza dell’Ifdraelita . Io vengo da par- 
la, rdi«i,qu“ -'vérbum tc di Dio > ditte Aod > e quelli fono i fuoi ordini , che 
Dei habeo ad te. Qui efeguifeo: A quelle parole il Re fi alzò dal Trono , 
fiatim futrexit de thro- verifimilmcnte per rifpetto del Dio degli Ebrei , di 
“il. Extoditque Aod cui g 1 * Motori ftefii temevano la portanza . 

Cniftram manum , & tu- Eglon era Principe eftremamente grortò , e repleto . 
lu lieam de dextro fe- jsjel momento ch’egli fi alza , Aod tira colla mancina 
ln 0 veBrr < e , èju*. Uq0 *** m fi pugnale nafeofto al fianco deliro, lo caccia nel ven- 
ia. Tam valide, ut tre del Tiranno con tanta fòrza, che la guardia fegue 
caputiti fequeretur fet- j) ferro, e il graffo adnnatofi all'apertura della piaga 
gu^mo^dì^é'ftrfngeie- *1 pugnale tutto intiero refta nelle vifeere . L’ infelice 
tur . Ncc eduxit gladium Monarca fpirò all’ iftanrc , redendo i fuoi eferementi 
reliquit in'eo'cre^ft^ P cr condotti natnrali , fenz’aver avuto il tempo di 
t inique per Reterà na- gettar un fol grido, e fenza che alcuno de’ fuoi Cor- 
tur* alvi ftercora prò- tigiani ritirati di fuo ordine in altro luogo lontano 
'T/Tod autem elau- ***flèro fi minimo fofpetto della tragica leena , che 
fi» dilipentiffime oftii» feguiva nell’ interior del Palazzo. 

«enatuli , & obfirmati* Non reftava a Aod che d’ ufeire , e d’ avere il tem- 
Per pofticom e- P° d ‘ P a ^ are fi Giordano , prima che forte feoperto 
greffur eft . Servique re- il miftero . Egli non fi trattenne a tirar fuori il fer- * 
gì» inrrefl» videruni ; dati- ro dalla piaga del Re, ma pofe tutta la cura a fer- 
que dixerunt r Forfitxn rar bene per di dentro tutte le porte degli Apparta- 
putpat alvina in aràivo menti , dopo di che fi ritirò per una porta di dietro 
«ubicalo , e< j jj Sig nore favorì in modo la fua efeita , che ebbe 

il tempo di attivare al fiume, c di pattarlo in faccia 
a Gerico fenz’ effere infeguito . 

Mentre eh’ egli fcappava , gli Uffiziali , e i Cortigia- 
ni s’ annoiavano un poco della di lui lunga conven- 
zione col loro Rei tuttavia non ardivano interrom- 
perla, e dopo forfè più d’ un’ ora alcuni de’ più inquie- 
ti effendo andati all’Appartamento, e trovate le porte 
chiufe: verifimilmente, differo: il Re fi è ritirato ncl- 
Gabinettod’Efiatc , per purgare il ventre; Prefero per 
ciò il partito d’ afpettarc ancora un poco , ma alla fine 

teme- 
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temerono d’aver troppo afpettato, e cominciarono ad Ab ann. Mundi »<su. 
arroflìfi dell'imprudenza, che avevano commetta. Fat- AJ ann - Mun,Jl l6 9'- 
to dunque del romore alla porta, fenza che nifliin ri- j„d. ih. . E*pe£U- 
fpondefle , nè apriffe , prefero la chiave , ed avendo tenfque diu doncc ent- 
aperto, trovarono il Re morto, e diftefo per ; terra > u ^" n u V u 

Subito ben fi conobbe qual mano avea tatto il colpo, tulerunt clivrm :& ape- 
ma non era più tempo d’arreftar l’alfaflino , quale, nel tienici io vcnerunt domi- 
mentre che tutto era nelPalazzo, e nella Città in un’ "““motlnnin”"* 
eftrema confufione pigliava delle buone mifure per per- ig. Aod auiem, dum 
fezionare l’opera. In fatti era poco la morte del Re , *J1* turbarentnr , eftugit, 
fe fi lafciava a’fudditi il tempo di riflettere, e di ri- lof^^Vnde^emfu» 
fcuoterfi dal lor terrore. Aod appena ebbe paflato il fuerat. Venitque in Sei- 
Giordano, che fi avanzò fino aSeirath, e fece fubito r4t j^ ^ niiiminfuiuiir 
fuonar laTromba fulla Montagna d’ Ephraim, avendo buccina in monte Ephra- 
convenuto, prima di partire , che a quello fegno fi imidefcendtruntquc cum 
adunerebbono le Truppe della Tribù per unirfi al Ge- ° “* 

neralc. Egli fi mife alla loro teda, e dille loro, fe- ,g. Qui dixit ad tot : 

S itemi, fratelli miei, o piuttollo feguite con me il Sequiminì me : tradidic 
io d’Ifdraele. Egli ci dà in mano i Moabiti; an- *Xoftìtìta. n Sn mV- 
diamo ad attaccarli, e vi alficuro della vittoria. nu* noftr** . Defctnde. 

Ephraim fegui con allegrezza un Capo divinamente tuntque poli eum , & 
autorizzato, die nel pattare pofe delle forti Guardie a 
tutti i guadi del Giordano, per impedire che le Trup-ìn Moab: & non dimi- 
pcMoabite, cheEglon teneva nelle campagne di Ge- ,unt “* ,uem ' 
rico, e di Gaigaia, non potelTero andare in foccorfo 11 
de’ lor fratelli . Qualunque diligenza però folle fiata 
fatta per prevenire i preparativi di Moab, fu nondime- 
no trovata un’Armata in campagna , e bifognò combat- 
tere, il che fu fatto fenza efirare, e con tanto yantag- ^ percn fferunt 
gio, che dieci mila de’ nemici reftarono morti, tutti Moabita* m tempore il- 
valorofi , e forti Soldati, la forza, e la /celta ddte J«. 

Armate di Moab. I Moabiti, dopo la lor disfatta, non fo[(eJ TI[os . nullu* in- 
orarono intraprender più nulla centra Ildraele, eveden- mm evadere potuit. 
do gli Ebrei riconciliati col loro Dio, giudicarono be- 
ne , che non era più tempo di affoggetarli . 

Gl'Ifdraeliti avrebbono dovuto fare anch elfi limili 
ribellioni , e confermarfi per fempre nell’ubbidienza, che 
dovevano ad un Padrone pieno di mifericordia, di cui 
non sì tallo imploravano la protezione nelle calami- 
tà, che attirava loro l’idolatria, che abbatteva fotto i 
loro colpi i Popoli , e i Re , de’ quali , s’ era fervilo 
per caftiearli: Miferabili , e fenza difefa, allorché tra- 
viava- 
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Abam. Mondi Hftr. viavano, felici, ed invincibili nel momento, che rieit- 
Ad ann. Mun di ispt. travano nel Ior dovere . * 

Aod governò lungo tempo i figli d lfjraele , poiché 
Jud. ll,|. jo. Homi- il giorno della loro idolatria dopo la morte d’Othoniel, 
lijtuique ert Moab in quelli della loro cattività lòtto Èglon, e gli anni di pa- 
reri sft quic^mca 6 ** c ^ e lòccedettero alla libertà, formano lofpaztod' 
octugLaa anni». ottantanni, e fi può prefumere , che l’innocenza , eia 
purità della Religione una volta riflabilitc inlfdraele 
per la vigilanza delGiudice, vi perléverarono lino al- 
la lùa morte . Pare però , che i Philillei avanti la fi- 
ne della Giudicatura d’ Aod prefero ad inquietarli , e 
quelli infulti de’ Ior nemici effendo per l'ordinario la 
pena de’lor peccati, li potrebbe forfè lolpettare, che 
conriineiaffero ad eflère infedeli . 

Ab aim Mundi igjo Che C ^ le ne ^ a » * a § ucrra non ^ ^ un S a • O ^ a che 

Ad imi] Mundi Aod folle di già morto, o che effendo eftremamente vec- 

diio , non folle capace d’ un colpo vigorofo , Dia 

fuiist^aVVliu^Annibi {“PP 1 *™ Sa ™S ar d ' Anat >Y Non fi fa. 

■uì pcrcuflìt de Phili- di quali rum, e di qual protettone era egli in Ildrac- 
flhìim fexeenioi viros ] e ; lolo li fa, ma fenz’alcun racconto di circo danze , 
attuiti/ tfratK i uo< t uc c he uccife con un vomere lino a ficcnto Philiitei , e 
che meritò la gloria d’etter metto con Aod nel numero 
de Giudici, e de'Defrnfori del filo Popolo nel corfi> 
d’ottant’anni, che pattarono dopo la morte d’Othoniel - 
I Philillei non erano ancora » popoli , che Dio avea 
fcelti per punire Ifdraele delle file apollafie. Elfi non 
avevano data che una leggiera prora del loro odio, er 
noi gli vedremo in appretto ben più oftinati a com- 
jud. IV. i. Addide* ^ attere » e kcu P J ù difficili a vincere . 
jooTcjtic fitti ir rad fico- Quelli , che il Signore armò contro gli Ebrei pochi 
re mwlum in confpcdu anni dopo la morte d’Aod ( poiché gl’ingrati non tar- 
Doaioipoil maria Aod, da rono molto a meritare le lue vendette per le nuove 
infedeltà) furono de’ padroni, de’ quali il folo nome 
avrebbe dovuto farli arrolfire , indipendentemente dal 
giogo , fotto il quale refi a vano oppreffi . I figli d’ I£- 
dracle contro l’oniine efprefio di Dio avevano rifpar- 
miati i Chananci , c conienti to a vivere, ed appare ntar- 
. fi con loro, e iCbananci furono quelli, cbeDio feci- 

fé per fuoi vendicatori, e che lor li dette per Tiranni. 
Doveva effer ben vergognofo, e ben duro al fangue di 
Giacobbe lettere afflitto dal fangue diChanaan, e a' 
diieendemi di Sem. lettere i fchtavi delia pofterirà dà 

Ciiam , 
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Cham , ma gli Ebrei non potfcvano «Solerti , che Hi 'Ab inn. Mundi x/ìjo. 
fe defli, e dopo le minacce tante volte abrmftrrarr , M affli. Martdi 1691. 
il Signore non H forprendeva . "" 

Da circa cento ventiqnattr’ anni , che Giofuè avea 
fommeffa la Palesi na , everfato il fangue condannato 
di un milione di Chananei , la Nazione intiera fareb- 
be fiata didrutta, fe i figli avellerò fegnitate le tracce 
de’ loro padri , e fe , com’cflì , ubbidendo a Dio , aVcf- 
fero contato fullafua protezione; ma col diventar in- 
fedeli , divennero imbelli. I Popoli domati profittaro- 
no della mollezza de conquida tori : a poco a poco rifta- 
bilirono le loro forze, rifrabbicaronno le Piazze, e fi 
mantennero in poffeffo d’un gran nomerò di Città . 

EYero , che la maggior parte di quefti redi d’idolatri 
fi erano fommefiial Tributo, e che riconofcevano gri 
Ebrei come Padroni del Pàefe, ma portavano quedo 
giogo di mala voglia, ed erano ben rifoluti di fcuo- 
ferlo fiatato che avellerò occafidne di farlo con fucceffo. 

Il Regno d'Afor /ra dato altre volte il più poffen- 
%e della Paledina, ed il f»tU comandava ad alcuni . 
piccoli Sovrani, gli Stati de’ quali rilevavano dalla fui 
Corona. Giofuè l’avea disfatto in una gran battàglia, 
è l'uvea fatto morire con tutti i Principi fuoi confe- 
derati -, è fuoi vaffalli : Avea bruciata la Capitale , b 
«lift rune le migliori Città del Paefe : Il poco ch’e 
■avea kfeiato a fare alle Tribù, che avevano la Idr 
porzione nella parte Settentrionale di Chanaan, non Ab ann. Mundi 
domandava che buona volontà , e codanza : L’un a , e Ad ann. Mundi 1731. 
l'altra mancarono , e quedo Regno , di cui il Gene- ~ 

rate delle Armate di Dio avea fatta la più bella di 
fine Conquide, parve finalmente rilevarli dalle fue ro- 
vine, e Hnafeer dalle fue ceneri. Afor fu «fabbrica- 
ta,* fortificata, ed altre Piazze ancora vicine a que- 
lla Metropoli furono mede in idato di difela . I Cha- 
nanei fcaeciati dal Mezzodì dalla Tribù di Giuda , ri- 
montarono a Settentrione , andarono a ripopolare 

S [uel Cantone, e fi fteferò nell’alta Galilei verlb là 
ùrgente del Giordano , dove tidrinftro ertremàmente 
le Tribù di Zàbulon , e di Ntphtali . 

Un fecondo Jabin difcendeiìte dal Re d’ Afór dellò 
dello nome , che era mòrto hel tempo di Giofué, fi tro- 
vò affai pòflente , per adunare un gran numero di Trup- 
pe; e per aver finca novecento carri armati, macchi- 


Ab ann. Mundi 1(91. 
Ad ann. Mundi 1731. 


ì.EttradidìtilloiDo- 
minus in manni Jabin 
regia Chanaan , qui re- 
gnarle in Afor: habuit- 
que ducem exercitusfui 
nomine Sifaram « ipfe 
aucem hahitabat in Ha- 
rofcib gentium. 
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ne formidabili , che avevano Tempre fpaventati grifi 
draeliti . I Chananei idolatri fparfi nelle terre , e tol- 
lerati dagli Ebrei in mezzo alle loro Tribù fi dettero 
un nuovo Monarca , e gli rimifero in mano i loro 
interefli : Egli prefe il nome di Re di Chanaan, e 
fi vide in ilìato di far di nuovo valere i fuoi diritti, 
allorché gl’Ifdraeliti di già due volte ribelli , e due 
volte caftigati , meritarono d’ erterlo più feveramente 
per una terza ricaduta nell’idolatria. 

Il Re d’ Afor informato de’ fuccefii , che avevano avuti 
contro gli Ebrei i Re di Siria, e di Moab s’imma- 
ginò di poter fare altrettanto, e di riufeirvi ancor me- 
glio di loro. Le fue Truppe erano numerofe , i fuoi 
novecento carri ben’ armati , e fopra tutto aveva un 
Generale famofoper la fua abilità nella guerra, epro- 
prirtimoaben farla contro il Popolo Ebreo per l’odio 
implacabile , che gli portava : Quello Generale chia- 
[ mato Sifara era l’anima dell'imprefa, e il Re di Cha- 
- naan fuo padrone ripofava intieramente fopra di lui. 
: La diigrazia degli Ebrei, non venne dalla portanza 

: di Jabin , o dall’odio di Sifara . Furono attaccati al- 
-lorchè non erano più in graziadi Dio, e furono vin- 
ti , o piuttofto foggiogati lenza battaglia , almeno non 
fi lege in verun luogo , che abbiano refiftito alle ca- 
tene , che lor furono prefentate , ed è verifimile , che 
il timore , che ebbero dei novecento carri armati di 
Jabin, li forzò a rinunziare in prima a tutti i dirit- 
ti di fovranità, che fi erano rifervati fu i Chananei, 
ed a ricever dappoi le condizioni, che piacque a’ioro 
fchiavi divenuti lor padroni di lor imporre - 

Egli è certo, che quelle condizioni furono le più 
onerofe, alle quali fortero mai flati foggetti. Sifara, 
che faceva il fuofoggiorno ordinario ad HarofethCittà 
forte limata nella Galilea delle Nazioni, avea Tempre 
in piedi un numero conliderabile di Truppe, colle qua- 
li teneva tutto il Paefe in foggezione : Egli non per- 
metteva agl’Ifdraeliti di adunarli in verun luogo , efi- 
geva in nome del Re fuo padrone i Tributi, e i 
fervizj con un eltremo rigore : Come tutto gli era fo- 
fpetto dalla parte d’una Nazione così inquieta , come 
quella , che doveva mantenere nella dipendenza , invi- 
gilava a tuttocon una attenzione infaticabile, e puni- 
va crudelmente finoi fofpiri , che fi facevano , per l'an- 
tica 
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tica libertà. Par nondimeno, che il Re d’Afor non fi Ab ann. Mondi t g 9 ,. 

propole di vendicare il fangue de’fuoi predeceflòri con Ad ann. Mundi » 7 jt. 

quello de’ figli d’Ildraele. Dopo le ftragi delle guerre 

di Giofuè , il Paefe fi era fiifficientemente ripopolato, 

e la politica di Jabin mirava non tanto a far perire, 

quanto a tenere nella fchiavitù uomini necefiarj alla 

coltura delle terre. 

La prima fervi tù avea durato ott’anni, la feconda 
diciotto, e quella difonorògli Ebrei per vent’anni in- 
teri. Dopo una si lunga oppreffione elfi rientrarono nell’ 
ubbidienza , o almeno piacque al Signore d’ afcoltare rumVe^iii*' tfraT'ad 
i loro fofpiri, e le loro lagrime. Egli però non avea Dommuni : nongmtosc- 
affatto abbandonato il (ito Popolo amitro. Nel giorno nlm h J bel>« laicato, cnc- 
medefimo, che opprelfo folto i colpi della fuaginfti- noVrAm^tjw^trf.' 
zia fi difponeva a ottener grazia, ave.a fatto rilucere fcrat coj. 
a' fuoi occhi qualche raggio di fperanza . Una donna 
fòrte dovea efiere il primo llrumento della lalvezzad’ 

Ifdraele, e della confufionedi Chanaan, ma prima d' 
impiegarla a liberar il fuo Popolo dalla fchiavitù, vol- 
le, che durante la fchiavitù medefima ella l’illruilfe , 
e lo giudicaflfe. 

L’Eroina in que’tcmpi di calamità , e di perverfio- 
ne, fu la celebre De bora della Tribù d'Ephraiin moglie 
di Lapidoth, c ProfetelTa in Ifdraele. Ella avea rice- 
vuto dal Signore il dono del configlio, eia di lei au- 
torità fu fempre si rifpettata da'fuoi fratelli, che le fue 
decifiom erano oracoli per effi. Non era fiata ancora 
deteinata 'intieramente l’idolatria, di cui portava!! la 4- Erac autem Dcb- 
pena, che i fedeli Ifdraeliti riguardavano Debora come p°JÓ t r, 0 qi** iudicab*t 
loro funira liberatrice, e fin d’a Dora non facevano niu- popuium in ilio tem- 
ila diftinzionc fra la Profetefla d’Ephraim , e gli Eroi, P 0 "- 
che avevano fpezzate le catene di Siria, e di Moab. 

Ella cominciò Teleremo del fuo Miniftcro col giu- 
dicare le caule de’ particolari . Il fuo Tribunale era 
all'ombra d’una Palma tra Rama , e Betiiei nel- r . £ t t dcbat fub 
le frontiere delle Tribù di Beniamino, e d’Ephraim. palma, qur nomine il- 
Là ella pronunziavai decreti, che le dettava lo Spiri- in mon- 

to di Dio, e quell’albero portò fempre dappoi il nome t e Ephraim: afctndebat- 
di Palma di Debora . Non arrivava contefa in cui ella non <t uc ?l" Brael 

folle prefa per arbitra , ed ella medefima non dava fenten- m omnc ,u K1Bm ' 
za, in cui non fi ammirafle l’equità. La fua attenzio- 
ne principale però , fecondo tutte le verifimilitudini , 
era d’ inveire contro la perverfione del Popolo, e fer- 

Tomo III. T vivali 
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Ab Ann. Mundi ITTI. 
Ad ami. Mundi arti. 


Jud. IV. 6. QiiJt mi; 

fit & vocavit [Urie fìliù 
Abinoem de Cedes Ne- 
phcili : diiicque ad cù : 
Prxcepit cibi Dominili 
Deus Ilrael , vide, & 
due cxercicuni in momé 
Thabor > toiicfque cecu 
decem millia pugnatori! 
de filili Nephtali, & de 
filiis Zàbulon: , 

7. Ego aurem adduca 
ad te ir. loco lortentis 
Cifon, Si far am principe 
cxercicus Jabin, & cur- 
rus cjus , acque omnrm 
mulcitudinem , & tradà 
cosin manu tua. 


S.Dixitqud ad eam Ba- 
rac : Si venis mecum , 
vadam : li nolueris ve- 
nire mecum , non pergi. 

9. Quacdixit adeum: 
Ibo quidcrn tecum , fed 
in h ac vice rifloria non 
rrputabiiur cibi , quia in 
manu mulieris tradetur 
Sifara . Surrcxic itaque 
Dcbbora, & pctrexit cu 
Barac in Cedei. 


vivafi del fuo credito , per impegnarlo alla penitenza . In 
fine ebbe la forte di perfuaderlo. Il partito degli ze- 
lanti prevalfe, e l'idolatria non ofando più moltrarfi allo 
fcopcrto, Dio rifolvè di far celiare la pena, e rivelò 
i fuoi difegni alla foggia Debora . 

.Quella cominciò ad operare con quella dignità, e no- 
biltà, che imprime fenza dillinzione di fedo la com- 
miffion dell'Onnipotente: Ella fpedì un corriere a 
Cedes Città di Nephtali con ordine di dire a Barac 
figlio di Abinoem della Tribù di Nephtali d’ andarla 
fpeditamente a trovare tra Rama, c Bethcl nella Ina 
Tribù d’ Ephraim. Barac fubito ubbidì, e la Profe- 
terà avendolo avvertito d’afcoltar con rifpetto gli or- 
dini, ch’era per dargli, come comandi di Dio 3 gli 
parlò così: 

Ecco, Barac figlio tf Abinoem, quel che vi dice il 
Signore Dio d’Ifdraele . Va , aduna de' guerrieri in 
numero di dieci mila de’ figli di Zàbulon , e di Neph- 
tali: Metteti alla teda della tua piccola Armata , e 
conducila fu la Montagna del Thaborre. Io m’in- 
caricodi darti nelle mani Sifara Generale delle Truppedi 
Jabin Re di Afor fut Torrente di Cifon con tut ti i fuoi car- 
ri, e la moltitudine innumerabile de’ fuoi Soldati. Là 
io ho difegnato il luogo della di lui disfatta . 

Barac non era verifimilmente guerriero , e quantun- 
que fedeliffimo adorator del vero Dio diffidò delle pro- 
prie forze ; almeno ebbe molta più fiducia nella virtù 
di Debora, che non ne aveva in fe Hello, e le rif- 
pofe: Se voi venite meco, e fe volete mettervi alla 
teda delle Truppe, io non ricufo venir con voi, ma 
fe bifogna , eh’ io comandi fenza di voi , non poflo 
rifolvermi a incaricarmi folo dell’ imprefa : Eh ben, 
rifpofe Debora, 1 verrò con voi, ma perchè temete d’ 
intraprender (ulta mia parola ciò , che Dio voleva efe- 
guire per mezzo vodro, lappiate , che farete punito 
della vodra diffidenza. Noi vinceremo Sifara , e voi 
non avrete per queda volta l’onore della vittoria: Dio 
lo farà aver tutto intiero ad una donna meno timida 
di voi. Non mi ricercate di vantaggio, il fucceflòve 
lo farà vedere. Partiamo dunque , e non differiamo 
d’ubbidire a Dio. 

All’ idante Debora conducendo feco il nuovo Genera- 
le fi mife in marcia . Arrivati a Cedes mandarono di 

concer- 


^gOfllr 


di Dio. Libro IV. 147 

concerto ordini alle Tribù di Zàbulon, e di Nephtali 
di fcegliere dieci mila uomini, e a’Geuerali delle Tri- 
bù di condurli a Cedes. Fatta la rivifia dell’Armata, 
Bai ac Tempre accompagnato da Debora ne prefe il co- 
mando , e andarono ad accampare lùlla Montagna del 
Thaborre . 

Sifara, che aveva le Tue fpie nel Paefe , fu informato 
de’ preparativi degl’ Ifdracliti . Egli era al fuo folito 
nella Città di Harofeth , intorno alla quale ftando Tem- 
pre in quartieri la lua Armata per eifer pronta ad ogni 
cenno, l'adunò fenza difficoltà, e fattofi lèguire da’luoi 
novecento carri , de' quali l’apparecchio folo avea fpa- 
ventato tutto Ifdraele , fi avanzò , come Debora avea 
predetto , tulle rive del Torrente Cifon , che pigliava 
la fua largente' dal Thaborre . 

L’armata, di Sifara era formidabile, ed egli preten- 
deva fare un efempio memorabile contro i fediziofi . 
Partite : diffie la Profeteffia a Barac con tuono autore- 
vole : Quello è il momento del Signore : Oggi Silara 
dee efler dato nelle mani d’ Ildraele . Andate a com- 
battere: Dio farà voftro Capo, e vi darà la vittoria . 

Barac efiendofi molto co’ Tuoi dieci mila nomini fee- 
fe la Montagna in ordine di Battaglia , e fenza perder 
tempo impegnò L’ azione , che fu tale , quale la pro- 
mettevano le predizioni della Profeteffia : Sifara atterri- 
to da Dio non follcnne la villa di Barac .• Le guide 
de’ fuoi carri voltarono la briglia , e riprefero in con- 
fufione la. llrada d’Harofeth. Tutta l’Armata fi sban- 
dò , e prele la. fuga . Barac ne uccife molti nel primo 
difordine , e avendo co’luoi dieci mila uomini infegui- 
ti i nemici fuggitivi fino alla Piazza d’arme del lor Ge- 
nerale, ne fece perire una moltitudine infinita, ci po- 
chi , che Scapparono dalla ftrage di quella giornata fa- 
tale , poffiono contarli per immilla . Tutti i carri furono 
prefi , e rotti r e fe il Generale nemico foffe caduto 
nelle mani di Barac , la fua gloria farebbe fiata com- 
pleta ; Ma bifognava , che la Profezia di Debora fi 
verificaffe , e come una donna giudata dal Signore avea 
dato l’ordine della battaglia , un’altra donna ifpirata 
dal Cielo mife il colmo alla vittoria. L’avvenimento 
ha qualche cofa di ben fingolare , e merita d’ effer 
raccontato con tutte le fue circoftanze . 

Noi abbiamo parlato d’Hobad fratello di Jethr», e 
T i Cogna- 


Ab ann. Mundi 17H. 
Ad ann. Mundi 1751. 

Jud. IV. 10. Qui , ae- 
riti» Zàbulon , & Ne- 
phtali 1 afcradiccumde- 
cem millibus pugnato- 
rum , habent Debboram 
in comitato Tuo. 

tu Numiatumqueeft 
Sifara;, quod afcrodiSet 
Barac filius Abinoem in 
monte» Thabor: 

15. Et congregavi! 
nongentos falcatos cur. 
rus, & omnem excrci- 
tum de Harofeth gcn- 
tium ad torrentem Ci- 
fon.. 

14. Dixitque Debbo- 
ra ad Barac : Surge , hxc 
cft enim dica , in qua 
rradidic Dominus S: fa- 
ri in in manus tuas : cn 
ipte ductor cft tuus . 
Dcfcendit itaque Barac 
de monte Thabor , & 
dece milita pugnatorum 
cum eov 

if. Perterruitque Do- 
minus Sifaram , & om- 
nes curruaejus) univer- 
famque multitudinem , 
in ore gladii , ad coti- 
fpefìum Barac : in tan- 
tum , ut Sifara de cur- 
rudeliliens, pedibusfu- 
geret. 

16. Ec Btrac perfe- 
qnererur fugiences cur- 
rus , & exercituni , u(- 
que ad Harofeth gen- 
cium, & omnishoftium 
mulritudo ufque ad in- 
temeciooem cadcret. 
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a s saz,'.'; f&s “^', cui » s r»Lesi*^«v«mo(r. 

— _ a Seguitarlo ne delertt , e che folto Giofuè era eu- 

Jud. IV. u.Hjbft au- frato colla fua famiglia nella Terra di Chanaan 
iem Cinau» recclTerat bad era Cineo d'origine, e abitante A' I.n* n j- 

quondam a cereri* Cinx- xc j- r. . c , ° . > . aDI,an, * : d una Citta di 

wfrattibujfuiifiliij Ho- Sitata fu le rive del Mar roffo, e per quello i 
bad , cornaci Moyii: & tuoi difendenti portarono fempre fra gli Ebrei il fonra 

^‘^-g£L di ., Ciari - La ? ol r di UoltoSfiK 

carur Sennini, & C ra ju- «obad, dopo avere fella in Rimala fua dimora nelle 
«a Cede», piane & Gerico, amò meglio, poco tempo dopo la mor- 

te di Ciofue , uno ftabilimento comodo ne' deferti di 
Giuda al Mezzodi della Palcftina ; Ma Haber Cairo d una 
famiglia Cinea fi era feparato da’ tuoi fratelli, ed era 
andato a fermarli nella valle di Senmm ne’ contorni di 
Cedes nella Tribù di Naphtali . Haber era un virruofo 
Neofita pieno di fede, e di zelo per la Religione del 
vero Dio, e più degno del nome d’ifdraelita, che mol- 
ti di quelli , che erano del (àngue d'Àbramo, d’ liàc* 
co, e di Giacobbe: Egli avea ritenuta l’antica ma. 
niera di vivere de’ Patriarchi , e fia per ni petto alla 
loro memoria , o per orrore della contagione , che s 
introduceva frai figli d’ Ifdraele confulì con quelli di Cha- 
naam, viveva alla campagna frittole Tende lontanodal 
commercio delle Città, e vi dette principioalla famofa 
locieta de Recabiti fuoi difeendenti , da cui aullcra 
regolarità fu fempre la confufionc della licenza degli 
Ebrei . La fua dimora era affai vicina al Regno d’À~ 
Jabin riduffe gl’Ifdraeliti in fervila, ma 
quella Re dichiarandofi contro il Popolo Ebreo aveva 
acce tua to. dalla fua tirannia Haber il Cineo., c la fa. 
miglia di quello Urani ere godeva la pace , mentrechè 
lidraele gemeva nell’ opprefìione - 
Haber riguardò quella dillinzione, come una bendi, 
cenza d un nemico del foo Dio , di cui poteva profit- 
re enza prender con lui alcun impegno contrario agl’ 
interrili d un Popolo , che l’ aveva affochilo- alla fua 
Religione, ed aveva avuta cura d ifpirare alla fua fa- 
miglia 1 odio capitale , che tutti i fervi del Dio d'IC 
draele dovevano portare a’Chananei. Tale era la fitua- 
zione della famiglia Cinea, allorché il Signore dichia- 
ro altamente la lua riconciliazione col fuo Popolo per 
la gran vittoria, che era per accordargli . In quel mo- 
mento panerò rivivere tutti gli ordini, die avea dati 
p?r la diitruzione intiera de' figli di Chanaan , quelli 

aven- 
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avendo rotti i trattati, che Ifdracle avea avuta l’im- 
prudenza di far con loro, non meritavano grazia, nè 
lor fi dovea più la fede , che erti ftefli avevano viola- 
ta. Su tali principi ragionò la donna generofa , di cui 
Dio condurti la mano, e fi determinò all’azione ar- 
dita, che ha confagrata la fua memoria. 

Si fara Generale delleTruppe d'Afor nella rotta del- 
la lua Armata fui Torrente diCifon era flato corretto 
a fuggire, e per non erter riconofciuto avea abbando- 
nato il fuo carro, e andava a piedi . Il fuo ricovero 
parve felice, ed arrivò fenz’ertér caduto nelle mani de' 
Soldati di Barac , fino alla Tenda di Jahel moglie d’ 
Haber il Cineo. Subito ch’ella lo vide , ebbe orrore 
d’ un’ infedele , che il Dio, cui ella adorava , avea già 
condannato ; Egli avrebbe dovuto diffidarfene , e la 
Tenda d’itti Cineo non dovea parer un' afilo troppo 
ficuro al Generale delle Armate di Chanaan ; affettò 
nondimeno nella neceffità una confidenza , che real- 
mente aver non dovea . Jahel dalla parte fua fimulò 
un’aria di compaflione , di cui non era niente pene- 
trata. Erano due nemici, che fi gabbavano, e quello, 
che cadde nella rete, merirava ben di perirvi. 

Jahel avvertita, che Sifara era alla porta della fua 
tenda, gli andò incontro, e vedendolo impaurito en- 
trate , Signore , gli diflè , e non temete nulla . Ella 
meditava il fuo colpo , e non voleva lafciarfi fcappar 
la preda; Sifara prefe il partito d’entrare non avendo 
altro ricovero, e Jahel folto pretefto di feltrarlo alla 
ricerca de’ nemici avendolo configliato di ftenderfi per 
terra, gettò fopra di lui un lungo mantello, dal quale 
era tutto coperto. L’infelice Generale fianco dalla fa- 
tica, e dalla fete domandò a Jahel un bicchier d'ac- 
qua per ditte tarfi: Sarà meglio , rifpofe ella, che pi- 
gliate un po di latte, e avendogliene prdèntato, egli 
lo bevette: Tenetevi, vi prego, diffepoi a Jahel, al- 
la porta della voflra renda , e fe accafo qualche If- 
draelira veniffe in pattando a domandarvi, fe vi forte 
qualcuno, nafcoflo , rifpondete di no, liberamente , e 
non mi manifeftate. 

Dopo quefle precauzioni Sifara fi coleo per terra , 
dove reflò coperto dal mantello, che Jahel gli diftefe 
di nuovo fui corpo . Il poco nodrimento , che avea 
prel'o, unito alla Uanchczza , l’addormentarono. Jahel, 

che 


Ab ann. Mondi 271 r. 
Ad 2nn. Mundi 273 1. 


Jud. IV. 17. Sifara 
auctm fugitns perrenic 
ad trneorium Jjhcl u- 
xoris Haber Cinari. E- 
rat enim pax inccr Ja- 
bin regemAzor, &do- 
mum Haber Ciuci. 


. ll.ERreffa igitur Jahel 
in occurfum Sifarx > di- 
git ad rum : Intra ad 
ma domine mi : in- 

era , ne cimea* • Qui io- 
le elfua tabcmaculum e- 
jus , & opci tu, ab ea 
pallio . 

19. Dixic ad eam : 
Da m ih' > obfecro , pau- 
Julum aqu.r, quia lìtio 
valde. Qux apcruir u- 
trem la&is, & dedit ei 
bibcrc , & operuic illuni . 

za Dixitque Sifara ad 
eam : S»ca ante oltium 
tabernacoli : & cum ve- 
neri c aliquivinrerrogana 
tc, & direna: Numquid 
hic ctt aliquis ? Rcfpon- 
debis : NulJua eft » 
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Ab m«. Mondi 171 u che confiderava quello fonno come favorevole al fu» 

Ad ann. Mundi 1731. difegno, e che fi fentiva ua coraggio, ed una forza 

— TT _ -7 fuperiore al fuo fedo, fenz’averbilogno dell’altrui aju- 

que JahVuxJr 11 Habcr to , per efeguirlo, fiacca ungroflo chiodo dalla tenda , lo 
clavum tibcmaculi > a(- piglia da una roano, c tenendo dall altra un martello» 
kun^T&^nf'rc^a^bfcòn- entra nafcolìamentc , e lenza fiatare , a Sba- 

dite, & cum filcntio > ra j gli appoggia il chiodo lulla tempia, e nello Hello 
pofuit fupra tempus ca- jj^ ante con U n gran colpo di martello glielo caccia sì 
addentro nella tefta , che la punta del chiodo efee dall’ 
xit in cerebrum ufque altra teropia, e refta Sifara confìtto in terra , c cosi il 
ad terram: quifoporem /■ paflaegiere dell'infelice fi cambiò, fenzachè fc 

SrtfZSrJ? »: mov». i* m fonno di mom . . 

lahel così tranqiulla dopo una firmi azione, come 
dee edere una donna, di cui Dio. conduce il cuore 
e la mano, non andò a vantarfi del fuo. trionfo, ma 
fi tenne come prima all'ingreffo della lua tenda, e 
niuno al vederla avrebbe indovinato il colpo", che ave- 
lia Et ecce Bine Te- Barac intanto s’ informava cfattamente della ftrada, 
quen» Sifaram veniebat : , ave *.tenuta Sifara nel fuggire , e intuendolo alla 
curfnm* t^us* diali ei ; traccia arrivò alla tenda dijahel. Ella lo . vide avvici- 
Veni, & oflendam tibV nar j-, e d effendogli andata incontro , entrate, gli dine, 

ararti?: i». ««. fisssjt 

vidit Sifaram iactmem rac entro, e vide Silara diftefo morto, avendo ancora 
mortuum, & tfavumin- ne || a te fl a jl chiodo, concili la generofa Cinealavea 
Sxurn in tempore c,u S . trafitt0 . Quello fu fenza dubbio un grato, fpettacolo per 
Barac , ma riconobbe la verità delle predizioni , che gli 
erano fiate: fatte, e fidolfe, che un pò. troppo di pru- 
denza umana avefle meflo nelle mani d una Donna 
Neofita, l’ onore, che Dio rilerbava al Generale.delle 
fiie Armate. . „ L ,, 

Una vittoria si memorabile meritava d efier celebra- 
ta-, e lo fu nel Campo di battagliaci fublime Canti- 
y co che la Profeteffa compofe nel fuo EntuGafmo , e 

che cantò con Barac alla tedia delle fue Truppe- Que- 
flo Cantico è ornato de’più be'fiori dima Santa Poc- 
fia, e da per tintovi riluce quel fuoco Divino, di cut 
brillano gli Scritti de'Proleti ; Vi fi feorgono le lodi del 
Dio delle Armate unite alle più vive efpreflioni della 
riconofcenza d’ifdraele : Gli elogi del vittonofo Barac 
mefcolati con quelli della incomparabile Jahel; I len - 
timenti della tenera affezione di Debora pel fuo Popo- 
lo, di cui ella vuol’eflcr chiamata la Madre, e lc luc 
* * co» 
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rongratulazioni copravi Guerrieri, che hanno fatta la Ab ann. Mundi wu. 
forza d’ Ifdraele nella gloriofa giornata del Thabotrre : Ab * nn * Mund * *7j '■ 
Ellarimproveraa’Chananeilalor temeraria confidenza, 
uè la perdona ad alcune imbelli Tribù del Popolo, 
che non fi fono prefentate a’ riichi d’ una battaglia, della 
quale pur raccolgono i frutti . In fine c’iftruifce, che 
il Signore ha combattuto eglifteflò contrai Tuoi nemi- 
ci, e che gli Aftri fommefii a’ fuoi ordini , fenza inter- 
rompere il loro corfo ne’ Cieli , hanno precipitata la 
rotta di Sifara nelle Campagne di Nepthali- 

Cosi la faggia , e virtuofa Debora trafmetteva alla 
poderi tà le maraviglie della deftra di Dio, elefuegran 
inifèricordie , ma non fi contentò folo di quello : Ella 
credè, che una parte della gratitudine, che dovevafi al 
Signore per le lite beneficenze fiera, di farne rifiutare la 
di lui maggior gloria , ed unita infeparabilmente aBarac 
nelle follecitudini delia Giudicatura , convenne con lui di 
non perdere l' occafione , che fi prefentava , di flermina- 
re interamente Nemici, che non -potevano rifparmiarfi 
fenza colpa , e che erarempo di vederli diflrutti :Conchiu- 
fe di profeguire vigorofamente la guerra in una congiuntu- 
ra , nella quale la coflernazione de’ Chananei , i favori 
del Cielo , e la converfione degl’ Ifdraeliti infallibilmente 
garantivano il buon fucceflò. 

11 configlio della ProfetelTa fu un comando per Ba- JuJ. iv. ij. Humì 

rac, die feguitò il piano di Giofuè, e finì di diftrug- !j* T ’t indie 

gere tutti i figli di Chanaan adunati ne’ nuovi Stati di 

Jabin Re di Afor . Il Popolo Ebreo riprefe la fua fu- »♦ Qui erefcebant 

Priorità . Ogni giorno faceva nuovi progredì , fotto < t uot ! <il '’ * f 0 "! min “ 
la condotta del fuo Santo Generale , e gli riufeì di Chiniaii ” doaee'dcle- 
fterminare almeno in tutto il Settentrione della Pa-reoteum. 
leftina quegli avanzi d’ infedeli , che col tempo , e 
colla pazienza s’ erano refi abbaftanza formidabili a’ lor 
vincitori, per tenerli per vent’anni nella fchiavitù la 
più vergognofà . Le famiglie Chananee , che fuflìfte- 
vano ancora negli altri quartieri del Paefe , non erano 
forfè entrate nella lega d’ Afor , nè fii creduto do- 
ver rivocare la promefla , fatta loro di lafciarle vive- 
re . Elleno erano in sì piccol numero , che non pen- 
farono più ad uni rii , e fe la loro idolatria fu tem- 
pre lo fcandalo d’ Ifdraele , almeno non fecero più 
un corpo , di cui fi averte da temere , o reprimere 
le rivolte . 


Ma 


ijt Storia del Popolo 

Ab an. Munii irji. Ma inutilmente fi terminavano nella Palefiina i figli 
Ai ann. Mun ii ir7i. Chanaan , fe i figli d’Ifdrade fodituiti a’Chananei 
vi confervavano lo fpi ri to dell'idolatria. Quella (èrgen- 
te avvelenala non potè leccarli talmente Ira di loro, 
clic non vi folle Tempre il rilchio di vederla rinafeere , 
e inondar predo con maggiore impetuolìtà di prima . 

Le attenzioni di Barac, e di Debora fofpefero il corlo 
dell' iniquità ne’ venti anni, che videro dopo Io rifta- 
bilimento del Culto di Dio, e della liberta d’ifdraele, 
ma l'uno, e l’altra morirono in quell’ intervallo pre- 
cifamente quarant’ anni dopo la morte d' Aod , c di 
Samgar loro predecefTori nella Giudicatura . 

, . _ La morte di quedi qui come quelle degli altri Giu- 

autem filii Ifracl ma- «dici fu il termine dell innocenza del loro Popolo, e 
lum in confpeftu Do- a tenore delle minaccedi ! 'io il principio d’ una n uo- 
mini : qui tradidu j il- opprefìione . I figli d’Ifdraelc rientrarono nelle vie 
feptem annis. dell iniquità , e provocarono con nuove ingratitudini la 

collera del Signore . I prevaricatori non tardarono a 
provarne gli effetti in una maniera tanto p ù fenfibile, 
quanto che avevano da fare con nemici fuggitivi, e 
vagabondi , che gli ammazzavano , li Taccheggiavano , 
gli rovinavano feuza pietà , e che fuggivano poi nelle 
loro terre , dove non pareva potàbile d'andarli a com- 
battere. 

Quelli Minidri delle vendette Divine furono i Ma- 
dianiti collegati cogli Amaleciti , e altre Nazioni Orien- 
tali , che fenz’ aver dimora fiffa in alcuu Paefe , abitava- 
no ("otto le Tende nel Cantone, che avevano feelto, 
fin acche la necelfità de’ pafcoli gli eoftrigncfle adabilir- 
fi altrove. Quede Truppe innumerabili di Ladri pub- 
blici, figli d’Ifmaele, e d’ Amalccerano fotto la con- 
dotta, e forfè al fòldo di quattro Re, o piccoli Prin- 
cipi di Madian, che nella maniera , colla quale con- 
d u fiero queda fpedizione , trovarono femprc nelle Ter- 
re de’lor nemici di che pagare i loro Confederati. 

L’ occaiìone , clic fòllevò Madian contra librarie , non 
ci è nota , e pare che in tutte quede guerre il Signo- ! 

re ci abbia efpreflamente occultata la cognizione de’ mo- 
tivi particolari, che animavano le Nazioni , per far- 
cele confiderare come giude punizioni, che defedava 
contro ilfuo popolo. La Tua Previdenza fi ferviva del- 
le congiunture : Ifdracle non era attaccato , che nel 
momento, che diveniva infedele, perdendo allora co- 

rag- 
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ra^io fino a non difenderli punto, e la fu a libera- Ab in*. Mundi 1751. 
zjone era fempre «1 frutto del fuo ritorno nelle vie Ad $nn. Mundi 177* ■ 
della Giuftizia -, Iftruzione, che avrebbe dovuto deter- 
minarlo per fempre all' ubbidienza , ma che fu ancora 
per molti anni così inutile a que’ cuori induriti, co- 
me lo erano fiati a una parte de’ loro Padri i pro- 
digi j ed i miracoli non meno evidenti che ftrepitofi . 

La fervitù, che fuccedè alla rivolta degli Ifdraeliti jud. vi. ». Et (in- 
contra il Signore dopo la morte di Barac , e di Debo- P rc<r < fun[ valde ab eis. 
ra, ebbe qualche cofa di Angolare, e in qualche ma- iÌ‘ mon" 

nicra di più terribile delle precedenti . Non li dava- bus, de munmflìcni ad 
no lor battaglie , ma pur efli fpargevano molto fan- te f gnl c^“ ' e OC f ' i(r « 
gue, non s’imponevano loro tributi, ma fi portava ifrVel , afcendebac Ma- 
via la lor fufliftenza : Scnz’aver nè guerre regolate da dian & Amalec , cetc- 
foftenere, nè Padroni dichiarati, che lor dalfero Leg- "^' m 0 . t,en ' lliura "* 
ge , perdevano il ripofo, i beni, la libertà, e fpelìò ». Et apud eo» figtn- 
ancora la vita. I Re di Madian entravano regolar- ;« untoti», fcut erant 
meme ogni anno nella Paleftina , conducendo fecoun 
torrente fpaventofo di Barbari , da quali il Paefe era Gaz* : nihilque omni- 
tutto inondato dall'Oriente delle due parti del Giorda- n 0 * 1 vitam pemncns 
no fino a Gaza, oal Cantone dc'Philiftei all’Occiden- "iTvea^o" boves! 
te filila riva del Mar grande. Il tempo dell’ irruzione non afinos. 
era prccifamente quello , in cui i grani cominciano f - *P fi enim & “*'• 
a maturare, e in cui prelentano la lperanzadi tutta 1 niebaot cum tabemacii- 
a nnata ; allora gli Orientali in sì gran numero , che 11 $ fai$, & indir locu- 
fi comparavano a nuvole di Cavallette , fcortati da' 

Madianiti portavano feco 1 loro padiglioni , conduce- citudo hominum , & ca- 
vano le loro preggie di pecore , di buoi , e di carne- mdomm , quidquid ce- 
li, fi accampavano in mezzo alle piene, nodrivano le e« 

loro beftie a diferezionc nelle più belle Campagne d’ ifrael valde in caafpe- 
Orzo, e di Grano ancora in erba, de' quali la terra a “ Mzdizn. 
era coperta . Rovinato un Cantone inondavano un 
altro; Per iftrada defolavano i Borghi, cd i Villag- 
gi , ammazzavano tutte le beftie da forma, e da lavo- 
ro, fcannavano le pecore, ed i buoi ; In fine deva- 
ftavano con furore, finché reftava fulla terra checon- 
fumare, o portar via. Quando nel Paefe non vi era 
più nulla, fe ne ritornavano colle loro Tende, colle 
loro famiglie, buoi, pecore, carnei!, e bottino, dif- 
poftiflimi a ritornare nella Paleftina , allorché piace- 
rebbe a’ Madianiti di ricondurveli . 

Gl’ Ifdraeliti defolati per qucfto nuovo modo di far 
Ja guerra, non trovarono altro riparo, che di ritirarli 

Tomo III. V ne’ 
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Ab >nn. Mundi 17} 1. ue’ loro Cartelli fortificati, nelle loro profonde Caver- 
Ad ami. Mundi 1771. ne f e ne' fotterranei delle loro Montagne con quel , 

1 1 che potevano mettere inficine di grani , e di viveri , 

e di non ufeirne per -tutto il tempo , che i nemici era- 
no padroni delle loro Campagne. 

A quelli légni di codardia non fi riconofcevano più 
i Giofuè , e i vincitori de'Giganti . Tutta la loro lpe- 
ranza era quella, che i Perlecutori fi annojerebbono 
delle loro corfe, e doppoiebè erti erano partiti, femi- 
navano le Terre all'ordinario; ma lavoravano molto, 
e non raccoglievano nulla . I nemici ricomparivano al 
principio della Primavera , c gli Ebrei correvano pre- 
do a rinchiuderli ne' loro Alili , daddove vedevano 
mietere impunemente in erba i frutti prematurati del- 
la più laboriofa coltura . I Madianiti , e gli Orientali 
- loto confederati trovavano tanto vantaggio in quelle 
forti di Campagne , che fi abituarono a fporrerle , e 
tutti gli anni, lenza mancarvi, ricominciavano le lo- 
ro irruzioni. Non trovando veruna refirtenza dalla par- 
te degl- Israeliti , fenza proprio rifehio rovinavano i 
lor nemici , e coll’andare del tempo gli avrebboao co- 
ftretti ad abbandonare anche il Paefe . 

Fin dal prim’anno d'una vertazion sì crudele , di cui 
non poteva diflimularfi l'origine , i più ortinati peccato- 
ri avrebbono dovuto aprire gli occhi , e ricorrere alla 
penitenza. Gl’Ifdraeliti non gli aprirono, che dopo 
fett’anni , nè vi voleva meno che colpi sì raddoppia- 
ti , per rifcuoterli dal profondo letargo , in cui erano 
fepolti: In fine fi rifvegliarono , e fi fovvennero , che 
foffr ivano appunto i mali , che loro erano fiati pre- 
detti , e che effendo idolatri , dovevano eflere infeli- 
ci ; ma fi ricordarono ancora , che il buon Padrone , 
che fervi vano sì male, puniva fempre contro fua vo- 
glia . I fentimenti di penitenza fi comunicarono dagli 
uni agli altri , e febbene non fi forte rimediato an- 
cora a tutti gli fcandali, nè fi fallerò ravveduti tutti 
i prevaricatori , la convezione fu aliai generale , e af- 
fai lineerà, per toccare il cuore di Dio. 

Avvicinandoli il tempo dell' irruzione de' Madianiti 
jud. VI. 7. Et da- fu tenuta una grande Aflemblea de’principaJi Membri 
ftuYan. audliur^nuà delIa Nazione, ove fi debellarono e fi pianfero le ini- 
Madiaaitu. quità, e le ingratitudini . Fu giurata al Signore un eter- 

na ubbidienza, e gli furono rapprefentate l'eftremità , 

al- 
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alle quali riduceva nella fua collera , i figli d'Àbramo, d’ Ab ann. Mandi >731. 
Ifacco , e di Giacobbe : Lo Congiurarono d’ addolcirfi , Ad ann. Mundi 1771. 
gli fu domandata paCTa e gli fu proteftato di non più for- 
zarlo alla guerra . floignore , che è fcrutatore de'cuori, 
vedeva in quelli, che gli parlavano, la buona fede , 
c la rettitudine , ma ne prevedeva l'incoflanza ; non- 
dimeno fi lafciò muovere , e fenza fpiegarfi apertamente 
intorno a’difegni della fua mifericordia fece fare ai col- 
pevoli de' rimproveri , che non dovetero fcuorarli . 

Un Profeta andò da fua parte aH'Aflemblea , e fenz’ ^ yI g d) ._ 
altri preparativi, afcoltatemi, fratelli miei, efclamò J lìt ad eoi rirura Pro- 
ecco quel, che dice il Signore Dio d’IfHraele: Io fon P heta«i, & locutuieft: 
quello, che vi ho condotti dal luogo della voftrafchia- 
vitù nella terra fertile , che avevo prometta a’voflri pa- fendere de jtgypio, & 
dri: Io ho fpezzati i voflri ceppi nell’Egitto, vihotol- ednxi voi de domo fer- 
ii dalla tirannia de’voftri padroni : Ho vinti tutti i ne- rlt “ t ” J Ilbtrlyi Je ma . 
mici del voflro ripofo; al voflro ingreflò nel Paefedi nuVEgyptiorum, & om- 
Chanaan ho flenninati i Popoli, che ve ne contraila- n j“P mimicorum, qui 
vano il poffeflò , e vi ho refi (labili nella voflra con- aj 1 " ^noìtum ve- 
quifla . Io vi ho detto: lo fono il Signor voflro Dio : «rum, ac tradidi voiit 
Non adorate gli Dei degli Amorrei, nè gli temete . - Eg0 D,. 
Gl’idoli di Chanaan fono frivole, ed impoflenti di- rowuu Dem veQer, ne 
vinità , non potendo nè proteggervi , nè nuocervi : cimeatii deoi Amotth*- 
Non offerite loro nè i voflri incenfi , nè le voftre 
vittime. Io ho parlato invano. Voi non avete voluto 1U( t; re vocem meam . 
intendermi , o fe intendevate i miei ordini , era per 
non ofTervarli , e per infultarmi . 

I figli d’Ifdraele afcoltavano con confùfione quello 
leverò rimprovero, di cui riconofcevano la giuflizia , ed 
erano rifoluti di profittarne, ma fi lufingavano anco- 
ra, che il Profèta addolcirebbe l’ amarezze delle fue 
invettive con qualche parola confòrtatrice , l’uomo pe- 
rò di Dio non aveva ordine di cohfolarli, e fi ritirò 
lenza nulla promettere. Gl’ingrati meritavano bene , 
che fòlle metTa a quella leggiera prova la lor pazien- 
za. La foflenncro nondimeno con coraggio, e ben 
lungi di darli in preda alla difperazione , augurarono 
molto più dalle doglianze del Signore, chenonavreb- 
bono fatto dal fno filenzio . 

Le lor congetture furono giufle , e mentrechè Dio 
lor faceva fentire la fua indegnazione per bocca d’uno 
de’fuoi Proferi, mandava uno de’ fiioi Angioli a cer- 
car loro un liberatore. L’Angiolo iflruito de’fuoi di- 

Vz fe- 


A . ana. Mundi 175 r. 
Ad ami. Mundi 1771- 


Jod. VI. 11. Vrnit 
auitm Angelus Domini 
& fedii tua quercuqux 
ersi in Ephri , de per- 
tinebat ad Jois patrem 
familix Ezri. Cumque 
Gedeon (ìlius ejus e«u- 
tcrec atque purgarci fru- 
menti in torculari, ut 
fugcret Madian» 


r>. Apniruit ei À- 
(•■lut Domini, Se aie: 
Domiti s teeum , viro- 
rum forti (fi me . 

13. Disi eque ci Ge- 
deon: Obfeero, mi do- 
mine, li Dominus no- 
biltum eft, tur appre- 
bendtrunt nos harc om- 
nia? ubi fune mirabilia 
»|us , qnc narravrrunt 
varrei noOrt, atque di- 
xerunt: De Atgyjno e- 
•ln«it noi Donimus f 
Nitnc ameni reliquit noi 
Dominus , & tradivlit in 
ut :r.u- Madian . 

M> Relpexitque ad 
eum Dominus, & aie 
Vadt in hac fortitudine 
tua, & Jibcrabis Usati 
de nranu Madian : fciio 
quod uiiieti.n le. 


_ tf. Qui refi>ondens 
aie: Obfeero, mi domi- 
ne, in quo liberata I- 
frael? ecce familia mea 
infinta eft in Manafie , 
& ego minimui in do- 
so patria mei. 
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legni prefe la figura d’ un Viandante , e andò a niet- 
terfi a federe lòtto una Quercia nella mezza Tribùdi 
M .malie di qua dal Giordano , J retai Quercia apparte- 
neva a Joas Capo della famigli Ezri , i difeendenti 
del quale popolavano la Città, e riconofcevano Joas 
per loro padre, o per loro primo Giudice. Joas ave- 
va un figlio d’un’età matura, e di già uomo fatto 
chiamato Gedeone , che afpettandofi una nuova prof- 
fima irruzion de’ nemici fena’ alcuna pofitiva ficurez7.a. 
del fcccorfo di Dio, lì difponeva , come gli altri alla 
fuga , e preparava delle provifioni per la fua famigli* 
con battere, e nettare il grano in uno Strettojo vici- 
no alla Quercia , dover» affifo l'Angiolo trasforma- 
to in Viandante. 

Il Miniilro di Dio le gli dette a conolcere, e glb 
difTe : Il Signor tuo Dio è con re,o più forte di tut- 
ti gli uomini. Signore, ri prefe Gedeone, fe Dio è- 
con noi , perchè fiamo noi dati preda a tutti i mali r 
che ci opprimono ? dove fono i miracoli d’onnipoten- 
za , che i noftri Padri ci hanno- si fpeflò ridotti a 
memoria , allorché ci dicevano , non ve ne feordate 
mai, figliuoli ; Il Dio, cui voi fervite, è il Dio che 
ci ha tirati- dall’Egitto? Oggi- il Signore ci abbando- 
na, e et dà nelle mani di Madian. 

L’Angiolo, che in quella Ambafciata teneva il luo- 
go di Dio, e lo rapprefentava , riguardò quello difeor- 
fo, come il lamento d’ un fedele, acni il dolore (frap- 
pa- qualche lamento fenza torgli la confidenza, e get- 
tato fu.’ Gedeone uno fguardo pieno di dolcezza, edi 
madia , clic rianimò la fua lede , e che lo riempiè 
di forza , nói, gli dille , Dio non vi ha abbandonati , e tu 
fei Gedeone, lo ft Fomento delle lue mifericordic.fcel- 
to da luimedcfimo. Serviti del coraggio, che ti bada- 
tole libererai il tuo Popolo dalla perfecuzione de’ 
Madianiti . Sonio il tuo Dio , che ti parlo , e fon' iollef- 
fo r clic ti mando.. 

Io non pollò, Signore, rifpofe Gedeone, nè contra- 
dire a’vollri ordini, nè comprendere, come debbo e- 
feguirli . Bilogna, mi dite voi, ch'io liberi. Ifdraele,. 
ma diri fon io, e qual foccorfo pollo promettermi per 
riunirvi , io , la cui famiglia è la più piccola di Ma- 
nalTe , e che fon 1’ ultimo di quella di mio padre ? Io> 
farò con te , replicò 1’ Angiolo in nome del Signo- 
re» 
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re , c tu rovinerai le numerofe Armate di Madian, 
come fe non avelli da combattere che un uomo Co- 
lo . Se voi fiere rinviato del Signore , riprefe Ge- 
deone , io non ho che replicare , e fon pronto a in- 
traprendere tutto , ma io potrei elfer forprefo , ed 
impegnarmi imprudentemente , per non conofcervi : 
Voi non vi offenderete, fe vi domando un legnale , 
che mi adìcuri, che voi liete quel, che dite, e quel, 
ch’io vi credo : Soffrite , ch’io vi feongiuri di non 
partir da quello luoco . Io adeffo ritorno , e vi por- 
terò di che nodrirvi come a un uomo tal , quale pa- 
rete edere : Se contra le apparenze voi non liete un 
uomo, ma l’Angiolo di Dio, voi gli prefentcrcte il 
mio Sagrifizio, e vi manifefterete a me. 

L’Angiolo non offendendoli punto della fpecie di 
prova , alla quale lo metteva la precauzione d’ un uomo 
faggio , gli rifpofe: Va, ti afpetterò. Gedeone parte . 
Entra in cafa , fa cuocere un Capretto , prepara de' 
pani azzimi , mette il Capretto in un paniere , e il 
fugo delle carni in un vafo ; Ritorna poi fubito , 
porta il tutto Cotto la quercia , e lo prefenta al fuo 
viandante. Piglia quelle carni , e quegli azzimi , or-, 
dinò l’ Angiolo del Signore , e mettili fu quella pie- 
tra: Spandevi fopra il fugo, e (fa attento. 

Subitochè Gedeone , di già quali perfuafo , ebbe 
ubbidito, l’Angiolo di Dio colla punta della verga , 
che teneva in mano , toccò le carni , e gli azzimi ; 
un fuoco improvifo ufcì dalla pietra , divorò l’Olo- 
cauflo , e 1’ Angiolo all’ iflante difparve . 

Quando Gedeone fu intieramente convinto, che avea 
parlato a un Angiolo di Dio , fi tenne morto . Ahi , 
Signor mio Dio , efclamò , che farà di me ? Io ho 
veduto di faccia a faccia l’ Angiolo del Signore . Era 
opinione comune degli antichi Ebrei , ed anche de’ 
Patriarchi , che fenza una protezione particolare di 
Dio la viffa d’ un Angiolo cagionava la morte . Il Si- 
gnore lo confortò , dicendogli : Non temer nulla , Ge- 
deone , la pace è con te , tu non morrai . Una promeffa 
sì confidante avendo fatto deporre a Gedeone ogni ti- 
more, erede a Dio nel luogo della fijavifione un Alta- 
re, o una teflimonianza del favore , che avea ricevu- 
to , e lo citiamo l' Altare della Pace del Signore , no- 
me . 


Ab ann. Mundi 17J1. 
Ab ann. Mundi 1771. 

Jud. VL ld.D.xitque 
eiDominus: Ego ero te- 
cum: & pcrcuties Madian 
quaC unum viruni . 

17. Et {Ile , Si inve- 
veni , inquir , gratiam 
Corani te , da mihi lì- 
gnum quoJ tu lis qui 
loqueris ad me. 

18 Nec recedas bine, 
donec revcrtar ad te , 
portane facrificium , & 
□Sereni tibi . Qui re- 
fpondit : Ego prarfìola- 
bot adventum tuum . 

19. IngrelTui eli ita- 
que Gcdeon , & coxic 
herdura , & de farina: 
modici azymos par.es : 
carnefque ponens in ca- 
niftro , & jus carnium 
mittens in ollam , tul't 
omnia fub quereu > & 
obtnlit ei . 

10. Cui dixit Ange- 
lus Domini : Tolte car- 
nee & azymos pane, > 
4 c pone fuper petram i!- 
lam, & jus defuperfun. 
de • Cumque feciilct ita . 

al. Extendit Angelus 
Domini fummiratemvir- 
gar , quam tenebat in 
manu , & tetigic carnee 
& pinci azymos : afeen- 
ditque ignis de peti a , 
& carnee azymofquc pa- 
nce coafumplìt : Ange- 
lus autem Domini eva- 
nuit ex oculis ejus . 

11. Videnfque Gcdeon 
quod e (Tee Angelus Do- 
mini, ait : Heu mi Do • 
mine Deus : quia vidi 
Angelum Domini facic 
ad faciem. 

tj. Dixitque ei Do- 
minus : Pax tecum : ne 
timeas, non moricris. 

24. iÉdificavit ergo ibi 
Gcdeon altare Domino, 
roearitque illuci , Do- 
mini Pax, ufque in pia: - 
fentem diem . Cuuique 
adhuc eflet in Ephra > 
qua: eli familix Ezii » 
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Ab inn. Mondi »7j». me efpeeflivo, cbe conferve lungo tempo alla pofferi- 

Ai m. Mondi J771. ià la memoria di quello grande avvenimento. 

~ Niflbn Giudice era flato chiamato fin allora al fu» 

impiego in una maniera si decifiva , e sì manifefla > 
nè Gedeone dubitò più della fiu chiamata, e le in 
appreflb domandò nuovi légni della volontà di Dio, 
ciò non fu per alficurarfene , ma per convincerne 
quelli, che dorea impiegare all’ efecuzione ; Egli cre- 
dè dover afpettare ordini precifi , ed inunto non fe- 
ce parte a nifluoo del fuo leccato. 

Gedeone non folo era d una Città, dove confer- 
ravafi ancora qualche reflodi fuperilizionc, ma il fuo 
padre Joas molto più per compiacere a’ fuoi Compa- 
triotti, che per inclinazione, e per gufto, era il de- 
portati», e come il Prete della {alfa divinità d'Ephra- 
Gedeone era flato fempre efente da ogni rimprovero 
perfonale d’ idolatria, ma quello non ballava per un 
liberatore del Popolo d' ifdrade ; bifogoava ancora „ 
che fe ne dichiaraflè il nemico, e le fue mani de- 
flinate a riftabilire in Ildraele la purità del Culto 
Santo, dovevano efler confagrate col rorefeiamento 
dell’Idolo domeflico. 


ìud. vi. »f . ii- 

ùdixit Dominus ad (3, 
Tollc uurum patti» tui , 
& alterniti tanrum an- 
rorum feptem, defttuef- 
que aratri Baal, qu* eft 
patri» rui: St tiemu» . 

? |uod circa aram ed , 
uccide : 

16. Et idifkabi* al- 
tare Domino Deo tuo in 
liimiuiiate petti hujut , 
iuper quam ante faerifi- 
cium pofuifti : tolltlque 
taurum fecundtim , 5t of. 
feres holocauftutn fupcr 
iiru» m lienornm ,quac de 
«emore UKcidtri». 


Lo ftefs’ Angiolo, che gli avea annunziata la filai 
gloriola deilmazione , gli fece intendetela fua voce fili- 
la notte, e gli parlò così. Levati Gedeone: Piglia 
un toro di quelli di caia tua, e un toro di ictt’ an- 
ni : Rovefcia il tempio di Baal , che appartiene » 
tuo padre , e taglia il boico profano , che lo circon- 
da. Tu farai poi un. Altare della pietra, ove hai 
meflo il tuo primo facrifizio , fui quale io feci cade- 
re il fuoco, che lo confumò : Tu confagrera» qucR’Al- 
tare al Signore tuo Dio, e v’immolerai pe’ peccati 
della tua famiglia il primo de’ tori prefo in cafa di 
tuo padre . In appreflb piglierai delle legna del bof- 
co, che avrai diftmtto, e le metterai filli’ Altare , e 
{cannato il fecondo toro, i cui fette anni rapprefcn- 
tano quelli dell’idolatria del tuo Popolo, e dell’op- 
preflione di Madian, lo porrai fai rogo, e l’offerirai 
in Olocauilo al Dio de’ tuoi Padri . 


Quefti ordini avevano le loro difficoltà, ei lororif- 
cbi. Joas padre di Gedeone, la lua famiglia, e gli a- 
bitanti di Ephra adoravano l’idolo, che bifognavaab- 
battere: Eflì fàcrificavano full’ Altare, che doveva!* 

di 
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«liftruegere, ed avevano piantato, o almeno confacrx- 
to il bofco , che ordina vafi di tagliare . Lo tìegno 
pubblico, dappoiché tutto ciò foffe flato efeguito, non 
cagionò veruna inquietudine al fervo di Dio, ma te- 
mè le opposizioni di tanti uomini fedotti , fe aveffe 
voluto ubbidire in pieno giorno,* fotte i loro occhi; 
Levatofi dunque all'iflante, e fattofl feguire da die- 
ci de’fnoi domeflici , fedeli come elio al Dio declo- 
ro Padri , mentrcchè ognun dormiva , compì felice- 
mente quel, che avea ordine di fare. 

L' iinlonaane di buon'ora , quando fi accorfero in 
Ephra del rovefciamento dell’ Altare , della caduta 
dell' Idolo , e del taglio del Bofco , e quando videro 
un’ altro Altare nuovamente eretto, ove bruciavano 
aneora i xefidui del toro offerto a Dio in Olocaufto, la 
forprefa fu generale, e fi cambiò ut feditone, ed in 
tumulto. Chi è il temerario, che ha ofato tare un 
colpo si ardito , fi domandavano 1' uno all’ altro ? 
Dov’è, che lo mettiamo in brani, e vendichiamola 

noftra divinità . . ■ 

Lo zelo di Gedeone contro i falh Dei era trop- 
po noto , perchè il fofpetto cadeffe fubito lòpra di 
lui e tutte le circoftanzc del fatto Io dimoflrarono 
per* autore . I principali abitanti andarono a cafa di 
foas padre del pretefo Sacrilego , e dopo avergli ri- 
moftrata la grandezza dell’ attentato del fuo figliuo- 
lo, lo richiefero di rimetterlo nelle mani del 1 opo- 
lo, che condannava il diruttore del culto di Baal ad 

efferne la vittima . „ „ , 

joas era parfo finallora intereffato per 1 onor dell 
Idolo, ma non lo ftimava unto, che voleffe facrifi- 
cargli uno de' fuoi figliuoli / E che ? r.fpofe egli a] 
fuoi Compatrioti , volete voi farvi i Vendicatori di 
Baal? Quello Dio fenza dubbio non potrà difenderli, 
fe voi non combattete per lui , e voi credete , che 
fe vuol punire il temerario , che ha rovesciato il luo 
Altare, avrà bifogno di mendicare il voftrofoccorfo? 
Lafciate a Baal la cura de’fuot intereffi . Se egli e 
Dio Onnipotente, il fuo nemico è un uomo morto, 
e domani non vedrà la luce del giorno . 

A quefto difeorfo il primo fuoco degli Ephram fi ral- 
lentò, c non fu più parlato di mettere a morte Gedeo- 
ne; folamcnte gli fu dato il nome di Jeroboal, perlar 


Ab and. Mutui. i;p. 
Ad un. Munii. 177 ». 

Jud. VI. 17. AITum- 
pcii ergo Gedeon decere 
viri, de fervi* fui,, fe- 
rir ficut prxeeperat ei 
Dominu» . Time*, au- 
tem domimi patri, fui, 
& h ornine, i litui civita- 
taris ■ per diem noluit 
id facere , fed omnia 
*otìe complevic. 

18. Cumque furrexif- 
fent viri oppidi ciurma- 
ne, riderunt dell rodare 
arma Baal , tucumque 
fuccilum , & caurum al- 
teium impofitum fu per 
altare, quod tunc ardi - 
ficatum erat. 

19. Dixeruarque ad 
invicem : Qui* hoc fe- 
«it ? Cumque perijuire- 
rent audorem fidi, di- 
dum ed : Gedeon fi iur 
Joas fecic hxc omnia. 

jo. Gc dixeruat ad 
JoastProduc 6tium tuum 


•tue, ut moriarur : quia 
deftruxit arai* Baal, Se 
fuccidic annui. 


} r. Quibus ille refpon- 
dic: Numquid ultore, 
etti, Baal , ut pugnetì, 
prO era ? qui advcrlariut 
ett eju», moriarur ante- 
quam lux eraftina ve- 
rnar : fi Dcu, eli , vin- 
dieet fe de eo, quifof- 
fodit arar* eju,. 

jx. Ex ilio die voci» 
tus eft Gedeon, J.-roboal, 
eo quod dixillet Joa, ! 
Ulcifcarur fedeeoBaal, 
qui fufibdit arare cjus . 
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Ab un. Mundi s75>. intendere , che egli era efpofto alla collera dell’Idolo , e che 
AJ ann. Mundi 1771. gl'idolatri firipofavano (òpra di lui per la vendetta. Ge- 
‘ deone non la Temeva punto , ed è verifimile , che profittò 
del minore , che avea cagionato il fuo fatto , per difporre 
la fua famiglia , ei fuoi fratelli a riconofeerc l’impoten- 
za de’falfi Dei , e a rientrare nelle vie dell’antica Reli- 
gione; Forfechè ancora in tale occafione fcuopri loro 
tutto quello che era pattato nelle due vifite , che avea ri- 
cevute dall'Angiolo di Dio, e la fua deftinazione a li- 
berare Ifdraele dalla tirannia di Madian . Almeno fi ve- 
de , che poco tempo dopo i fratelli di Gedeone fi ino- 
ltrarono i primi, ei più ardenti della Nazione , a fe- 
guire il nuovo Generale nelle fue militari fpedizioni. 
jud. VI. 33. IgUur Egli era più vicino a cominciarle, che non penfa- 
r^'&^Orifmàlcipopu" va, ed era tempo, che forte fecondato. L'inondazio- 
lì congregati fuotlimul: ne di Madian, d’Amalec, e di tutti i PopoliOrien- 
tranfeuntes jordanem, ta |j g j, ett ù fecondo il folito nella Paleftina al prin- 
!c Jnìitu' Un ' 1,1 V * cipio della bella Stagione, e partito il Giordano in 
numero di cento trentacinque mila, andarono a fta- 
bilirfi nella bella valle di Jezrael . 

Gl'Ifdraeliti avevano al (olito feminate le terre, ma 
quefta volta i Madianiti non ne dovevano profittare, 
j comefe ne lufingavano . II grotto della Nazione non era 

più in difgrazia di Dio, ed i nemici non erano per tro- 
vare nell'ottavo anno, come ne’precedenti , uomini ab- 
bandonati, che fi lafciano fpogliare fenza refiftenza. 

Nel momento, chegli Orientali entravano nel Pae- 
34. Spiri tua autem . fc, e che fi (tendevano nelle fertili Campagne della Tri- 
Domini induit Gcdcon, bù d’Ifachar, lo Spirito di Dio s’importefiò diGedeo- 
4ui dangens buccina nc ^ fentendonfi animato da quel coraggio, chegli 
ict, ut fequcictut te. era (tato prometto ne giorni di fue battaglie, prefein 
manoima tromba , alfuon’o della quale convocò la Ca- 
fa d’Abiefer, cioè la fua famiglia, e i fuoi Parenti, 
3 f. Milìtque nuntioa Cittadini della piccola Città d'Ephra, e nello (teflo 
ÌuiT"',rS tempo mandò degli Efprelìì negli altri Cantoni della 
rum : «talio» nuntioa in mezza Tribù di Manatte, nelle Tribù d’Afer, di Za- 
A(er& Zàbulon, &No bulon , e di Nephtali con ordine di dichiarare altamen- 
pluah, qui occurcrunt (e ^ c jj c Gedeone era deftinato' a fcuotere il giogo di 
Madian , e che i Guerrieri d’Ifdraele dovettero andare ad 
unirli al Generale , che Dio avea feelto. Egli fit ubbidito 
con prontezza , e con piacere, e in pochi giorni fi tro- 
vò alla teda di trentadue mila uomini. Gedeone non 
invitò a quefta guerra le Tribù Meridionali della Pala- 
dina, 
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{lina , quantunque valorofe , e numerofe , perchè forfè 
effe {offrivano meno dell’altre per l' irruzione dc’Bar- 
bari, non fece neppure avvertire gli Ephraimiti, poi- 
ché quella Tribù aveva in ogni tempo portata un’aria 
affai alta, e come il Capo dell’ intraprci'a era uncf de’ 
figli di Manaffc , non credè dover prendere -lòtto i 
fuoi ordini uomini indocili per buoni Soldati , chepo- 
teflcro effere . 

Gedeone ne avea molti altri , ed anco più , che 
non doveva impiegare almeno nella fua prima ^edi- 
zione, ma bifognava, che tutti all’efempio del Gene- 
rale contaffero unicamente fulla protezione del Signo- 
re. Il di lui primo penfiere, Cubito che gli ebbe adu- 
nati, fu di riempierli di quella religiofa fiducia, e per 
renderla collante feongiurò il Signore d’ accordargli 
de' miracoli , che convinceffero la fua Armata , che 
feguiva un Capo autorizzato dal Ciclo. Signore, diffe 
ad alta voce in pre(enza degli Uffìzi ali , e delle Trup- 
pe , fe è vero , come voi me n’ avete adfeurato , che 
avete rifoluto di falvarelfdraele per mio mezzo, date- 
mi la prova , che ardifeo feiegliere della verità della 
mia milhone: Io vado attendere per terra un vello di 
lana: Se il vello folo è bagnato dalla rugiada, e che 
la terra reffi fecca all’intorno, fapròche in fatti debb’ 
edere il voftro Popolo cavato dail’oppredìone perle mie 
mani. Lacofa fu fatta, e riufeì. Il vello fu (lefo ful- 
la terra , e Gedeone levatofi di buon mattino trovò la 
terra affatto fecca , c la lana si bagnata , che ne trafi- 
le una gran quantità d'acqua. Signore, diffe allora , 
che non debbo io alla vaftra divina condi feendenza ? 
ma non vi fdsgnatè contro di me, fevi domando ful- 
lo Aedo vello un prodigio tutto contrario al primo, che 
ne confermi la verità, e che gli renda tutti due in- 
contradabili: Vorrei adeffo, che la terra fode coperta 
di rugiada, e che il folo vello reftaffe fe eco . Il Si- 
gnore fi arrefe ancora a’ defiderj del fuo Generale , e 
i di fui voti furono efauditi . 

La libertà di Gedeone col luoDio, e le compiacen- 
ze di Diq per Gedeone andarono fino a una fpecie d’ 
eccedo , ma fe Dio fece alla preghiera d’un uomo mi- 
racoli (['onnipotenza, efigè anch’egli quali fubito do- 
po da quello ItefVucmo prodigi di fiducia , e fu ubbi- 
dito. Gedeone para nella notte dalla Città d’Eplira, 

Tomi in. X e an- 


Ab ann. Mundi 173 r. 
Ad ann. Mundi 17 7 1» 


Jud. VI. i 6 . Dixicque 
Gedeon ad Deum 1 Si 
faìvum facis permanum 
meam Ifrael , ficut lo- 
cutus CS . 

37. Potum hoc vellu* 
lana; in arca : fi ros in 
folo veliere fucric , de 
in ornili terra ficciras , 
feiam quoJ per minuta 
m.im, fieni lorutuses» 
libetabu IlraeJ. 

38. Fjdumque efi ita. 
Et de nofteconfargenr , 
ex prillo veliere , conchi 
rore implevic. 

39. Dixitquc ruffa; ad 
Deum: Ne irafcacuf fu- 
ror tuus contri me > li 
adhuc femel tentavero , 
fignum quxrens in vel- 
iere • Oro uc folumvel-’ 
lus liccum fic, ficoranis. 
terra rore madens. 

40. Fecitque Deus no- 
de illa uc poftuIaver.it : 
& fuit ficcicas in folo 
veliere, flc ros in omni 
terra. 
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Ab im. Mundi 173 r. e andò ad accamparli alla teda de’fuoi trentaduc mila 
Ad mn. M uni ti *771- nomini per di (opra la valle di Jezracl vicino a una 
Jud. vii. 1. Igitur fontana chiamata Harad , li Madianiti fi (tendevano 
jtrobojl qui &Gedcon, nella valle verfo il Settentrione d’un alto colle innu- 
nmnlf^nnnul'u.^um rif me r ò di cento tremaci mine mila. Le forze eranobene 
venie ad fontem quivo- ìnegualr , e per olar preleutarli a nemici si lupenori , bi- 
catur Harad: erant au- fogna una gran rifoluzione, e pure , fecondo le mire di Dio, 
35 , SSS Gedeone .era ancor troppo accompagnato per vincere, 
plagam colli* excelfi. Tu hai un’ Armata troppo numerofa , gli ditte il 
i. Dixitque Dominus Signore , c Madian non ti (ara dato nelle mani, per- 
cum cft populus , nec cilc 1 toraci e le ne attribuirebbe I onore contro la mia 
tradetur Madian in ma- gloria , ed io non voglio, che abbia occafionedi dire: 
nns ejus : ne Rl°tictur j Q m j f ono librato dall’opprelfione colle mie for- 
cat : Mei* viribu* libe- zc • Aduna dunque la tua Armata , e lecondo le or- 
ratus film . dinazioni della Legge fa pubblicare ad alta voce in 

]um\ L & 7 u Vai. ,a au’d > i?n- ,utti * ran S' . che ‘non foto permetti , ma checoman- 
tibus predica : Quifor-di a tutti ouei de’ tuoi Soldati , che hanno paura, 
midolofuc & timidus cft, e temono la battaglia, di ritirarfi alle cafe loro. 
dV mome^Gaiaa d" & rè- Non fi farebbe mai creduto , e Gedeone verifimil- 

verfi tunt de populo vi- mente non fe l’afpettava, che un gran numero de’luoi 
pinti duo milha viro- Soldati adunati fenzafar loro violenza ,c giàteftimo- 
mi'lia’remanfèmnt. CC ' m n ‘ d ue miracoli , dovette profittar con piacere della 
libertà del ritiro; Più di due terzi abbandonarono il 
campo, e di trentadue mila uomini, che avevano (c- 
guitato Gedeone fin prclfoauna Montagna, che por- 
tava il nome affai comune di Galaad, non gli refta- 
ron , che diecimila: Egli non fu punto afflitto d’una 
diferzione si grande, ed era pronto ad andar a com- 
battere colla l'uà piccola Armata, ma non era tempo, 
e cpiefia prima prova della fisa fede non corri fpondeva 
fufficientemente ai due prodigi, clic avea ottenuti. 

4. Dixitque Dominus Io veggo ancora troppi Soldati con te, gli di (Te il 
ad Gedcon : Adhucpo- Signore . Conducili fulla riva d’ un micelio : Io gli 
eos ad aquu , & ibi voglio colà provare . Quelli, cheti difegnero, glicon- 
probabo ilio* : & de durrai con re , e congederai gli altri , che non defti- 

ràdat ripifc pergan^q ucm no a *8»;™ ' Gede ° ne » fc “ za i replicar nulla fece 
ire prohibucto , revetta- avanzare il luo piccol corpo di 1 ruppe verlo ilrulcel- 
,ur - lo, che foaturiva dalla fontana di Harad. Awicinavafi 

la fera, e come avevano camminato una parte del gior- 
no, r. Soldati dovevano efler fianchi dal viaggio , e 
dalla fete: Giunti che furono fulla riva del rufcello, 
dove credevano dover accampare, il Signore fece in- 
tendere la fua voce a Gedeone, c gli ditte : La più 

parte 
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parte de’ tuoi Soldati piegheranno i ginocchi fulla ri- Ab ann. Mundi 1731. 
va dell’acqua per diffetarfi , altri al contrario non fa- Ad ann - Mundi 1771. 
ranno , che abballarli in pattando , e prenderanno j U( i. virTj. Cumque 
qualche goccia d'acqua dentro la mano per bevere : Tu defccndiflet" pòpulu* ad 

ieparerai eli uni dagli altri , e allora io ti darò i miei aquas • di,ir Dominui 
• 0 0 ad Gcdeoh : Qui lingua 

Ordini.* . < , lambuermc aquas, ficuc 

Di dieci mila uomini , che il Generale contava con- folcnc cane s lambere , 
durre contro i nemici , fé ne trovarono trecento , che “ l ^* r ^‘ e , m e ^ r feo l fu “ : 
fenza fermarli per bere inghiottirono camminando nibrn bi^r'm^Tn^he- 
fempre, il poco d’acqua , che potevano portar via colla « parte crune, 
mano. Gedeone gli mife da parte, ed il Signore gli ru f* e L“um Tmì 
ditte. Io libererò il mio Popolo per le mani di quelli ad 0$ projiciente lam- 
trccento, e ti farò vincitore di Madian: - Tu non hai t> « runr a<juai, trecenti 
bifogno del fervizio degli altri , e però ti. ordino di Vw'n'SwiJb ÌSo't 
rimandarli tutti- * pliie bìberar.- 

Gedeone ubbidì , e per prezzo d’ una ubbidienza sì _ 7 ; Et au Domina» ad 
cieca ricevè, un lume didimo full’ ordine , che dovea t isVqùi lambu^mnt"- 
tcnere nella grande azione , alla quale piaceva a Dio quas , liberabo voi , se 
di prepararlo .■ Egli prefe folametite de’viveri pel nu- ' r . aJjm ln manu ruaMi- 
mero de Soldati, che riteneva , e tante lampanc , e liquamultltudo reverta, 
brocche , thè bifognavano, per dare a ciafcun di loro tur in |o '“'p fuum. 
quella nuova fpecie d’arme-. al nove mila- fette cent' nu Lro“ m c^ar!h q & w- 
uomini congedati fi allontanarono nella notte, eGe-bis , omnem rcliquam 
deone co’ trecento ,-che gli rodarono accampò fulla nuilriiudinem abito pr*- , 
riva del micelio in un terreno elevato per di fu l’Ar- & apft cum trccemis vii 
mata di Madian 3 che occupava tutta la valle. Egli era rii fé certamini Jedic . 
contento colla fua piccola banda lecita , e ficuro di vin- Clftr ? autc ™ Madian e- 
cere conSòldati- eletti da Dio non alpettava , che lor- 
dine di combattere. I Soldati dal canto loro fenza in- 
quietudine fui loro picco! numero , ed aflìcurati d’an- 
dare al trionfo, fiotto la condotta d'uu Capo da Dio 
guidato-, non vedevano il momento d’efTer condotti 
contro i nemici. II Signore vedeva con compiacenza 
Pentimenti si generali, e predo fece vedere, che i pro- 
digi della fua dedra fono in certa maniera corrifpon- 
denti alla fiducia, degli uomini. 

I. Madianiti non ignoravano intieramente ,. che in 
Ifdraele. fi penfava a difenderli. Avevano intefo dire, 
che un certo Gedeone adunava delle Truppe , ma con- 
tavano fulla lor moltitudine , e non fapevano , che fi 
facevano contro di loro de’ preparativi , a’ quali la bra- 
vura, ed il numero non fanno refillere- 

Tali. erano le difpofizioni delie due Armate, allor- 

X a. che 


Ab ann. Mundi *73 f- 
Ad ann. Mundi *77 

Jud. VII. 9 . Eadcm 
«oòtc dixit Dominusad 
cfl: Surge, & deltoide 
in caftra ; quia cradidi 
eos in manu tua . 

10. Sin autem folus ire 
formidas , defcendat recu 
Phara puer tuus. 

n.Et tu audicris quid 
loquantur , tunc confor- 
tabiìrur manus ruar, & fc- 
eurior ad hoftiucaftra dc- 
fceudes. Defcendit ergo 
ipfe Se Pliara puer ejus in 
par rem caftrorum , ubi 
arar armitorum vigili* . 

11 . Madian autom & 
Amalcc, Stonine* One- 
rale* nopuli» fufijacebac 
in vaile, ut Jocuftaruni 
multitudo: cameli quo- 
que innumcrabilei erant, 
lidie arena qua: iacee in 
littore maria. 

ip Ciique venilfetGe- 
deó , narrabar aliquis fo- 
mniu proximo Tuo : & in 
huc modu/eferebat quod 
vidrrat : Vidi fomnìu , & 
videbarur mihi quali fub* 
cìncricius pàis ex hordeo 
volvi , & in caftra Madia 
dciccdere: cumquc prr- 
venirTet ad tabernacolo , 
percuftìcillud , a:q; fub- 
vertic, & ieri* funditus 
coarquavit . 

i 4 .R?(*pondÌt is : cui lo- 
qurbarur ; No eft hoc a* 
1 iud -.nifi gladius Gedeo- 
nis filli Joas viri Ifraeli- 
xar; tradiaic cnim Domi- 
nus in manus cjus Madia, 
& omnia caftra ejus'. 

1 jr. Cùque audiftet Ge- 
den fomnìu & inrerprcta- 
t ione cjus, adoravit: & 
reverfus cft ad caftralfia- 
cl * & aie : Surgite , tradi- 
die cnim Donn'nus in ma- 
nus noftras caftra Madia . 
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chè il Signoise chiamò H fuo Generale, e gli di fife : 
Levati Gedeone , e feendi la collina , per accollarti al 
campo di Madian. Tu non mi domandar nuove ficit- 
rezze del mio foccorfo, ma voglio che lappi, che i 
tuoi nemici già fi reputano debellati , e vinti come 
lentirai , e che io gli ho dati nelle tue mani : Se poi 
temi d'impegnarti folo durante la notte in un palio sì 
pericoloio, confemo, che conduci con te uno dc’tuoi 
domellici , chiamato Pliara : Dopo aver inteli i difeor- 
fi, che terranno tra loro i figli di Madian, raggiugne- 
rai la tua Truppa animato d'un nuovo coraggio, e 
condurrai più lictiro i tuoi bravi compagni all’attacco 
del campo nemico. 

Gedeone accompagnato dal lblo I-'hara partì Legata- 
mente nella notte , e fi accolta , fenz’ eilère lcoper- 
to, sì vicino alia guardia avanzata de’ nemici, che 
poteva intendere i difcorli della lentinelia . Di là 
(copri, benché «infidamente , la moli ititi ine de 'Solda- 
ti Madianiti , e quelle Truppe Orientali limili alle 
nuvole di cavallette , che riempievano tutta la vaile: I 
lor cameli giacevano in mezzo al Campo, e la quan- 
tità di quelli animali era sì grande, che poteva para- 
gonarli a’ grani di Labbia, che cuoprono la riva del 
Mare . 

Gedeone fi inile a coperto col . fuo donieltico in un 
luogo, daddove non poteva, che difficilmente eller ve- 
duto. Di là intefe due Soldati Madianiti, che parla, 
vano inficine, unode 'quali raccontava in quelli termini 
al fuo camerata il fogno, cheavea avuto. M'immagi- 
nava, diceva egli, vedere, durante il mio fogno, un 
pane d’orzo cotto Lotto la cenere : Quello pane mi pareva 
chefcendelfe dall’alto della Collina nel noilro Campo, 
e l’ho veduto padare fino alla tenda del Generale, per- 
cuoterla, e rovefciàrla a terra. Quello fogno è feri o- 
fo, rilpofe il Soldato Madianita, ed ecco lenza dubbio 
quel , che ci annunzia: Quello pane d’orzo è la fpada dell’ 
ll'draelita Gedeone figlio di Joas . 11 Dio, ch’egli adora, 
gli ha dati nelle mani Madian, c tutti i fuoi Confe- 
derati . Noi fiaino perduti ! Fortunato quello fra di 
noi , che potrà fcappar dalla llrage . 

Gedeone dopo aver intefo il fogno, e la iua in- 
terpretazione , li prollrò avanti Dio , per rendergli 
umili grazie , e vedendo , che i momenti erano pre- 

zioiì* 
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ziofi , e che era tempo d'agire, partì col Tuo domellico , e Ab m. Mundi 1731. 
raggiunti i fuoi fcelti ibidati ordinò, che fi adunaflero tut- Ali a " n - Mim Ji *771. 
ti preilo a lui . Fratelli miei , lordile, non abbiamo un ~~~ 

momento da perdere . I Madianiti lòno noftri : Il Signor 
nollro Dio ce gli ha dati nelle mani . Egli non ha biiògno 
di feudi per difender noi , nè di fpadc per attaccar lo- 
ro , nè di Soldati per vincerli ; Solamente vuole in 
quella grande occaiìone Ifdracliti pieni di fiducia , e j u d. vrr. u. Divifit- 
Servi ubbidienti . Ecco dunque quel , che dovete fare . que «cccmos Viro» in 
Pigliate tutti una tromba da una mano , e dall' altra una »«*parte«, «t dedic im- 
brocca vota, nella quale metterete una lampaua acce- 
fa. Vi dividerete in tre corpi ciafcuno di ccnt'uomini . pades in medio lagena™ . 
Io comanderò il primo , e gli altri due faranno condot- 1 7 -J ? 1 <li*it ad cocQuod 
ti calamo dall Othziale , che nominerò. La prima ban- facitc : ingrcJiarpanem 
da entrerà nel Campo nemico all'Oriente, la feconda caflrorum, &quodfece- 
tra l’Oriente , e il Mezzodì , la terza tra Settentrione , ro 
e lOriente . Voi farete tutti nelle nello momento quel, rumba in nunumca.vos 
che farò io medefimo, e il fuono della mia tromba vi quoque per caftrom cir- 
darà il legnale: Io fonerò, e tutti i Soldati della mia damTe^Domluo^Ge- 
Truppa foneranno cdn me: Noi romperemo dappoi con dconi. 
gran fracalTò le noi tre brocche di terra l’unc contro 1 ’ 
altre: Piglieremo colla finidra le noftre lampane acce- 
fé , e le terremo alzate in alto, continuando a far rifonar 
le trombe , che porteremo colla delira : di tempo in 
tempo getteremo gran grida , c diremo tutti infic- 
ine, la fpada del Signore, e lafpada di Gedeone. A rila- 
vati che faremo all’ingreflò ìlei Campo nemico non la- 
veremo il 'noftro pollo , nè marneremo contro i nemi- 
ci colla fpada alla niano : non faremo che fonare , che 
prefentare le nollre lampane, e ripetere fpefiò la fpa- 
da del Signore Dio dì Ifdraele , e la fpada del fuo Servo 
Gedeone. Noi afpettcremo la vittoria dalla pofTanzadi 
Dio , e dalla nollr» ubbidienza . Quando comparirà il 
giorno vi darò nuovi ordini , ma in tanto offeriate 

Gedeone non dubitò punto del luccelfo , e la fua Trup- g e/con," &' tacenti 
pa degna di lui non illette a ragionare fopra un ordine di ri qui crant, cum co in 
battaglia si fmgolare . Si fepararoiio in tre Corpi nel ^buVvigihU noftU 
modo convenuto, e ciafcuno di elli lotto lituo Lapo mc diz,& curtodibmfu- 
elfendo andato al Campo nemico dalla parte, che gli (citati» » cccpcrunt buc- 
era Hata affegnata, arrivarono nel medefimo tempo ne’ pi n 0 j„^ 
tre differenti quartieri lulla mezza notte, allor che fi 
rilevava la feconda- Guardia. Gedeone dette ilfegno al 

luo- 
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Ab ann. Mundi » 7 ji. Tuono della Tua tromba . Dalle tre parti le trombe fonaro- 
Adann. Mundi »77i< no , un momcntodopo furono urtate , e fpezzate le broc- 
j.i i. vn. io. Cumque c * le con un romor e aliai Ttraordinario nelle battaglie, 
pergyrum caftrorum in e furono elevate in aria le lampane accefe, che tene- 
tr buspcrL>narentlocis, vano, nella mano finidra. Dopo quedo primo fracaflb 
tenue rum finìftmmanj- 1* trecento Ildracliti ne‘ loro tre podi differenti fi mife- 
bu* lampade*, &dcxtris ro a gridarecon tutte le loro forze : la fpadi del Signore , 
fonante* tuba*, clama- f fiudj di Gedtone . Niuno fi mode , e folo conti- 
mini, & Gedenni»: nuo 3 fonar la tromba , cd a gridare alternativamente , 

ai.. Stantes (iuguli in tenendo Tempre le lampane in mano. 

Araruìm hoft fl'ium'.' Om- Cili ITdraeliti non impugnavano la Tpada contro . 
nia itaque catlra turbata nemici , ma quella del Signore era tolpeia lui Campo 
funt , Se vociferante* , u- dei Madianiti, ove tutto era in tumulto , in diTordine , 
aT^n'hilXnuàin-e in confufione . CiaTcuno. fuggiva dove poteva in 
firìebanttrecéti viti bue- mezzo alle tenebre d’ un oleura notte al chiaror fatale 
cinij perdonante* .Immi- delle lampane . ITdraele Tonava Tempre le trombe , e fa- 
ln q omnibus' 1 caftr1*ì' l & ceva rimbombare alle orecchie di Madian il nome terri- 
ntutua le carde trùcabant, bile di Dio, e quello di Gedeone. Quello era per gl’ 
Infedeli il fegno del conflitto , ma d’un. conflitto fangui- 
nolo, e furiofo , in cui i lor nemici non avevano altra 
parte, che quella di fonare l’attacco. EHI fi urtavano 
con gran grida , fi ammazzavano lenza. riconofcerfi , e 
Tenza > Tarli quartieri;. Il redo della notte fu pallato in- 
chieda crudele dragc, e in pocheore la Valle di JezraeJ 
• fu tinta del fangue di Madian, del quale Ildraelc non- 

ne avea fatta. verfare una Tol goccia. 

In fine comparve il giórno, e gl’infelici, Tenza con- 
fiderare , fe avevano attorno de 'nemici , non penfarono , 

> Fu ente* uf ut ad C * 1C a ^ u ?8' re a tuuo P° rere > e lafiriata- nel Campo 
B ; t ?tfc u ^ l'&'cr ep uttnem una prodigiofa quantità di morti , fi sbandarono feuz’ 
Abclmchula in Tebbith. ordine, e a piccole Truppe riprelero la drada delfiu- 
Conclamante* autem vi- me per ripaflarlofenzajnduoio , correndo fparfi in qnà , 
Afcr.&omm Manate, e la nelle Campagne lino alle portedi JBethletta, ed 
perlequebantur Madia. Abelmehula nel Cantone del Tebbath . . Le Truppe , che 
Gedeone avea congedate, alla- fama della vittoria fi 

nuntios in omnem munte . P r ’ . . -t'-l- j. a/- j- 

Ephraim , diccin : De- adunarono, cd uniteli ad altre delle lribud Afer, di 
fccnditc in occuriù Ma- Nephtali , e di Manade da ogni parte , fu dato addodòa’ 

ufi qui & BethW a?que ncmici > C 1K fatta S ral,dC - ,lia 8 C - 
jor Janmi . c lamavitque Gedeone avea ben preveduta quella fuga, elarifo- 
*'"" m Ephraim , Si pr*- Iuxione , che piglierebbono i Madianiti , dopo la lor 
JorJ àaY ufquY'iì c thbcrat disfatta , di avvicinarli al Giordano. Spedi dunque de’ 
mefsaggicri in tutta la. Tribù d’ Ephraim la più vicina 
alla Valle di Jezrael, e' al paifaggio dc’oc m ^ cl con fe- 
dire. 
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* Au ann. Mundi *771. 

dire agli Ephraimiti, che Madian , edAmalec erano in 
rotta, che non fi trattava, che d’ impedirloro il ritor- 
no , e di occupare i palli da Bethbera lungo il Giorda- 
no fino a’ contorni di Afor : Che gli (congiurava pel loro 
zelo , per l’ interette comune , e per la propria lor glo- 
ria di rendere un sì pronto lervizio a' loro fratelli, e 
che come erano i più vicini per far quella fpedizio- 
ne, contava aflolutamente (opra di loro . 

Gli Ephraimiti non ottante la lor fierezza , e i ino- 
tivi di doglianza, che credevano d’avere, efeguirono gli 
ordini del Generale , e s’impadronirono sìa propofito 
di tutti i guadi , che non pafsò dall’ altra parte del fiu- 
me , che il numero di quindici mila uomini di quella prodi- 
gioia moltitudine di Madianiti ,d’Amaleciti, e d’Orientali 
d’ogni Paefe , che fi erano adunati a Jczrael . Tutti gli al- 
tri in numero di cento ventimila furono uccifi parte colla 
fpada de’proprj fratelli nel loro Campo , parte da’ 
trecento foldati di Gedeone , che dopo la rotta gettarono 
le lampane per prender l’armi , e altri da’Soldati delle 
quattro Tribù, che atticurati della vittoria riportata dal 
Generale fi fecero onore d’avervi parte. La Tribù d’ L-Iri' Ap P rt “ 
Ephraim in particolare ebbe lalorte di far prigionieri Madian, Oreb & Zrb , 
due de’quattro Re di Madian, che erano alla ‘tetta de’ interferii Oreb in Pe- 
confederati. Quelli due Principi effendo flati forprefi torculati Zeb . Et'pt'r- 
uno in una caverna fotto una rocca, l’altro in uno fccuti Cune Madian, el- 
itre ttojo , dove fi erano nalcolli, furono fatti morire pitl ° rf . b . Zfb por - 
nel loro afilo, e il nome loro retto di poi al luogo àuentVjordriii 0 . 1 ' "*”* 
del lor ritiro e della loro morte, allo ftrettojo quello 
di flrettojo d’Horeb, e alla rocca quello di pietra di 
Zeb. 

GliEphramiti gonfi del lorfucceffo continuarono ad 
infeguire i Madianiti fin di là dal Giordano, portan- 
do leco le tette de’ due Monarchi, che volevano prc- 
fentare al Generale , non tanto però per rifpetto per 
lui , cornei! videdi poi, quanto per una fpecie d’infulto , 
che fi proponevano di largii. Etti erano intettati del 
diritto di maggioranza, che Giacobbe padre comune 
degl' Ifdraeliti aveva dato a Ephraim fopra Manatte , e 
vedevano condilpiacere un uomo della Tribù minore 
occupare il primo rango. Subito che videro Gedeone, 
che avea pattato il Giordano co’fuoi trecento compa- 
gni, gli fi accodarono fieramente, e gli dittero: Per- 
che non ciavcte fatti avvertire della guerra, che me- 
dita- 


Al) ann. Man di 1TJI. 
Ad ann. Man di *771- 

Jud. Vili. i. Dixc; 
runcque ad eum viri 
Hplnaim: Quid cft hoc 
quod facete voluifti, ut 
noi non vocares > cum 
ad pupnam pergercs con- 
rra Madian ( jurganccs 
fortitcr j 6c piopc viin 
inferente* . 

x. Quibus ille refuon- 
die: Quid rnim tale fa 
cere potui » quale voi 
feci ftis ? nonne melior cft 
racemus Ephraim, vin- 
demiis Abiezer ? 

3. In manus veflrat 
Dominili tradidir prin- 
cipe* Madian* Oreb & 
Zcb : quid tale faeere 
pctui , quale ros feti- 
li is? Quod cumlocutus 
eflec, requievic fpiritus 
eorum , quo tumebant 
con tra eum. 


4. Cumtjuc veniflet 
Oedeon ad Jordanem * 
rranfivir eum cum tre* 
centi* viri* qui fecum 
erant : & prr bfittudi- 
ne , fugientes. peifequi 
non poteranr. 

f. Dixitque ad viro* 
Soccoth : Date, obfecro 
pane* populo qui ne< 
cum eli, quia valile de- 
fccrrunc : ut poifimus 
p tfequi Zcbee & Sal- 
igna rrges Madian. 
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ditavare contro Madian? Che abbiamo noi fatto, per 
non elTer giudicati degni di combattere i nemici del 
noftro Popolo ? Parlavano con tuono si alto, e pare- 
vano sì dil'pofti a portarle cofe all’efiremità , che per 
poco, che Gedeone fi folle piccato, farebbe fiato d’uo- 
po venire alle mani ; ma egli , clic fi era mofirato va- 
lorofo, efommefiòa Dio nella battaglia, fu dolce, e 
paziente cogli uomini anche in mezzo della vitoria . 
Hela , fratelli miei, lor dille, fu qual oggetto attac- 
cate voi la voftra gclofia ? Pcnfatc voi , che io abbia 
difegnodi paragonarmi a voi? Chi non fa inlfdraele, 
che un grappo! d Ephraim vai piùfolo, che tutta la 
vendemmia d’ Abiei'er ? 11 Signore non vi ha egli ba- 
fiantemcntc difiinti con farvi cader nelle mani i due 
Principi di Madian Oreb, e Zeb ? Che ho io fatto, 
che fi .uguagli alla vofira gloria , e perchè invidiarmi il 
poco, che mene refta ? Sarebbe fiata una brutalità il 
non contenrarli d’ una lòddisfazionc sì fommefl'a intin 
Generale autorizzato da Dio , e vittoriofo . Gli 
Ephraimiti fi calmarono , c vollero parer contenti ; 
Non fi unirono però a Gedeone , che per altro non 
avea gran voglia di ritenerli, c fe ne tornarono a’ lor 
quartieri. 

Il Generale fi difpensò di loro , ftccome del foccorfo 
dell’ altre Tribù, che erano refiate full’ altra riva del 
Giordano, e fi contentò de’ fuoi trecento infeparabili 
Compagni , de’ quali non gliene mancava nifluno , per 
compire la tua vittoria . Quella gli pareva imperfetta , 
perchè i Madianiti avevano ancora infieme quindici mila 
uomini comandati da due de’ loro Re , che egli non 
avea potuto raggiugnere nella loro fuga- Il fuodifegno 
era di non lafciare l’armi, fe prima non aveflè disfar- 
lo quello refio di nemici , e non fotte padrone de' 
due Monarchi , ma le fne Genti erano eficnuate dalla 
fatica, e dalla fame, e non avendo potuto portar de’ 
viveri, non vi era apparenza di condurle in quello fiato 
più lontano. Siccome però era aliai vicino a Soccfiot 
Città della Tribù di Gad, s‘ indrizzò agli abitanti , per 
domandar loro foccorfo . Fratelli miei, difieloro, da- 
temi del pane neceflarioa Gente, che tutto ilgtorno 
ha combattuto per voi , c che fi fonte mancar le for- 
ze: Con quello piccolo follievo noi infeguiremo il retto 
de’ nemici, c fperiamo far prigionieri Zebec , c Salma- 

na Re 
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na Re di Madian, affin di edirparc ogni fogge tto di Ab ann. Mundi >731. • 
inquietudine . , ! • .1 Ad ,nn - Mundi 1771. 

il Generale non dubitava punto di non trovare Ifdrae- 
liti, che fi farebbono un dovere di foccorrere i lor fra- 
telli, che finterete comune della Nazione metteva in 
necedità di aver ricorfo a loro , ma s’ingannò . La 
baldanza degli Ephraimiti era pallata fino a Soccoth , 
e in tutto il vicinato. L’impunità del primo fallo ne j u d. Vili. d.Refpon- 
fece fare de’più grandi, e quello è tutto il frutto, che derunt principe* Socco- 
Gedeone ricavòdalla fua indulgenza: Gli Anziani di Soc- lh ' Fo Ii’ t , arn 
coth ebbero la sfacciataggine di nlpondere con una manutul (unt, «tid- 
indegna beffa : Forfè che il bravo Gedeone tien di circo poftulu ut demuv 
già nelle fue mani Zcbee, e Salmana , e in confe- " cratU| tuo P MC5 - 
guenza della fua piena vittoria noi dobbiamo fornir 
de’ viveri alla fua Armata . 

L’oltraggio era piccante , e il buon ordine domanda- 
va, che non reftafle impunito, ma bilbgnava pigliare il 
fuo tempo . Gedeone fi contenne , e dille freddamente 7< Q, llbHt illc llt . 
agli Anziani di Soccoth : No , i due Re di Madian Curo c.po tndideric 
non fono ancora miei prigionieri, ma conto fui Signo- Doml °i 1 * Zebi:e & SaF 
re, e Io faranno preilo. Voi mi rivederete al mio ri- nateram vc'iha* 
torno, ecalligando la vollra inumanità, vi farò cono- efi fpinis ccibuliique de- 
feere, che Dio mi ha fatto vollro Giudice. Sappiate tmi " 
che flritolerò i vollri Corpi co’ ronchi, e colle ipinc 
del deferto. 

Era molto per un Generale infultato in fimili con- 
giunture, quando poteva punire affidante, il differirne *• Et 
la vendetta; Ma Gedeone lo fece per prudenza, e fa- foco^'ue'eft ad’riroì 
lito a Phanuel , dove fperava trovar fentimenti più ra- Lei illios (ìmilia . Cui 
gionevoli , fece le medefime richiede, e o fia che gli & 'Uì rcrpohdet'unt, G- 
Abitanti di Phanuel fodero dati prevenuti da queli di coth? P ° n cratvln oc ' 
Soccoth, o che fodero da fe dedi d’un carettere feroce, 9. Dixii raque & cis: 
le propofizioni furono ricevute con ugual difprezzo. Voi Cum tevcifm tj'cro vi- 
vi fidate, dide lor Gedeone, full’aìta Tome, che di- curri™ hàn'V U,m 
fende la vodra Città ,' ma fappiate, che quanto prima I0 - Zcbcc .imrm & 
ritornerò vittoriofo de’miei nemici, e d.druggerò que- £kì™ ìbo! 

ita cortezza, che vi rende oggi si fieri. Quindccim cnim miliia 

Bifognò dunque rifolverfi a patir la fame, eGedeo- v !f‘ rcmanflram c» om- 
ne ebbe fulla fua truppa denoara tanto accendente per p^u’lo'ru™',' c?ii?«nifi 
farla confcntire a feguitarlo il reAo <kl giorno fino all* vigimi mìJ.bus bellato- 
intiera disfatta de’Neinici del fuo Popolo . Zebee, e rum c< * uccmium • 
Salmana avevano riuniti , come fi è detto, quindici mi- 
Ja uomini, alla teda de’ quali avendo pallaio il Giorda- 

Tomo ì HI. V no 
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Ab ann. Mondi 1731. no fc n’crano foggiti in terre affai rimote, dove lì cre- 
Ab ann. Mund i a?7 »• devano interamente fcappati dalle armi degli Ebrei; e 
j ud . vili 11. Alien- dove non fi al'pettavano d efletè infogniti. Il Generale 
drn qùc Grifo per viam prele la via d’un Cantone , ove abitavano l'otto le Tende 
eorum qui in rabernacu- Popoli vagabondi , come quelli che avea battuti all Orien- 
ul^n J pji"fm ’ Nobe' & te delle due Città unadellaTribù di Gad , l’altradella 
Jfcbaa , percuQic caltra mezza Tribù di Manaffe , chiamate Nobe , e Jegbaa . Egli 
Imiiuim ,qu! ifcurr rrit , ^ailtò si ben la foa marcia a* due Re Madianiti , cne 
biiuìir. 3 ” ' UPC3 attaccò il loro Campo, allorché eflì, ei lor Soldati li- 
ti. Fugerun que Z«- beri da ogni inquietudine non penfavano, che apren- 
te * Salmana , quo» der ripofo . Gl’Idolatri, a’ quali nella coltcr nazione , in 

pfrfcqueiu Gedconconr * , 7 *. ’ 

prehendit turbato omni cui erano , trecento Ildraeliti parevano un Armata for- 
exercitu forum. midabile, fi mifero aftiggirccon una eftremaconfufio- 

ne . I due Principi , che li cercavano colla premura mag- 
giore, dopo efferfi fatti lungo tempo infeguire, Gedeone 
gli raggiunfe nel difordi ne delle lóro Truppe , eglicon- 
duffe leco fenza fentenziare ancora fui lor delfino. 

1 Rtvfrtenf ut dt Prima d’ogni altro volle fare fogli abitanti di Soccoth, 
bfìlo ant« V Wii ortum*. « di Phanuel un efempio di feverità neceffario al buon 
14. -Apprthendit put- governo della Nazione . Egli arrivò preffo alleloroCit- 
ni m de ririaSocto 1 h: in ^ ava nti la levata del Sole , ed avendo veduto ufeir 
naprincipnm&fcniorum da Soccoth un domeltico , Iclo fece condurre : rigliuol 
Socenth , st defcripljc m io, gli diffe , come (i chiamano i Principi , egliAn- 
tpiurgrau eptem v>- z ; an ; j e |i a voftra Città ? Il domeftico glieli nominò, 
ir. Venitque ad Soe- ed egli fece fcrivere i nomi di fettanta fotte di que’ 

colli , & dixit tu : En cattivi Cittadini . Quella era una precauzione d’equi- 
Zebee & Salmana , fu- . .. . 1 r \ 

per quibus exptobraftu ta > e dl prudenza, perche voleva una punizione, che 

mihi , dicenrci : Forlì- riteneffe gli altri nel dovere , e non una vendetta , 
txn maiiui Zcbec & Sai- ove fodero comprefi gl’innocenti. Entrato poi nella 
fum, & idcircopoftulas Citta leguito da luoi Soldati, e da luoi prigionieri , 
ut demuj viris, qui Jaffi adunò gli Abitanti , e lor diffe: Ecco, fratelli miei , 
funi , & detecerunt, pa- q ue ’ d ue R e > f u ] cu j fuppofto Icampo voi avete avuto 
l’ardire d’infultarmi . Sovvengavi della rifpofta , che mi 
avete fatta , allorché io avea bi fogno del voftro foc- 
corfo. Forfè, dicefte voi, tenete fra ceppi Zebee , e 
Salmana , poiché ordinate alla noftra Città di fom- 
miniftrar de’ viveri a'voftri Soldati mezzi .morti dalla 
franchezza , e dalla fame . Ecco qui gl' illuftri Prigio- 
nieri , ed io fapeva bene , che fono la protezion di 
Dio non mi fcapparebbono. Io non vi domando più 
viveri, che la noftra fpada ci ha forniti . Vi ordino 
di rimettermi fettanta fotte de’voftri Principi , ed 
Anziani, che prendo a nominarvi. 

•- u Y Gedco» 
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Gedeone fece legger la lilla ad alta voce, e fenza 
che alcuno ofalfe dolerfi , nè tampoco domandale grazia 
per colpevoli si rifpettati , furono quelli rimedi al Gene- 
rale , che fattili llender nudi fopra ronchi , e fpine gli 
fece pubblicamente acciaccare con delle macchine pe- 
fanti , che gli pafsarono fui corpo. 

Da Soccoth voltò fubito verlo Phanuel , per non la- 
nciare a quella Città il tempo d' informarfi del tratta- 
mento fatto agli abitanti della prima. Egli trovò que- 
gli di Phanuel rinchiufi nella loro Torre, quale fuda 
lui rovinata fino da’ fondamenti , e fupiuttolloillepol- 
cro, che l’ afilo di coloro , che vi fi erano ritirati. 

Non reftavapiù a Gedeoùe, che decidere della forte 
de’ due Prigionieri, e di già forfè gli avrebbe immo- 
lati alla vendetta del Signore , ma voleva l'apere , fe 
molti de’fuoi fratelli , che erano fpariti nelle ultime 
irruzioni di Madian in Ifdraele erano flati uccifì d’ 
ordin loro: Sofpettò forfè ancora, che alcuni di erti 
erano flati fatti fchiavi , e le quello foffe , avrebbe 
potuto cambiarli co* due Principi. Fece perciò loro un 
‘interrogatorio fuggeftivo, per coflrignerli a dir la ve- 
rità: Com’erano fatti, lor dille , quegli uomini , che 
avere fatti morire fulla Montagna del Thaborre, dov’ 
erano andati a cercare un ritiro contro le voflre cru- 
deltà ? I due Re , che crederono J1 Generale più in- 
formato che non era, rripafero, che quegli Israeliti 
erano uomini ben fattL; che fomigliavano al br vinci- 
tore, e che fi potevano pigliare, come lui, per tanti 
figli di Re. Etano midi fratelli figli di mia Madre , ri- 
fpofe il Generale pieno di fdegno, e pronunziò a’ pri- 

n ieri' la lor fé utenza di morte . Viva il Signore , 
ai avelie risparmiato il (angue bro, io non verferei 
il volito , mal incapaci d’umanità liete indegni di 
compaffione.* .lo t cn.' i'.d:r> •» c . . 

A «ptefle parole Gedeone fece accollare il fuo figlio 
maggiore chiamato Jether , e avendogli moflrati gli 
affatrini de' fuoiZii , armatevi di coraggio figliuol mio , 
:gb dille, e mettete a morte que’ due Tiranni. Jether 
era un fanciullo timido , 1 che benché avelie vedu- 
to fpargere molto (àngue , perchè non vi era avvez- 
izo, rellò atterrito alla villa de’ due Re , e non osò tirar 
la fpada . Zcbee , e Salmana furono fortunati di non mo- 
rire lòtto i dehóli colpi d’ un fanciulb : Tocca a voi 
.. 1 Y a Gedeo- 


Ab »n. Mandi 17} 1, 
Ad ann. Mundi 1771. 

Jud. Vili. 16. Tube 
ergo leniores civìtatia Si 
Ipmaa deferti ac rribu- 
loi 1 & contrivit cuui eit , 
atque comiuinuit viro» 
Soccoth . ■ 


17. Turriti) quoque 
Phanuel fubvertit , oeei- 
lìs habitatoribu» civica- 
tis. 


18. Dixitque ad Ze- 
bee & Salmana t Quale» 
fuerunt viri, quo» oc- 
eidifti» in Thabor? Qui 
refponderunc : Simile» 
tui , & unus ex ci» quali 
Gl iua regi». 


19. Quibus ille refpon- 
dit, Fratte» mei fuerunt > 
filli mairi» mei : vivic 
Domimi» > quiafifervaf- 
fetit eot, non rotocci- 
dereni . 


>0. Dixitque Jether 
primogenito Tuo : Surge , 
& intcrfice eo» . Qui non 
eduxitgladium: cunebat 
enim, quia adhuc puer 
erac. 
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Ab ann. MunJi ij)i. Gedeone, gli dittero, a caricarvi di quello impiego : Voi 
Ad ann. M un di »T7i- avete la forza , che conviene, e noi damo vittime degne 
juJ.vni.ii DixtrunT di voi . Sarete contenti , riprefe Gedeone , ed all ibante 
que Zebe e & Salutini: palsò all’uno, e all'altro la ipada atraverfodel corpo. 
Tu furge , & irrue in e p cr fegno di Tua vittoria portò via gli ornamenti, co 
robtir Tfi J hominir* Su™ > quali it abbellifcono i colli de’Cameli de’ Re. 
reale Gedcon, «e inttr- Egli era tempo, che quello grand'uomo andalTe a 
fccit Zebre & Salma na: racco .,ij er frutti più degni di lue fatiche, c che dopo 
bulla», qu bus colla re- aver liberato il Popolo Ebreo da nemici del luo ripofo 
gaiium camdorum de- in qualità di Salvatore, riparale in qualità di Giudice 
coran ideai. j danni dell'Idolatria . Ripafsò il Giordano co’ Tuoi tre- 

cento Soldati , che di poi rimandò alle Cafe loro colmi 
d’elogj, che meritava la loro fede, e di tellimonianze 
di gratitudine, che gli doveva pel loro attacco alla fua 
Pedona . Poco tempo dopo adunò il Popolo , o piutto- 
rto i principi, e gli Anziani di tutte le Tribù anda- 
rono a trovare il loro liberatore, probabilmente nella 
Città d’Ephra , dove continuava a fare il fuo foggiorno. 

Le cofe erano ben mutate! a riguardo di quell’Eroe» 
La venerazione, cd il rifpétto aveano prefo in. tutti i 
cuori il luogo d’ulta gelofa, e rea indipendenza . Dopo 
le grandi imprefe , che quell’ uomo di prodigj aveva 
efeguite con si pocofoccorfo umano, non era più pot- 
ftbile di nonconofcere , die il gran Gedeone era l’uomo 
della deAra di Dio , che dopo Mosè ,' e Gioì uè non 

avea comparfo Eroe in Ifdraele, a cui i fuoi fratelli 

avellerò obbligazioni più grandi ; Poco mancò , che U 
riconofccnza non audallè all’ eccetto, e fe la raodelltH 
di Gedeone non averte eguagliate l’altre di lui virtìi , 
i preAo in vece del nome di Giudice avrebbe portato 

quello di Re . In fatti erano convenuti unanimamente 
di porli in capo U Corona , nè apparile , che gli 
Ephraitruti A follerò punto opporti alla deliberazione . 
n f “^i? l *' run ) t<,u f o™- Tale fu il motivo dell'ambafciata folenne , che loro fu 
déon V ' r ‘nominare noltrì Spedita . I Deputati fi congratularono prima feco della 

tu, & filili» tuus, Se fi- feelta, che il Signore avea fatta di lui per operare in 

In» filli iui : quia hbe- i or favore i miracoli della fuamiferioordia e dopo i 
dian . P nml complimenti gli fecero appretlo appoco in quelli 

termini la propofizione di cui erano incaricati. > 
Voi ci avete liberati da’noftri nemici , e Cete per 
effer noftro Giudice , ma elevato , come liete -, per 
le voftre virtù , e per le voftre azioni fopra i voftri 
predeceffori , noi non portiamo contentarci di vedenti 

fra 
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fra di noi con quel carattere , con cui quelli fono ftati di- Ab ann. Mundi 173 1. 
ftinti . Venghiamo dunque ad offerirvi in tutti gl’Ifdraeliti Ad ,nn> Mundl »77J. 
de’fudd iti fedeli, e vi Scegliamo per noftroRe: Anzi 
com’è poco di ricompenfare nella fola voftra perfona 
ciò, che avete fatto pel voftro Popolo, non foto vi 
prefentiamo la Corona d’Ifdraele, e vi preghiamo d’ • 

accettarla , ma confentiamo , che dopo voi palli al vo- 
ftro figliuolo, al figlio del voftro figlio, e a’ voftri di- 
fendenti i più rimoti . 

Se i figli d’Ifdraele avellerò potuto darli un’ Re , non 
potevano fenza dubbio fare una fcelta migliore , e Ge- 
deone meritava di elferlo, ma il virtuofo Ifdraelita non 
fi lalciò abbagliare. Egli comprefe meglio , che i fuoi 
Anziani, che gli offerivano un porto , di cui non era- 
no padroni di difporre. Tutta la fua ambizione fi ri- 
duceva a far conolcere al Popolo eletto , che il Dio , 
che l'avea tirato dall’Egitto, era il fuo unico, e le- 
gittimo Re, che a lui loto dovea i fuoi omaggi , e 
credè , che l’ autorità anncffa alla Giudicatura gli ba- 
derebbe , per condurre Ifdraele nelle vie dell’innocenza , 
dopo averlo liberato dall’ oppreffione de’ fuoi nemici . 

No, (rateili miei, lor rifpofe, io non farò voftro Re , 
nè porterò lo Scettro in Ifdraele : Il mio figliuolo non a ,J£ : nSÌ 
lata mio lucceflore , ne il lupremo potere diverrà ere- «(tri , nec domirubituc 
ditario nella mia famiglia: Balta a’ miei figliuoli d’ iavoifiliu*meu«,reddo. 
effer riguardati da voi , come figli d’ un uomo , che vo 11 

Dio ha fcelto, per far ceffare le voftre difgrazie. Io 
fteffo fiatò troppo ricompenfato de’miei fervizj, fepel 
tempo , die mi reità a giudicarvi , avrò la coniazio- 
ne di vedervi rientrare per fempre fot'to l’ubbidienza, 
che dovete alle noftre Sante Leggi. Mi guardi il Cie- 
lo d’ ornarmi d’un titolo, che Dio fi è rilervato, e di 
fpogliarvi col mio aggrandimento del più bello de’vo- 
ftri privilegi • E Signore è il noftro Re : Egli ci go- 
vernerà , e noi non ubbidiremo , che a lui . 

Il rifiutodiGcdone era sì precifo , e parve sì feriofo , 
che gl 1 inviati non infifterono di vantaggio , ma era sì no- 
bile, e sì grande, che l’inalzò nello fpirito di tutti i 14- Dixìtque ad eo*: 
buoni Ifdraeliti più fudel Trono, che gli avevano of- 
ferro. Per non rimandar però (Deputati malcontenti injures „ pr *j a V cftra. 
volle ricevere dalle loro mani una teftimonianza della Inauro enim aurea* If. 
confiderazione , e della riconofcenza pubblica: Fratelli hlberc con uc ' 

miei, dille loro, io non ho potuto aggradir la Corona, 

e voi 
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Ab >nn. Mund. 1731. e voi non dovevate offerirmela , ma accetterò volon- 
Ad »nn. Mundi »77i. t j erl ulia parte nelle fpoglie de’ noftri nemici, e fono 
' gli orecchini d’oro, che avete lor tolti. La quantità 

era grande, perchè l’ ufo degl’ Ifinaeliti , e degli altri 
Popoli vagabondi, che vivevano come loro fotto Io 
jud. Vili. ir. Qui ref- tende alla compagna, era di portare anche in guerra , 
ponderunc : Libemiflime e per viaggio qudtì ricchi ornamenti - Noi ci flimia- 
dibmius : Expindenrei- m0 fortunati, ripofero effi , d’aver qualche cofa, che 
p<ojcmuiu in co inaurei vi degniate «radi re , e ve 1 oneriamo di tutto cuore, 
dcprxd.i: Affiliarne fu Ilefo a terra un gran mantello, fui 

ìtf.Etfuit pondu* po- j furono gettati tutti gli orecchini tolti a’ nemici, 

liuUtarum inaunum , T . “ , fa _• r * * 

mille fciitinpenti auri fi- u pelo de quali alcele a mille lette cento Sicli : Aque- 
cli, abique ornamenti», ftj furono aggiunti gli ornamenti d’oro, le collanedi 

pnrpuT’afqu.’bu^ reget S ran P re “° e £>< abiti di P or P° ra > che portavano i 
Madian uii fiditi tram, & Re di Madian , oltre le collane d' oro de cameli . 
pr* tri torq un aureas ca- Gedeone non era più avaro di quel, che era parfo 

^i^Frciique exeoGe- -anibiziolò , c non avea defideraro, cheglitoflè ceduta 
deonEphod, Srpofuit il- quella quantità di fpoglie preziol'e , per arricchirli , ma 
lud in civitatefua Ephra . perché avea difegno di far fare un Ephod fontuofo , e 
Ifrael in eo , & faftum eli di metterlo nella lua cala d Ephra. Non li può parla- 
Gedeoni & omni domui re con certezza delle intenzioni di Gedeone , e dell' 
ejus in ruinaoi. u fo , al quale dellinava il fuo Ephod. Quelli, che cre- 
dono, che l’ Ephod di Gedeone era l’ornamento del 
gran Prete, col quale confutava il Signore, e rende- 
va le fue rifpofte, credono ancora, che Gedeone lo 
fece fare non per Ino ufo particolare ma per effer tem- 
pre in illato di ricevere anche in cafa propria gli or- 
dini di Dio per l’organo del Pontefice , e che in que- 
llo non fece nulla , che doveffe riguardarli , come proi- 
bito dalla Legge » 

Altri penfano , che 1 ’ Ephod , di cui li parla , non 
avea niente di facro, e in latti il termine d’ Ephod 
non è talmente attaccato alffabitodel Gran Prete, che 
non fi llenda qualche volta a quello, de.* Leviti , ed an- 
che a quello de’ Re . Quelli pretendono , che non fu de- 
ftinato alla perlóna del gran Sagrificatore , ma che era 
un abita di dillinzione del più ricco ricamo , di cui 
Gedeone in qualità di Giudice, e di Capo della Na- 
zione avea dilègnodi fervirfi nelle pubbliche Affemblee-, 
e nelle occafioni ,, nelle quali’ dove a comparire inceri- 
-, monia. Che non avendo voluto- nè la Corona , nè al- 
tri ornamenti Regj , avea creduto effere un decoro, 
ed anche un vantaggio del Popolo, che i Giudici cora— 
. . , parif- 
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tarifferò di tempo in tempo diflinti dagli altri Ifdrae- Ab ano. Mundi >7)1. 
liti con un citeriore faftofo , proprio a’ conciliargli più Ad ann - Mundi 177 r. 
ubbidienza, e piùrifperto. 

' Che che ne fia di quelli due fentimenti, Copra de* 
quali farebbe affai difficile di decidere, egli è almeno cer- 
to, che Gedeone ebbe intenzioni rette, e che non fi 
debbono imputare a lui gli abulì , che quella innovazione 
introduffe dopo di lui fra i figli d'Ifdraele’. Erti erano 
d’ un carattere d* abufarfi di tutte le cofc le più inno- 
centi , e il nuovo Ephod effendo lor parfo proprio a 
divenir l’ornamento de’ Preti de’ loro idoli, lo confà- 
grarono dappoi in fatti a que (l’ufo facri lego. Apparifce 
però, che quell’ Ephod portò Cubito la deflazione nel- 
la cafa del fuo autore . Dopo la fua morte un figlio ambi- 
7 .iofo lo riguardò come un monumento della dignità di fuo 
padre , del quale ornamento volle impoffeffarfi : e che fe- 
ce valere più, che non poteva giullamente pretendere. 

Per quello fi legge , che 1 ’ Ephod di Gedeone fu una 
occafione di rovina per lui , e per la fua famiglia . 

Ma fe egli ne fu la caufa innocente , Dioglirifpar- 
miò il dolore d’efferne tellimone . I lunghi anni 
della fua Giudicatura furono pacifici, e tranquilli. I j u) vnr lg Hum - 
Popoli di Madian, e gli altri loro alleati erano ridot- liatm eft au’tem‘ Madian 
ti ad una tal debolezza , che non erano più in iflato eoram filila tiraci , ncc 
di alzar la tefla , nè inquietarci loro vicini. Gedeone 
ritornato a cafa fila nella Città d’ Ephra { amato , e rape, quadragmiaannos, 
rifpettato da tutto Ifdraele , non fi occupò , che ad quibus Gedeon przfuit. 
adempiere i doveri della fua carica, a far adorare il Si- 
gnore, offervar le Leggi, e trionfare la fua Kelìgio- tavitin domofua: 
ne . Se noti eflinfe intieramente lo/pifito di fuperlli- 
zione, e l’inclinazione verfò l’idolatria, riufcì alme- 
no a render timido -il peccato, q- a ; dargli de’ limiti, 
che non osò paffare 3 ? tempo filo con quella fcandalofa 
libertà , che provocava infallibilmente le vendette del 
Signore . 

Dalla morte di Barac, a cui fuccedè Gedeone fino a 
quella di quello grand’uomo, ficontanoquarant’anni, 
ma come quella fucceflione non fu immediata , e che ji.Mwunfqueeft Ge- 
fu preceduta prima da alcuni anni di prevaricazioni , e 
poi da fette anni di fervitù, non fi può dircprecifa- j n fcpuich.o Jqm patri, 
mente quanti fe 'ne poflono concedere alla fua Giudicatu- .in Ephra de familia 

ra . Quella però fu almeno di trent’anni , dopo i quali mori Eln * 
in una fanta , ed onorata vecchiezza, lafciandouna nu- 

.1 > . i me- 
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Ab inn. Mundi 17J1. merofa famiglia comporta di fettanta figliuoli , che aveva 
Ad ann. Mu ndi 1771 . avut j d a più mogli, e un Popolo troppo fortunato di 
jud. Vili. 30. Habuit- averlo avuto per guida, fe averte faputo profittare del 
que ftptuiginn ti 1 1 os , fuo efempio , e delle fue lezioni . Egli fu fotterrato 
quicgrnli lune de femo- ne | f C po] cro di fuo padre Joas a Ephra Città fpettan- 
AibcrcVuioici. 0 P UIC$ te alla famiglia d’ Ezri , o d' Abiefer nella mezza Tri- 
bù di ManaJTe di qua dal Giordano , di cui era ori- 
ginario . 

I fedeli Ifdraeliti, e i buoni Cittadini pianfero la 
morte del lor liberatore , ma non fentirono la gran 
perdita, che avevano fatta, fe non alla ricaduta Jnell’ 
Idolatria, e a’difordini dello Stato, che nc furono le 
deplorabili confeguenze. • . 
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STORIA 

DEL POPOLO DI DIO 


k : : 

TRATTA DAI SOLI LIBRI SANTI. 

: terza e t a”’- . 

DALLO STABILIMENTO DEGLI EBREI 
nella Terra prometta fino alla fondazione della 
lor Monarchia . fi- . 


LIBRO QUINTO. 


[Jtto doveva!! a Dio, che con mira- Ab ano. Mundi * 771 . 
coli viabili avea liberato il fuo Popo- A<1 an11, Muni11 *774- 
lo dall’ oppressone, e dopo Dio fi ' 
dove a molto a Gedeone, la cui co- 
fianza , e fede avevano si ben fecon- 
date le milericordie del Cielo. Cosi, , . 
opprimi iftanri delle pubbliche alle- 
grezze non vi era procella di fedeltà , che non fotte fatta 
al Signore , nè prova di riconofcenza , che non fotte data al 
fuoMiniftro. Per rroat’anni fi videro quelle difpofizioni 
almeno nell’efteriore , e in apparenza, ma l'interiore a 
poco a poco s’indeboliva , e allorché Gedeone morì , troppo 
Tomo III . , . Z V . . ~ man- - 



<7* S t ori a del Popolo 

Ab ina. Mandi 1771. mancava, che tutti i cuori fortero gli Udii, ch’erano 
Ad un. Mundi 1774- ^ (iati i primi anni della fua Giudicatura . , 

Appena furono finiti i funerali del Riftauratore del 
Culto Santo , che l'infedel popolo fi credè libero nel 
difiruggere il di lui onerato . Tutti gli Dei delle Nazioni 
jud. vm. jj. Poti- trovarono ne’figli d’Iidraele degl ladora tori , e degli fchiavi. 

2 uim iutem mortuns eft I loro Altari furono nuovamente eretti , e gl’idoli incenlà- 
iedeon, averti fune fi- t j . fu rinunziato all’alleanza del Dio d’Àbramo, d’ 
cum r Baa*m°. rn pcr cuìfe- Macco , e di Giacobbe, per far facrileghi trattati con 
rumque cum Baal fordus, Baal, a cui giurarono di riconofcerlo per fuoDio: La 
ut effe: eia in Deum : rivoluzione fu sì generale , c sì rapida , che appena fa- 
rebbe credibile , fc la condotta , che fi è veduta , degli 
Ebrei , non ci portaffe a creder tutto della loro inco- 
ftanza, infedeltà, e ingratitudine a Dio. 

> Dopo quefti oltraggi fatti alla macftà del Sovrano non 

doveva attenderfi , che fi avellerò de 'riguardi per la memo- 
ria del Servo. Non parve nemmeno che fi ricordafferopiù 
• gl’lfdraeliti, che Gedeone avea lafciati dc’figliuoli de- 

gni eredi non della portanza del padre loro, maalme- 
3*. Nee feccrunt mi- no dell’attenzione , e della benevolenza del Popolo: Elfi 
fencordiam teum domo furono obliati , o piuttofto difprezzati fino a vederli 
jerobaal Gedeon, ju«a Q j mere uno jj ] oro fenza prendere veruno inte- 

rat Ifraeli. rerte per difenderli, e lenza vendicare un fangue pre- 

ziofo fui parricida, che avea ofatodi fpargerlo. Il Si- 

f nore per pena delle Città, che avevano (palleggiata 
imprefa dello fcellerato, fi fervi della di lui propria 
tirannia, e poco dopo fece perire il tiranno per mezzo 
di quegli rterti, che aveano dato occafione e conlenfò 
alla fua ufurpazione . Quella fanguinofa tragedia , in cui 
il grorto della Nazione non ebbe altra parte , che quel- 
la di lafciarla efeguire lotto i fuoi occhi , e che non 
tendeva, che a perpetuare l’Idolatria fotto Re eredi ta- 
rj, e pervertiti, merita d’effer raccontata colle fuecir- 
coftanze, ed ecco quello ce ne dicono i Sacri Monu- 
menti . 

ri Concubini autem Gedeone, come fi è detto, avea lafciati alla fua mor- 
ii] hu, quam hat^bat in te fettanta figliuoli, che avea armi da più mogli. Erti 
Sichem, genuit ei filium erano tutti ben natile degnidi lui ad eccezione d’un 
■ornine Abimclcch . folo, figlio d’una Concubina, o moglie del fecond’or- 
dine , che Gedeone teneva a Sichem , dove gli affari 
generali della Nazione ^obbligavano fpeffo a fare un 
lungo foggiomo. Quello cattivo figliuolo del migliore 
di tutti i padri fi chiamava Abimelech , e la grandez- 
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za del fuo progetto fa affai vedere, che al tempo del- Ab im. Mondi »rrr. 
la morte di Gedeone era d’un'età matura , e d’un ca- A<l ,nn - Mundi 1774. 
rattere già formato. T 

Subito, ch’egli vide le Tribù rientrar nelle vie dell’ 

Idolatria, e la poca attenzione , che facevano a’ figli 
del loro ultimo Giudice , concepì , che il tempo era 
proprio per intraprendere , e che poteva lufingarfi di 
riufcire: Egli avea nelle vene il fangue di Ephraim, e 
col latte della madre avea fucchiata l’ambione della 
fua Tribù. Si ricordava troppo, che era fiata offerta 
la Corona a Gedeone, e non avea, come lui, l’ani- 
ma sì grande che fapeffe preferire lo flato d’un fedele 
Ifdraelita allo fplendore d’un Trono . Afpirando dunque 
alla Sovranità, che il Padre avea ricufata, fi mife in 
tefta di farfi Re: Pretendeva bene d’cflerlo, col tempo, 
di tutto Ifdraele, malgrado le oppofizioni, che dove* 
incontrare nella Legge di Dio , e nel genio del Popolo , 
ma bifognava cominciare da qualche cofa di meno per 
iftendere infenfibilmente il fuo Dominio fu tutte le 
Tribù . 

In prima fi contentò di tentar quella d’ Ephraim , 
dove la famiglia di fua Madre teneva un rango confi- 
derabile fopra tutto , dappoiché una delle fue figlie avea 
partoriti de’figliuoli al Giudice , e al liberatore della 
Nazione . Egli fi fentiva del merito perfonale , e bifb- 
gna bene, cheli folle acquiftata della ftima per far ap- 
provare così fàcilmente, come fece, le fue ardite pre- 
tenfioni . Alcuni mefi dopo la morte di Gedeone Abime- 
lech lafciò la Città d’Ephra, eportatofi aSichemgran j a g. ijf. t. Abììtau- 
Città della Tribù d’Ephraim adunò tutti i fuoi Paren- Abimelceh filmi Je« 
ti materni , e fra gli altri molti de’fuol zii fratelli di £ b t " , & 

lua madre, a’qualì ardi tenere queftofediziofo linguag- locutui eft ai eoi , & 
gio. Egli è tempo di prendere un partito, e di regola- ° mnem , C0 S na '. lo ? e,n 
re in una maniera ftabile la forma del governo. Tocca ji«n, , t p * ,r * m * ,m U * J 
a voi di deliberare, fe volete avere fettanta Padroni , 1. I^ptahl ad om- 
o fe vi convien meglio di fceglierne uno . Noi fiamo n ”. r j r 
fettanta fratelli tutti figli di Gedeone. Incontraftabil- dommemur veftri fejiaa. 
mente l’autorità appartiene a noi: O noi ci riuniremo cinta viri omne» filli 
per efercitarla in comune, e che confufione non cagfo- ÌZl- 

nerà nello Stato il poter uguale di tant’ uomini, che qU e confidente , quod 
non effendo Tempre d’accordo, attircrano nelle lor vcitrum, & citove- 
querele tutti i Membri della Repubblica ? O fui gran “ rl um ‘ 
numero de’ Pretendenti fe ne fceglierà uno fra tutti 

Z. 2 gli 
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«Ab ann. Munii. 1771. 
Ad ann. Mund. i774- 


)ud. IX. 3. Looitique 
funt fratrcs matris tjus 
de eo ad omncs viroi 
Sichem univerfos ter- 
mone: iftos: & inclina- 
veruni cor eoium poli 
Abimelech , dicentes : 
Fiatrei Boiler cfi. 


4. Drdrruntqiic illi 
fepruagima pondo ar- 
genti de fano Baal beri r. 
Qui conduxit (ibi ex 
eo viroi inopei & va- 
go! jlccutiqutiunt euui. 
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! ;li altri , e quella è fenza dubbio la rifoluzione più 
àvia , che fi polla prendere . Ma fe vi appigliate a quell’ 
ultimo partito, la voce della natura, e quella deli’in- 
terefle non parlano elle in favor mio? Io fon voftro fan- 
gue, e voftro fratello. Voi potete ripromettervi tutto 
da me, e nulla fperare da’miei fratelli , che non aven- 
do niente di comune colla voftra Tribù , crederanno 
forfè dover vendicare fopra di voile ingiurie, cheno- 
ftro padre Gedeone ha ricevute da’figli d’Ephraim. Io 
rimetto a voi la condotta di quello grande affare. Par- 
late agli Abitanti di Sichem , e fate lor fentire le ra- 
gioni , che vi ho rapprefentato . Dal canto mio , le voi 
riufeite di farmi riconofccre , io non mancherò alla 
mia parola, e m’impegno di condur sì bene l’itnprefà , 
che non avrete mai nulla da temere da quelli , a’qua- 
li mi avrete preferito. 

Il ragionamento d'Abimelech non avea altra forza, 
che quanta ne dava nello fpirito de’fuoi Parenti l’am- 
bizione di veder fili Trono un uomo del lorofangue. 
La famiglia materna d'Abimelech fi lafciò abbagliare, 
e tutti i di lui Zìi brigarono fegretamente la Corona 
pel lor Nipote. A forza di rapprefentare a’Sichimiti , 
che il Pretendente era lor langue , e lor fratello, fe- 
cero in fin convenire di dargli del fixeorfo per arri- 
vare al T rono , a cui afpirava . 

Sin d' allora T avrebbono potuto proclamar Re , ed 
egli T avrebbe molto defiderato , ma forfè gli fu fatto 
intendere , che bifognava pigliar delle mifure contro la 
moltitudine de’fuoi fratelli : Che eflì erano tutti figli 
di Gedeone come lui , e che molti effondo nati da quelle 
fue mogli, che avea elevate al rango di Spofe del pri- 
mo ordine, non potevano non efier furiofamente irri- 
tati della preferenza , che fi darebbe a qucft’uno. Ciò 
non era ballante a trattenere un ambiziofo del carat- 
tere d’Abimelech: Egli non domandava, che del da- 
naro per fuperar tutti gliollaeoli, ed effondo flato con- 
venuto di dargliene, fu fpogliato il Tempio del falfo- 
Dio, che adoravano , e che chiamavano il Dio dell’Al- 
leanza, o Baalberith, e ne furono tirate fettanta lib- 
bre d’ Argento, e rimeffo nelle mani d’Abimelech. 

La fomma non era confiderabile , ma gli parve fuf- 
ficiente, e la dillribuì ad una truppa di vagabondi , e 
di mjferabilj, de quali fi foce una icona degna del fuo 

— itpO « 
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Capo. Egli colle Tue liberalità, e colle fue promelTe. 
gl’ impegno a feguitarlo , e ad ubbidirgli, e condottili 
dritto a Ephra , ove dimoravano tutti i Tuoi fratel- 
li , ne inveiti la eafa , ed arredò luti , alla riferva 
del foto Joatham ultimo de’ fettanta figli di Gedeo- 
ne , che fcappò , e fi nafcofe sì bene , che non fu 
mai fcoperto . Per non aver più rivali , non rellava ad 
Abimelech, che di commettere un gran delitto, e un 
delitto per grande che fia, rade volte fpaventa un catti- 
vo uomo , die vuol regnare . Abimelech lo voleva a 
qualunque prezzo, e vi riufcì colla itrage di tutti ifuoi 
fratelli , che fece morire uno dopo 1’ altro fopra una 
pietra, ch'era vicina alla loro cafa. 

Una sì moltruofa azione fu l’ultimo grado, che lo 
mife fui Trono. Il fratricida non fi arrofsì d’andar 
egli dedo a domandar la fua ricompenfa , e fu predo 
foddisfiatto. Tutti gli abitanti di Sichem , e tutte le 
famiglie di Mello Città vicina nella Tribù d’Ephraim , 
fi adunarono predo a una Quercia famofa , per foggiorno 
de’ Patriarchi , e là fénz’ altra formalità Abimelech fu 
proclamato Re. Egli è verifimile, che fu poi confacra- 
to nel Tempio dell’ Idolo alla maniera de i Re vicini 
alla Paledina , c che la proclamazione del nuovo Mo- 
narca fu celebrata nella Città con grandi allegrezze, 
ma Dio non permife , che quede fodero efenti da qual- 
che mortificazione nel tempo medefimo, che erano più 
vive , e più tumultuarie . 

Joatham fu predo avvertito de’moti , che fi facevano 
a Sichem, e del rango, che uiijrpava il carnefice di fua 
famiglia . Egli era fòlo , e nella difpofizione , in cui 
erano gli fpiriti, fi farebbe invano lufingato di riunire 
i figli d’ Ifdraele contro il lor nuovo Tiranno: Volle 
almeno aver la fòddisfazione di rimproverare a’Sichi- 
miti la dravaganza della lor condotta, e per farlo fen- 
za rifchio prete la precauzione di tenerfi fòlla cima del- 
la Montagna, a piè della quale eralaCittàdi Sichem. 
Di là poteva edere intefo dagli Abitanti, ed avendo al- 
zata la voce parlò loro così . Afcoltatemi Cittadini di 
Sichem , come volete edèr afcoltatidalvodroDio . Un 
giorno gli Alberi rifolverono di farfiunRe, ed eden-’ 
do convenuti della loro fcelta, che cadde prima full’ 
Olivo, andarono infieme a trovar quedo bell’ Albero, 
e gli didero: Voi farete il aodroRe . L’Olivo ricusò 

• . p«r 


Ab ann. Mundi xyCi. 
Ad ann. Mundi 1774. 


Jud. IX, r. Er venie 
in d'jinum patri; fui in 
Ephra , & occidir fra- 
tres luo» filios Jerobaal 
fcptuaginca viror , tuper 
lapidcm unum : reman- 
fitque Joatham filili! Je- 
robaal minimus, & ab- 
bondili» eli. 


6 . Congregaci fune au- 
tem omnes viri Sichem > 
& univerfar ùmili* ur- 
bis Mello , abierunrque 
Se conftituerunc regina 
Abimelech, juata quer- 
cum qua flabat in Siche 


7. Quodcun nnmtiatù 
efler Joatham, ivit, & 
flcrit in vertice monris 
Carizim : elevaraque vo- 
ce, clamarit, & dixit: 
Audire me viri Sichem, 
tu audiat vw Deus , 


8 . Iernnt Ugna , «un- 
getene fuper fe regem: 
diieruntque oliva ; Im- 
pera nobis. 
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Ab ann. MunJf » 7 ti. l’offerta, e rifpofe : Peritate voi, che mi convenga di 
Ad in». Mundi i?r*. rinunziare a produrre de’frutti, di cui gli Dei , e gli 
jud. IX. 9 . Qu* re- u 01 ™ 11 * fanno ufo, per prender la cura di comandarvi? 
fpondit. NumqiMd pof- ripigliate la voftra Corona , e foffrite che io continui 
f umdcfcrrtc pmpuediné a f orn j re il mio olio a’ Tempj degli Dei, ealleCafe 
& Wimes , Evenire' ut de’ Particolari. Al rifiuto dell’ Olivo gli Alberi s’ indiriz- 
inter lipm promovear > z afono al Fico , e gli offerirono la Sovranità . No, ri- 
10 .p 1 xerimtque ligna fpof e j] Fico, io non farò vollro Re . Abbandonerò io 
ni, &fupernojregnum la dolcezza de miei mitri, che tanno la delizia delle 
sccipe. . . menfe, per incaricarmi di darvi legge ? Scegliete al- 

Nu'mq^pÓ&'fc: trov « • Gli Alberi andarono dalla Vite, c la pregaro- 
rere dulcedinem meam no di non oculare 1 impero. Il Vino, che produco, 
ituftufque fuaviffimoi', rifpofe ella , rallegra Dio , e gli uomini . Il rango „ 
fti^promovMr *"' 11 '' che mi offerite fra di voi non m’ indennizzerebbe dell’ 
ri. Locutaque funi li- onore della mia fecondità , che perderei comandandovi - 
pia ad vitem : Vtni, & l 0 non fon propria per la Corona, c vi rinunzio di 

impera nobis . , _ lì* 

ij.Quirefponditeisi Cuore. . 

Nunquid poiTum defere- In quella prima parte della lua allegoria morale 1 inge- 
te vinuni meum , quodgnofo Joatham riduceva alla memoria de'Sichimiti ildi- 
a iiuer'bcna celerà finterefl'e di fuo Padre Gedeone , che feeltoper regnare 
promovetii di confcnfo di tutto il Popolo ricusò coftan temente 1* 

onore del Trono, per non edere occupato, cheafpao- 
dere ne’ fuoi fratelli frutti d’ innocenza , e di pace com- 
parabili alla dolcezza dell’Olivo, al gufto ddiziofo del 
Fico, e al fugo nutritivo dèli’ Uva. Voleva ancora far lor 
intendere, che gli uomini veramente grandi ricufano 
gli onori , die fono lor prefentati , e che quelli , che 
li brigano fino a comperarli con atroci delitti , noa 
meritano di giugnervi.. 

Joatham vedendo, ch’era afcoltato tranquillamente , 
perchè le lue prime lezioni erano avviluppate fattola 
ry DutrDiiqut om- fcorzad’una favola , lì azzardò di finirla in quelli ter- 
Veni'/at ^atpaa’lupcr mini. Gli Alberi, che annojati della libertà, volevano 
Dot. affolutamente un Re , e vedendoli ributtati dall’Olivo,. 

dal Fico, e dalla Vite: s’ indrizaarono al Pruno, egli 
differo: Venite, e fiate noftro Re . H Pruno non merita- 
li. Qui rerponditeii: TO£ |i effcrlo , ma, perchè nera indegno, non fi fitee pre- 
conftiruicis , venire, & g are P er divenirlo, anzi riceve con altura, e con mi- 
fub umbra requie- nacee l'offerta, che gli fi faceva della fuprema dignità, 
d %2f£Se veramente voi mifcegliete per voftro Padrone , rifpo- 

rhamnq , & dtrorer ct^ fe egli, accetto il Regno . Venire tutti a ripofarvi all' 
<kot Libiai . ombra de’miei rami : Scricufate d’ubbidirmi, che i 1 fuo- 

co cica dal mio ieno , e confumi fino i Cedri del Libano. w 

l: 



/ 


"* — * Digitized by Códhtel" 


di Dio. Libro V. 




L’applicazione era facile A farli , ma il figlio di Ge- 
deone non le ne farebbe tornato contento , ienonavef- 
iie rimproverata apertamente a’figli di Sichem la loro 
infame diferzione, e fe non avelie fulminate a'fudditi 
ed al Monarca tutte le maledizioni , che meritavano. 
Tocca a voi, aggiunfe, di vedere, fe con giuftizia, 
e fenza peccato avete feelto Abimelech per voftro Re, 
e fé Gedeone, e i fuoi figliuoli hanno ricevuti da voi 
i trattamenti, che avevano diritto di riprometterfi : 
Mio padre ha combattuto per voi quali folo, vi ha tirati 
fuori dall’opprellione , ha cfpofta la fua vita, e pro- 
fulò il fuo fangue per diftruggere i voftri nemici . 
Egli è morto faticando pe’voftri interelli, e giudican- 
dovi . Ecco quel , che ha fatto , e quel , che voi gli 
dovete. Ecco adeffo la ricom pcnla , che riceve del luo 
zelo . Voi vi levate contro la fua cala , armate un 
parricida, per far morire in un giorno tutti i fuoi fi- 
gliuoli: Collocate fui Trono un figlio di Gedeone, ma 
un figlio indegno del fuo langue, il carnefice de’fuoi 
fratelli, J’ obbrobrio di lux. famiglia, l' infame figliuo- 
lo d’ una moglie fchiava , c lo fate Re , non perdi’ 
è nato dal voftro liberatore ; (a quello titolo tutti i fuoi 
fratelli dovevano palfare avanti di lui) ma perchè Io 
contate nel numero de’ figli della voftra Tribù . 

Se dovevate pagare in quella forma i fervizj di mio 
padre , fe la voftra condotta verfo la fua famiglia è 
efente d’ un’ atroce ingratitudine, voglio, che il vo- 
ftro Re vi renda felici, e che voi facciate lungo tem- 
po la di lui fdicità; Ma fe voi fiete ingrati, e tradi- 
tori , che Abimelech divenuto voftro tiranno fia per 
voi un fiioco vorace, che confutiti gli abitami di Si- 
chem, gli abitanti di Mello, e che anche Sichem, e 
Mcllo fiano per Abimelech una fornace ardente , dove 
lo fcellerato purghi l’ orrore de’ fuoi misfatti . 

Quelle imprecazioni erano nella bocca di Joatham 
non tanto vive efpreffioni della fua còllera , quanto predi- 
zioni, ed oracoli , che Dio gl’ifpirava, e che la fua 
providenza dovea prefto giuftificare . Joatham dopo aver 
difearicato il fuo cuore le ne fuggì, e fi ritirò a Be- 
ra, dove dimorò per tema di fuo fratello. 

Abimelech non potè mancare d’eflére informato dell’ 
ardire di Joatham , e delle maledizioni , che avea pro- 
nunziate contro di lui , ma Joatham effendo in fàlvo, 

prefe 


Ali ina. Mandi irvi. 
Ad -ma. Mundi 1774. 


Jud, IX. 16. Nune igi- 
tur , fi lede & abfque 
peccato condicuiilis fu- 
per vos regem Abime- 
lech , St bene egiflìt cum 
Jerobaal, Se cum domo 
cjus , & reddidifiii vi- 
cem beneficili cjus, qui 
pugnarle prò vobis, 

17. Et inimam fuam 
dedic periculis , ut eiue- 
ret voi de manu Ma- 
dian, 

18. Qui none furre- 
xiftis contradomum pa- 
tria mei, & interfecidi* 
filici* cjus feptuaginta 
ritos fuper unum Tapi- 
dem, 8c condituidis re- 
gem Abimelech filiuin 
ancilla: cjus fuper'habi- 
tatores Sichem , coquod 
fcater veder fit. 

19. Si ergo refte & 
abfquevitio egedis cum 
Jerobaal, & domo cjus 
nodie Iztamini in Abi- 
melech, & ille Iztctur 
in vobit. 

10. Sin autem per- 
verte : egrediatur igni* 
ex eo, & confumar ha- 
bitatores Sichem , & op- 
pidum Mello : egredia- 
turque ignìs de viri* Sr» 
chem , Se de oppiJo 
Mello, & devaret Abi- 
melech. 


ti. Que eum |dixir- 
fet , fugic , Se abiit 'in 
Bera r habitavitque ibi 
ob metum Abimelech 
fratria fai. 


V. 
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Ab ann. Mundi 1771. prefe il partito di deprezzarlo . In fatti egli doveva ef- 
Ad ann. Mundi *774. fa occupato in cofe più importanti . Il fuo grande affa- 
— — reera allora non di far tacere un giovanetto fenza con- 

fcguenza, ma d'impegnare le Tribù a confermar reie- 
zione di Sichem , e di farfi riconofcer per Re in Ildrae- 
le . Non fi può dire precifamente fino a qual punto vi 
riufcl , e fe la fua ambizione avelie luogo d’effer con- 
tenta. Egli è almeno affai veriffmile, che non tentò 
di {tender il fuo dominio fu tutte le Tribù Meridionali , 
e molto meno di tutte laltre lu quella di Giuda, la qua- 
le avea ella fteffa le fue pretenfioni fui Reame, c non 
farebbe Hata capace di ricevere un Sovrano dalle ma- 
Jud. IX. 11. Regni- ni di Ephraim. Le Tribù ffabilite nel Cantone, dove 
vie itMue Abiinelechru- avea a ] tre vo i te dominato il Re Chananeo d’Azor , 
ptr ni «in anni» . doverono effer più trattabili , e là Abimelech trovò de’ 
fudditi, e per tre anni portò il titolo di Re d’ Ifdraele . 

Quello moftro di crudeltà, e d’ambizione non me- 
ritava di regnare, nè di vivere tanto tempo, ma la 
fua pena fu differita , per edere più fevera . Dio pro- 
tettore dell’innocenza , e giufto vendicatore di quelli , 
ij.Mifitque Domimi* che. l’opprimono, mifc tra gli abitanti di Sichem, e 
fpiruum peflìmum inttr Abimelech lo fpirito di divisone, e di difeordia. II 
rct' Sichem & lìfcaT degl’infelici figli di Gedeone gridò si alto, che 

rune èum m d'ereR«i t , aP ' fi fece intendere , ficcome fi fece fentire l’indegnità del 
14. Et feelus interfe- delitto, che era fiato applaudito , e coronato. Arroffì- 
rum nl jerob« 1 * m & e«V van( "‘ d'aver per Re l’affaffmo de’fettantotto fuoi fratelli: 
Conem (inguini* eotum Non parlavafi più d' Abimelech , che come d’ uno fcellera- 
eonfetre in Abimelech to, di cui bifognava purgar la terra , e i fuoi zii materni, 
teroj sichhnòrum pr'n- clle dominavano a Sichem , furono riguardati come tra- 
cipes, qui cùadjuvcrit. ditori della Patria, e che bifognava coftrignere ad ar- 
marli loro ftelfi contro il parricida, che aveano con- 
dotto fui Trono. 

La congiura fi formava nel tempo , che Abimelech 
lontano da Sichem , ove avea polla la lede del fuo impero , 
fidili àdverr™ nt ?un ’l*" <eneva occupata verifimilmenre la fua Armata nella ri- 
fùmmitate momium 1 : & duzione d’alcune Piazze, che ricufavano di riconofcer- 
dum iiliui praftolaban- lo . I rivoltati avendo rilòluto di lorprenderlo al fuo 
’ exerce - ritorno alla capitale pofero dell’ imbofeate in tutte le 
pnda* de pr^tereunti- Montagne vicine di Sichem: e per impegnarlo aritor- 
nuntiaiumque cft nar prello, gli abitanti della Otta ne ufeirono armaci , 
mecc “‘ c fi mifero a far de’ladroneggi nelle terre de’lor vici- 

ni', dove fpogliavano i viandanti con unellrema inu- 
manità . 

Subi- 
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Sobitoche fufaputa la follevazione de’Sichimiti con- Ab ann. Mundi mi. 
tra Abimelech , venne loro unfoccorfo. Gaal figlio d’ AJ 3n n - Mundi 1774. 
Obed o fotte di Tuo proprio moto, o perfollecitazione jud. ix. 16. Venie 
de’ rivoltati , entrò in Sichem, ed offerì i Tuoi fervizj aucem Gaal filius Obed 
agli abitanti. Quefti lo accolfero con piacere, ed a P - 
poggiati da tal rihforzo giunfero uno a deiolar le ter- Ad cujus adventum fi- 
re d' Abimelech , e quelle de Tuoi amici , a devaftar rca ' babitaror«* Si hem, 
le vigne , e a calpeftare le uve . Stracchi di rubare gro \ 7 ; Nantes 
entravano nel Tempio del loro Idolo, c qui in mez- uvalque calcante! .• &fa- 
zo alle crapole davano mille maledizioni al lor cattivo ?' s chorù 

Monarca . Gaal figlio d’Obcd benché ftraniero pareva fCf , rC & in^ r epuìta 2 
edere il capo dell’imprefa: Da per tutto foffiava il peculi malcdicebint A- 
fuoco della fedizione , e nel calor del vino fentivafi efcla- Ts^ciimante Gail fi 
mare: Avete voi obliata , valorofi Sichimiti , la vergo- ilo óbed: Quis eli a- 
gna d’Abimelech, e la dignità di Sichem? Noi ubbi- bimdeeli > &qur eli Si- 
diamo al figlio di Jerobaal , alfangue del nemico de' .«“rfiiit 

noftri Dei , a un uomo , che ci difprezza Imo a dar Jerobaal , & couil'uuic 
per Governatore d’una Città fabbricata da’difcendenti Ptincànem Zebul fervum 
d’Emor padre di Sichem un Zebul fuo domeftico, e p ““£ SmhetTrCut™* 
fuo fchiavo? Vedrò io ancor lungo tempo portar fen- go ferviemu» eif 
za arrolfrrvi un giogo, che vi difonora? Ah fe io i 9 ’ .^? ret *b- 

folli alla tetta di tanta brava gente, che viene op- m ano mea , ut au- 
prefla , pretto vi libererei , e il traditore Abimelech ferrem de medio Abi- 
non fi fottrarrebbe alla giufta pena , die gli è do- AwSdècfc'fpJ^re^ 
VUta . exrrcitut mulcimdinem, 

Quefti moti erano troppo pubblici , nè poteano edere & VC0 ‘- 
ignorati. Abimelech avea de’parenti , e degli amici a Si- 
chem, da’quali ricevè piti avvili della fedizione, e che 
raffrettavano molto di comparire, ma afpettava nuove 
piùefatte da Zebul, che avea lafciato nella Città, per 
comandarvi in fuaaflenza, nè tardò molto a riceverle. 

Quedo Zebul era tutto del fuo partito, ma per non ef- 

fer la prima vittima del bollor popolare era flato ob- 2tUl i pt ; n . 

bligato a fingere, ed anche a far vifta d’entrare nell’ ccps civiratis , auditii fer- 

indegnazione pubblica contro il fuo padrone. Egli pe- mombus Gaal fiiii Obed, 

rò era informato di tutto ciò, chepadàva nelle atterri- ,r ”“ | t mifit'clam ad 

blee tumultuarie, ove Gaal era trafportatosì;fùriofamen- Abimelech oontiot, di- 

te contro Abimelech , e ne fu piccato al vivo , unto più che 

a lui nello non era perdonato. Prefe dunque ìltem- cun i fouribu foia, & 

pò per ifpedireun efpredoad Abimelech con ordine di oppugnai adrerfum te 

dirgli: Ecco che Gaal figlio d’ Obed è entrato in Si- cmtltcm - 

chem lèguito da una truppa de’fuoi parenti, e «mici; 

Egli folleva tutta la Città , e fe voi non venite ad ar- 

Toma III. A a retta- 


r 


Ab inn. Mundi i77r. 

Ad ann. Mundi 1774- 

Jud. IX. 31. Surge t- 
rsquc nodie cum popu- 
lo qui tecum elt, & la- 
dra in agro : 

33. Et primo manco- 
rrente fole, irrue fuper 
cimateti) 1 ilio autcm c- 
grcdicntc adrerfum te 
cum populo fuo, face! 
quod potueris. 

34. Surrnit itaque A- 
bimelech cum comi e- 
xerciru fuo nodie , & tt- 
rendit infidias juara Si- 
chi mam inquacuor locis. 

37. Bgrellufque eftGa- 
al hlius Obed , & fleti t 
in introitu portar civi- 
txris. Surrexit autcm A- 
bimelech , & omnir exer. 
citus cum co deinfldia- 
rum loco. 

36. Cumque Tidiffet 
popuium Gaal, dixitad 
Zcbul : Ecce de monti- 
bus multitudo defeendit. 
Cui ille tefpondit : Um- 
bras montium vides quali 
capita hommuni , & hoc 
errore deciperi» . •» 


_ 37. Rurfumqoe Gaal 
alt : Ecce populur de 
umbilice terre defeen- 
dit, & unus cuneus've- 
nit per riam quz refpi- 
cit quei cum. 

3*. Cui dixit Zcbul: 
Ubi eli none or tuum, 
quo loquebaris ? Quii 
eli Abitaticeli ut fervi a- 
mus ti? Nonne hic po- 
puluscfl quem defpicie- 
bas? Egredere, & pu- 
gna Centra cuoi. 
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reftare ildifordine, Sichemè perduta per voi fenza ri- 
paro, onde partite duramela notte alla tetta della vo- 
flra Armata , e nafeondetevi alla campagna : Alla pun- 
ta del giorno Cubito che il Sole comincerà a compa- 
rire, venite ad attaccar la Città colle voftre genti: 
Gaal non mancherà d’ufcirne colle fue genti : Voi vi 
volterete contro di lui, l'opprimerete col numero, e, 
fe potete prenderlo, Catene un efempio di fevcrità, 
c di giuflizia. 

Con quello avvilo di Zcbul adAbimelech la guerra 
civile fu dichiarata, e tutto li difpofe per operar con 
calore. Il Re partila notte colle fue Truppe, e le di- 
vife in quattro corpi, che fece marciare per differenti 
rtrade verfo le quattro porte della Città , ordinando agli 
Uffiziali, che le comandavano, d' entrarvi ciafcuno 
dalla lor parte, c di occupar tutti i palli; egli poi A 
mife alla tefla d’un diftacca mento , e fi tenne pronto 
per ufeir dall' imbofeata all’ apparir del Sole . Gaal fi- 
glio d’Obed avendo qualche fofpetto dell’imprefa del 
Re, e dell’intrigo di Zcbul, di cui non li fidava, an- 
dò a prenderlo avanti giorno, e l’obbligò afeguitarlo 
alla porta principale della Città, dove non rellarono 
lungo tempo fenza vedere confùfamente i diverlìmoti 
delle Truppe d’Abimelech. Che veggo io, difleGaal 
a Zebul? Non fono là de' Soldati, che feendono in 
gran numero dalla Montagna? Voi liete in errore, ri- 
fpofe Zebul , non fono che le ombre delle Montagne , 
che vi pajono tefle d’uomini. 

La beffa del Governatore dava ben a conofcere , che 
era informato, malo fùprello anche Gaal, e così non 
dubitò più, che l’Armata d’Abimelcch veniva a Ap- 
prendere la Città. Traditore, dilfe a Zebul, io non 
m’inganno no, veggo un’Armata intiera ufeir dalla 
cima, e un corpo d’uomini armati prender la llrada 
verfo la quercia . 

Eh bene, riprefe Zebul , ciò può egli far paura a un 
bravo, come voi? Dove quel nobile ardimento, che 
poco fa vi faceva dire : Chi è Abimelech , che dobbiamo 
flar fòggetti alle fue Leggi? Que'Soldati, che voi ve- 
dete , fono quegli flelTi uomini , de quali voi facevate 
si poco cafo . Andate alla tella delle voftre genti , e 
prefentate al Re la battaglia. Gaalavea del coraggio, 
ma non fu fortunato, c benvolle dire a Zebul, che 

avreb- 
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avrebbe forle pagati cari i fuoi infulti . Egli Ufcì dal- Ab inn. Mundi mr. 
a Città a villa di tutto il Popolo di Sichcm accorfò Ad ,nn * Mundi *774. 
per vedere l’ efito della battaglia , ed avanzatofi verfo j ui1 _ ^ , 9 Abiit “ 
Abimelech fi inife in i fiato d‘ impedirgli il patto. A- go g«I, Spesante sì- 
bimelech lo forai), inife in fuga le genti diGaal, ne «bmorum populo , & 
, uccife un gran numero , e .gli rifpinfe fino alle porte f e u c ? 1 t av,t eootca lme " 
della Città. Egli però non osò prefentarfi alla mede- 40 -Qui pnfccutuseft 
fima, perchè avea penfato di forprenderla , e quefto «e£ 

non elfeodo riufcito , non era abbafianza informato deruncque ex parte ejut 
* delle difpofizioni, nelle quali troverebbe gli abitanti . plurimi , ufque ad por- 
Si ritirò a Ruma per prender nuove miftire, o per “"‘ÈV AMmcUchfedie 
prepararli a un attedio formale. in Ruma: Zebul autem. 

Il tentativo gli era riufcito meglio, che non penfa- ')*“”■ 

va, perchè ilfuopartito avea preio coraggio , e Zebul ]!“ ^JrwdUo^rar!" 
effendofi trovato il più forte per alcune ore coftrinfe 
Gaal col refio delle fue genti ad ufeir «falla Piazza . 

Ma lo fpirito di ledizione , che fi era rallentato pel 
cattivo fucceflò, prefto fi rianimò. I nemici i più di- 
chiarati della Monarchia rapprefentarono , che un pa- 
drone offèfo non perdona mai, e che bifognava Icuote- 
re il giogo, o afpettarfi d'efler trattati da ribelli. Que- 
lli dilcorfi fecero le loro imprelfioni . Zebul fu abban- 4». Sequentierjo Jie- 
donato, o forfè ancora facrificato. Di buon mattino popului in 

Ja miglior parte degli abitanti ufcl in arme daSichem tu'nmefl«Abiw™ch" 
per andar a cercare Abimelech, e per decidere murra 
battaglia della fòrte della loro Città. 

Etti marciavano fenz’ ordine , e lènza condotta non 
tanto da Soldati, 'che fi difpongono ad un 'azione , quanto > 

da difperati , e da temerarj , che corrono alla morte - 
Illor nemico pigliava roifure più favie ." Egli era ftaro 
informato della loro rifoluzione, e durante la notte 
avendo divifa la fila Armata in tre corpi fi pofe alla fu «*, 
telta di quello, ehedovea foftenere il primo attacco, turm«, tende™ infido* 
e gli altri due, podi a delira, e a finifira, avevano >nagn«-Videnfquequod 
ordine di non ufeire dalla loro imbolata , ch’egli non cfvTtat^.'faiiX^&ir- 
aveffe disfatti i ribelli • Quando quelli fi furono alqtian- ruit in eo«. 
to avanzati fuori della Città, allora Abimelech andò Cura ^ n *? r j uo * 
loro addoflo colla Truppa, che comandava, li forzò, d ur ° 

e li ruppe, e avendoli diffipati nella campagna fi avan- turmi palante* per cam- 
zò dritto a Sjchem per coftrigner la Città nel primo qu^aaurV^" 0 * **** 
fpavento ad aprirgli le porte . Gli altri due corpi del- 
la fua Armata inseguirono i fuggitivi } che non avendo 
potuto riunirfi furono quafi tutti medi a morte. Ivin- 
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Ab *nn. Mundi 177». cìtori raggiunfero dappoi il Re per far l’affedio delia 
Ad >nn. Mundi 1774- Piazza, quale dlendofi difefa tutto il giorno , cadde 
Jud. ix. 4f. Porro ^ era > e Abimelech fece paffare a fil di fpada uo- - 
Abimclech omni die ilio mini , donne, e fanciulli, vi fece mettere il fuoco , 
cppupubarurbem: qua e d 0 „ 0 aver j a veduta ridurre in cenere, fecefeminar 
xoribus cju* > ipfaque de- Tulle 1 UC rovine. 

Uruftj, ita ut fai in ei Affai vicino a Sichem era una piccola Piazza chia- 
d,r ^! Q.“d curn audìf. ma ‘ a la Torre, o la Cittadella di Sichem , che alcuni 
fent qui habitabant in credono non eller differente da Meno, 1 cui abitanti 
lurre Sichimorum;, in : fi erano uniti a quelli di Sichem prima per darfi un 

Berit'h , Un u'bu«?ufcuo! Re ’ c P oi P? P nvarl ° del Trono . E(li feppero le 
co pepi gerani, & ex co crudeltà, che il Tiranno aveaefèrcitate fulla capitale, 

Jocuj nomcn acccperat e giudicarono del trattamento , che dovevano afpet- 
qui erat mumtusvalde. . r~ , • 1 

47. Abimelech quo- tarl1 • r ra uomini , e donne erano circa mille in que- 

que audiens viro* tur- fta Piazza , quale febbene folle dire inamen te forte , non 
con S ]ob'.i'tos Uin p2ritcr crederono nondimeno dover attender la lor fallite dalla 

48. Afcendir in mon- rcfitlenza , e andarono tutti a rinchiuderfi nel Tempio 
tem Sclmon cum omni del loro Dio dell’Alleanza , o di Baalberith , fperando, 
fecut!° prxcidlt atbori* f he Abimelech rispetterebbe forfè il loro afilo, che 
ramum , impelim i que loro farebbe grazia in favor del lor Idolo. 

fercns humero, dixitad La Religione, come anche la dolcezza, elaclcmcn- 
t i* C foceref c i torcile ! za 11011 eran ° la virtù dello fircllerato . Avendo egU 
49- Igitur cerratim ra* làputo , die tutti gli abitanti della Piazza s’erano get- 
mos de arboribus prx- ta[ j nei ] oro Tempia li riguardò come tante vittime,, 
dùccm” Qui ciramidàn- c ^ le immolerebbe in un fol colpo. Conduffe la fua Ar- 
tesipnfidium, faccende- mata verfo quella parte, edeffendo falito fui colle di 
runti atque ita fatìum S e l mon c fic n’era affai vicino, diffe a’fuoi Soldati 1 
eli , ut fumo & igne - rii i- • c , , 1 . r 

mille homine* nccaten- ciafcliedun di voi faccia quel , che vedrà fare a me .. 

tur, viri patiter &mu-Dopo quelle parole piglia una feure, taglia un ramo 
:-"c|; c t“ tur 'd’un albero, le lo mette fulle fpalle, e marcia verlò 
la Cittadella . Tutti i Soldati dopo aver fatto lo Bef- 
fo , lo feguono fino al Tempio di Baal ; e venendo- 
gli ordinato d’invefiirlo e di dar fuoco alle legne,ec- 
coche la fiamma, e il fiumo penetrano in tutte leparti 
dell’Edilizio, e i mille abitanti uomini, e donne par-, 
te affogati, parte bruciati perifeono nel loro afilo a’ 
piedi della lor falfa Divinità . 

Il Signore era vendicato de’ Sichimiti , e di tutti 
quelli, che aveano avuta parte all’iualzaincnto d’ Abi- 
melech, ma l’iniquo viveva ancora, c trionfava infò- 
lentcmenre delle lue fcelleraggini ; Avvicinavafi però 
l'ora fua, ed egli correva da infenfato incontro al coU 
po verdognolo , che il Cielo gli preparava. Thebe do- 
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rea effere il termine del Tuo Regno, e della fua vi- A b >nn. Mundi t 77t .. 
ta . Quefta Piazza era nella Tribù d' Ephraim alcune Ad ann. Mundi 1774. 

leghe dittante da Sichem , e forfè ella avca avuta . , IY — 

ou alche parte nella rivolta de'Sichimiti. Abimelech ìecll “intra inde profi- 
lenza mettere intervallo alle fue barbare efecuzioni cifcens venie ad oppi- 
parti folleciramente alla teda della fua Armata , e l“ m l4 J he i’k’r j l u,d c,r " 
ando a metter 1 attedio avanti la Piazza - Gli abitan-cicu. 
ti l’abbandonarono, e co’ loro Principi fi ritirarono n. Erse autem «uni* 
in una Torre alti dima fituata in mezzo alia Città , ’qu^confuge^ 
rifoluti di difenderli fino all’ diremo. tane fimul viri ac mu- 

li furiofo, che non li nodriva più , che di fan- ** erej > & ? mn ' 5 ptinci- 
gue, e che faceva la guerra non tanto per acquiftarfi £ & fu^r" 

fudditi , quanto per ettermmare uomini , li avvicinò turrìs teftum lìamu pcc 
alla Torre , e la fece invertire , rifoluto aneli’ egli di P t °i JU S“«ul»- 
non allontanarle ue , prima che il fuo progetto non 
forte efeguito. La porta della Torre era buona , e 
ben ferrata , quelli , che la difendevano , lanciavano 
continuamente da’ merli dardi , frecce , e grotte pie- 
tre fogli attediami . Abimelech perdeva della gente , 
ma non perdeva coraggio ; faceva 1’ uffizio di foldato, 
ed animava i fuoi a vendicarlo . lutto confirteva a 
renderli padrone della porta, di cui l’attacco era pe- 
ricolofo , e non era potàbile d’ accollarvi fenza ertèr 
opprertb fotto una nuvola di dardi , c una grandine di 
pietre. Un poco più di pazienza in Abimelech avrebbe , . . 

ridotti gli attediati a morir di fame , o a renderfi a me *«h ]□»” ‘Jurrim'I 
-diferezione , ma egli era piccato di trovar della refi- pugmbat fortirer : & ap- 
ftenza, e voleva efpugnar la Piazza di viva forza, e p | °P' n <u un '.°ft‘°i if^cm 
in un momento. Lllendoli avanzato egli Hello alla por- f3 . Et «ce una mu- 
ta con una torcia alla roano, per procurare di mettervi lier ftasmen moli de- 
il fuoco, fu voluto da una donna, e come tutti fenza ^^ A & e ch ! , 11 &cÓ^ 
«lutinzione di letto erano Soldati nella Torre , mentre f r(K it «rebrum ejus. 
il lor nemico noti eccettuava dalle fue inumanità nè r+- Q. ui vocarit cito 
età, nè fedo, la gencrofa donna fubito che vide il T Ewgina**»- 

Tiranno , fcagliò fopra di lui dalla cuna della Torre dium tuum , Se percute 
un pezzo di macina, che lo colpi filila tefta, e glifo- me j n *£“ te 
ce ufeire il cervello. L’infelice non ebbe che il tem- Sia 
po di dire al foo fcudicre : Piglia la tua fpada , c ficient, intctfecit cum. 
trafiggimi, affinchè non fi dica in Ifdraele, che Abime- 
lech è morto per le mani d’ una donna . Degna incrnie- 
tudine d uuofccllcrato, che Dio chiamava al foo Tri- 
bunale, per rendervi conto delle fue idolatrie, della fua 
usurpazione , e delle foe atroci crudeltà . Lo fcudiere 

abbi- 
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Ab anr. Mundi i 77 «. ubbidì t gli pafiò il cuore colla fpada . La precauzio- 
Ad mn. Mundi »774- nc fu inutile , nè impedi , che tutto Ifdraele non folle 
' informato della mano, che avea fatto il colpo, da cut 

il Tiranno arroffiva , anco morendo , d' edere Aaro 
percoffo. 

Jud. Df. tr. lHoque ^ b ne d’ Abimelcch fu ancor quello del Regno. I 
mortilo, ómne» , qui bravi difenfori della Torre furono lafci ati in pace, egli 
«urn eo crani de Ifriel, altri fi ritirarono alle cafe loro coperti di quellacon- 
Teven unc m f u fi 0n e , che dà a’ più cattivi la vergogna d’elfer ri- 
ftf. Et reddidir Deus guardati , come i miniftn d’un nemico della Patria, 
maium , quod fecerat Joatham l’avea predetto, ed il Signore fi fece una 
ìuum, iaterfeflis feptua- gloria d efeguirlo a puntino. Abimelech difonora lame- 
cinta fratribus fui, . moria di fuo Padre Gedeone , diviene il carnefice de’ 
«tue 7 , quid^'^ratl 11 ^ ^ uo * ^ rate **‘ » c pcrifcc per le mani de’ fediziofi , che 
sam,’ retributum eft, & l’avevano fatto Re. I Sichimiti favorifcono l’ufurpa- 
vcnic fuper «c« malcdi- zione, e le firagi , e fono dati in preda al fuoco, e 
Joatliim blu Jeto- a j f erro j a quello Aedo, che hanno onorato della Co- 
rona . Contraccambio ordinario de' delitti reciprochi 
degli empj , che Dio non ci rende fempre in oggi si 
fènfibili, come altre volte, ma che non fono meno 
reali, e meno frequenti . 

L’invafione, gli eccedi, e il tragico fine d’Abime- 
. lech fece sì gran remore in tutto le parti d’Ifdraele y 
che gli Anziani, ed i Savj penfarono a prender delle 
mifure, per prevenir le confeguenze, che potrebbe ave- 
re in avvenire a rovina intiera di tutto il Corpo 1’ 
ambizione de’particolari . Fu perciò convenuto di di- 
JuJ. X. i. Poft Abi-chiarareun Capo non col titolo di Re, mafotto ilno- 
«clech furrexit dux m me popolare jjj Giudice, eo che il Signore follo 
IIimI Tholi hlius Phua /V jia' o l i r r 

parrul Abimelcch, T ir conmltato per mezzo del Gran Prete, oche la colali 

de iflacbar, qui habi. facclfe per deliberazione de'Principi, e de' Capi delle 
iphraà» . San> “ montÌJ Tribù, la feelta cadde fuThola figlio di Phua zio pa- 
terno d’ Abimelech originario della Tribù d' Iflachar. 

I due nomi di Thola, e di Phua erano celebri in 
quefia Tribù, e potevano anco difegnar la prima di 
fue famiglie: Almeno i due primi figliuoli del Pacriar- 
• ca Iflachar figlio di Giacobbe portavano quefii due no- 

mi, che fi confervarono probabilmente nella cafa de’ 
primi nati. Che che ne fia Gedeone padre d’Abime- 
lech non era della Tribù d’ Iflachar, ma di quella di 
Manaffe , e nell'Idea , che fi ha dell’efatta regola de- 
• gli Ebrei , fi dura fatiga a concepire , «he due fra- 

telli poteflcro effere di due Tribù differenti, ma Gc- 

dco- 


di Dio. Libro V. 19* 

jj eonc e Phua erano fratelli di madre , e non di padre , Ab ann. Mundi »7T+. 
perchè la madre di Gedeone, che in prime nozze avea fpo- Ad ann. M un di 1797. 
iato loas nella mezza T ribù di Manafle , fi maritò dopo la 
morte di loas padre di Gedeone a Phua nella T ribù d'ifla- 
char , da cui ebbe Thola ziod'Abimelech figlio di Gedeone. 

Si potrebbe prefumere , e la congettura non è fenza 
verifimilitudine , che i figli d’Ifdraele, in quella ele- 
zione fi propofero di rendere infine qualche giuftizia al- 
la memoria di Gedeone lor infigne benefattore , e che 
tutti i fuoi figli effendo morti alla riferva di Joatham 
ancor troppo giovine per occupare una tal carica , fu- 
rono polli gli occhi lu Thola zio di Joatham , in cui 
furono trovate tutte le qualità grandi di prudenza, e 
di religione, che richiedevano le congiunture difficili, 
nelle quali era la Repubblica, per rimettervi la pace, 
e per rillabilirvi 1* ordine . 

11 nuovo Giudice zelante pel Culto del vero Dio, e 
pc’ lodi vantaggi del fiio Popolo ebbe lènza dubbio 
durante la fua lunga giudicatura molto a combattere 
r idolatria, che dopo la morte di Gedeone avea fatti 
funefti progredì , e che le difTenfioni domeniche ave- 
vano molto accrefciuti. L’indocilità de figli d Israe- 
le non prometteva un fuccelTo facile a chiunque folle per 
prendere ad arrenarli , aè uno può alficurarfi, che tutte 
le diligenze di Thola folTero fufficienti , ma fi predi- 
rne, che fe egli non guarì il male in tutti coloro , 
che n’erano attaccati, l’impedì di llenderfi, e arredo 
la rapidità della contagione. A tempo fuo Dio non 
punì, e ciò fa credere le non l’efti azione de’peccati, al- 
meno la diminuzione di quelli, che avevano fin allo- 
ra provocata la fua vendetta . 

Thola riconofciuto per Giudice legittimo in qualun- 
que maniera, che foflè fiato feelto , ftabili la fua dimo- 
ra , e il fuo Tribunale a Samir filila Montagna d’E- 
phraim , dove tutti i Membri della Nazione andavano 
a dimandare, e ricevere le lue rifpofte . L'idolo di 
BaalBerith avea i fuoiTempj nella Tribù d'Ephraim, 
e in effa erano cominciati imoti, che aveano altera- 
ta la coflituzion dello Stato . Il Giudice del Popolo ^ y. u Et }udi- 
dimorando a Samir della Montagna d’Ephraim era a eavit Ifriel riginci fc 
portata di calmare le fedizioni , e diilruggere gl’idoli , 
e niun potrà perfuaderfi, che abbia foflèrte fono i fuoi * 

occhi o rivolte impunite , o fupcrflizioa dominante .. 
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La fua Giudicatura durò venti tre anni , dopo i quali 
morì , e fu fotterrato a Samir , dove avea sì lungo 
' tempo efercitato il fuo miniftero. 

Subito dopo la di lui morte gli fu dato un Succeflò- 
rc , ed upparifce , che la forti tuzione d’un nuovo Giu- 
dice fu ancora 1’ opera della prudenza , e il frutto del- 
le precauzioni degli uomini più fenfati , o più religioli 
cra'figli d’Ifdraele. Thola non avea lafciata la Nazio- 
ne apertamente idolatra , ma non avea potuto renderla 
interamente fedele. La fuperftizione non regnava, ma 
non era fpenta, e ben fentivafi, che per poco ch’ella 
fi vedefle in libertà, fi durerebbe fatica ad impedirle 
l’ alzar la refta ; Dovevafi prevedere nel medefimo tem- 
po, che feella reftava fuperiore, le calamità ricomin- 
cierebbono , e fi fapeva bene , che a Dio non manca- 
vano flagelli ; Forfechè ancora i figli d’ Ammone mi- 
nacciavano già i figli d' Ifdraele , e molti anni pri- 
ma della lor rottura lafciarono vedere da lontano 
delle difpofizioni alla perfecnzione, che meditavano. 
Quel, che appoggia quella congettura , e che la rende 
affai venfimile , fi è, che gli Anziani volendo fcegliere 
-jud. X. j. Huie fuc- un fucccflore a Thola , gettarono gli occhi fopra un uomo 
tcflìt Jair Galaaditcs , poflente della Mezza Tribùdi NÌanafTe all'Oriente del 
£' JSK! Giord^o, t It più vicina *1 P.cfe Jcjli Ammoniri 
no», Il nuovo Giudice fi chiamava Jair diGalaad. Egli 

*. Hjbeni irigima fi- avea trenta figliuoli , che per una dirti nzione , che era 
a finitum rI , allora in Ifdraele , fi facevano portare da afini, e che 
& principe! trigintacm- erano Principi di trenta Città chiamate col nome del 
ticum, qu* « nomine j oro p at j re? 0 forfè ancora cdnuno de’loro antichi fin 
SJS7S **, op- dal tempo di Mose , le Città , o i Borghi di Jair . 
pida Jair, ufquein prx- Non fi dubita punto, che Jair ad efempio di Thola 
Galaad T ' rtl notl f ace ^ e durante la fua Giudicatura tutto ciò , 

6. Filli aiicem Ifrael che poteva attenderfi da un fcrvorofo Ifdraelita perman- 
peccatia vereribus jun- tener la pace, e per riftabilire la purità dd Culto di 
scntea nova , £>j 0 ^ fmeiinazione della Nazione refe infrnttuofe 

maJum in conlpectu r 1 r ..... . . 

Domini , at fervierunt le fue follecitudini , e appena avea governato cinqu an- 
idoli, , Baalim & Afta- jjj } c he ebbe il dolore di veder l'idolatria più gene- 
Sìdoni. & , & Mo S ab',\^ rale > e P iù fiera di P rima • Alle antiche fuperftizioni 
liorum Ammon , & Phi- ne furono aggiunte delle nuove, c delle più abomine- 
lifUnim : dimiferuntque vo jj ; Non vi erano in Ifdraele vicini infedeli , di cui 
fuerùn^Tum . n ° n C ° non foflcro adottatigli Dei, ed incenfàti gl’idoli. A 
Settentrione era Baal, c gli Dei di Siria : All’ Occi- 
dente AAharte Dea di Si don , eBefkebud Diode’Phi- 

liftei 
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lirtei: All’Oriente Chamos, e Moloch, divinità di Moab,e d’ 
Ammon . Il Diod’Ifdraele , il vero Dio era il folo abban- 
donatoli! fuo Tabernacolo era deferto,le fue Leggi deprez- 
zate, c nonoftante tutte le pene agli idolatri fatte provare, 
fi trovava egli ridottoa un piccol numero di adoratori , la 
cui fedeltà irritava la moltitudine, e non la correggeva . 

La diferzione, e l’apoltafia andarono si oltra, che 
non fu podi bile al Signore di diflìmulare, e nel fedo 
anno della Giudicatura di Jair fufcitò de’ nemici a’ 
luoi figliuoli , perchè i lor nemici col ferro alla ma- 
no erano i foli maeftri , le cui lezioni fodero abol- 
iate . I Philirtei all’Occidente, e all’Oriente gli Am- 
moniti, o fbde feparatamente , o di concerto, tutti 
almeno per permidione di Dio alzarono lo flendardo 
contro gli Ebrei . Non fi fanno precifamente le cir- 
coftanze di quella doppia oppredione ; folo apparifco , 
che il gran male non venne da’ Philiftei , che dopo 
aver fatte alcune eicurfioni nelle Tribù frontiere de' 
loro Stati, e importo forfè il tributo per un certo 
numero d' anni , lalciarono gli Ebrei tranquilli , o 
piuttolìo gli abbandonarono alle vedazioni degli Am- 
moniti , da’ quali furono ridotti all' ultime eftremità . 

Il forte della tempefta cadde folle Tribù di Ruben, 
e di Gad , e fulla mezza Tribù di Manade all’Orien- 
te del Giordano vicine al Regno degli Ammoniti . 
Tutto quel Paefe , che chiamavafi ordinariamente la 
Terra di Galaad , e che Mosè avea conquidalo fogli 
Amorrei , fu in preda per diciott’ anni «1 forar de* 
nemici . Quelli trovarono gli abitanti fenza vigore , e 
lènza forze, conforme erano fempre gli Ifdraejiti, al- 
lorché per propria colpa cedavano d’efler fiotto la pro- 
tezione dell'Onnipotente , e fecero impunemente fol- 
le loro terre ogni forte di danno. Il rimedio infal- 
libile farebbe ftato di ricorrere al Signore, di rinun- 
ziare agl’idoli, ma Jair con tutto il fuo zelo non 
potè ottenere dai figli d’Ifdraele una collante peniten- 
za , ed ebbe il dolore di vederli fempre egualmente 
colpevoli, ed infelici. Egli morì dopo venti due anni 
di Giudicatura , e fu fepolto nella Città di Camon . 

Jair lafciòla perfecuzione più viva, che mai, ed al- 
cuni anni avanti la fua morte non folo gli Ammoniti 
efercitavano le lor crudeltà nelle Tribù ftabilite di là 
dal Giordano, ma padavanoil fiume nel tempo delle 

Tomo 111. B b rac- 
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Jud. X. 7. Contri 
quo» Domino* mtus , 
tradidit co» io manu» 
Phililihiim, Se filiotuin 
Aramon • 


v 

8. Affliftique font , 
& vehementer opprefli 
per anno» deccm & o- 
éto, omnc» qui habita- 
banc tran» Jorqanem in 
Terra Amorrhfi , qui 
eli in Galaad: 


f. Mortuufqne eli 
Jair » ac lepultu» iu 
loco , coi eli voeabu- 
lum Camon . 

9. In tantom , ut fi- 
lli Ammon , Jo rdane 
tranfmilTo , vallatene 
Judam, & Beniamin , 
Se Ephraim : affliAuf- 
que eli lirici malia , 


t 


194 Storia del Popolo 

Ab ann. Muniti »t» 7. raccolte, entravano nelle Tribù di Giuda, di Ben- 
Ad ann. Mundi 1819. j am jno, c d’Ephraim , dcvallavano il Paefe, rovina- 
" vano tutte le terre , e poi carichi di bottino fe ne 
tornavano ad opprimere al Polito il Paefe di Galaad, 
e rientravano ne’ loro Stati pronti ad ufeirne per ri- 
cominciare le oflilità, fubitochè la ftagione permet- 
terebbe loro di rimetterli in campagna. 

I figli d’ifdracle foffrirono per diciott’anni quelli 
colpi raddoppiati della vendetta di Dio fenza fentirc 
il pefo del giogo , c Lenza fovvenirfi, che la fletta 
mano, che li percuoteva, perchè erano ribelli, non 
dimandava , che di guarirli , quando voleflcro rien- 
trare nell’ubbidienza . In fine convenne cedere all’ 
ollinazion della perlecuzione , e come fe in un fol 
momento tutti gli occhi fi foffero aperti, gli Anzia- 
ni e i Capi delle Tribù profittarono del poco di ri- 
pofo, che fi godeva nellTnverno, per andare a’ piè 
del Signore verifimilmente a Silo. 

I gemiti , ed i fofpiri furono le armi , che impie- 
Jud. X. io. Et eia- girono per vincer lo fdegno del loro Dio, e per al- 
nuntts ad Dominimi , lontanare i fuoi flagelli . Signore , efclamarono pian- 
diicrunt : Ptccivimut p cnc | 0i noi abbiamo peccato contro di voi, con ab- 
ominimi Dfùm U "no- bandonar voi, che Liete il Dio dc’noftri Padri, il Dio 
ftrum , & tcrvirimut del Cielo , e della Terra, per adorare Dei ftranieri. 
£lali ” - Noi fiamo empj, e fpergiuri , noi abbiamo peccato, 

e venghiamo ad acculare avanti di voi la gravità del- 
le noilre colpe, eia moltitudine delle noftre iniquità. 

Tutti fi farebbero difperati li colpevoli , fe il Signo- 
re non aveffe proteflato, che intendeva le loro gri- 
da, e fe non avelie rilpoflo. E' vero che non parlò , 
fe non per fare a' prevaricatori de’ rimproveri amari 
della loro ingratitudine, e per daJerfi dell’abbando- 
no, in cui lafciavanfi i fuoi Altari, ma i rimproveri 
rr. Qinbui locutus c di Dio avevano fpellb annunziatala pa- 

<ft Dominus : Num ce a Tuoi fervi penitenti, e cofi elfi fi lufingarono di 
quid non AUyptii & ottenerla. Gli Ammoniti, che oggi vi opprimono , -gli 
m”n° r » Phil?ahuli'f m ' fece intendere il Signore, npn fono i primi nemici, 
i». Sidonii quoque & de’ quali provate le violenze- Gli Egiziani nel rempo 
Amdec & chinasti , ] oro } g|; Amorrei in un altro , di già in altre con- 
-dim"n[j U "d me ’ & giunture gli Ammoniti ftetfi , i Philiftei , i Sidonj 
rrui v»i de muiu co- uniti a’figli di Chanaan, infine gli Amaleciti non fon 
■* wn? eglino tante Nazioni, che gelole della voftra gloria, 

nemiche della voftra prolperità , o fufeitate dalla 
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mia vendetta per efeguirc i miei decreti , vi hanno Ab ann. Mund. 1797 . 
ritenuti nelle catene., oppreifi con tributi, impoveri- Atl ann * Mund. is- 
ti colle loro rapine, c condotti in fervitù? Nel for- ‘ * ' 
te de’ voftrl infortunj , e non. trovandovi rimedio fie- 
re ricorfi a me; Io ho avuta compaflìone di voi , c 
vi ho tirati fuori dalle lor inani p. Ciò non offante 
voi mi avete abbandonato per correr dietro a Dei Et “fé. 11 

ftranicri , e malgrado le mie Leggi , le mie promef- £, dio “a lìiVo»* Y’tcu- 
fe e le mie minacce , voi mi avete preferito Idoli co non addam, ut ulna 
impotenti . Quello è un abufar troppo lungo tempo vos lìbercn ' : 
della mia indulgenza , e la mia facilità a perdonarvi, 
vi incoraggilce ad offendermi . Non fate piti conto , 
ch’io (pezzi le voftre catene, e che vi procuri il ri- 
medio pe’voftri mali. Andate, invocate gli Dei, che 14. Ite , & invocare- 
avete fcelti. Voi gli onorate nel tempo della vollra d«®* elcgiihs.- ìpiì 
proferita, eflì adunque riconofcano il voltro zelo, e *" tcmpotc 

vi foccorrano in quello della vollra afflizione. 

I figli d’ Ifdraele conofcevano bene il Signor loro 

Dio, e comprefero la differenza, che fi trova tra un Ab ann. Mundi aSip. 

padre, che lafcia vedere il fuo (degno a’ figliuoli per Al1 Jl ' 11- M u ml ‘ zSl i- 

ridiiamaiii al dovere, cd un nemico, che occulta, il 

fuo odio per tema d' edere difarmato. Lungi dal di- 

làminarfi pel primo rifiuto raddoppiarono le. loro iftan- j u j. x . tf . Dixcrunr- 

ze. Si ,. Signore ,. efclamarono , noi abbiamo peccato, que fili! tiraci ad Domi- 

e meritiamo d’effer puniti-. Scegliete l’arme , colla : P«cavimnii, red- 

quale volete ferirci , voi ci troverete lommclli a voffri bi placet : tantum nunc 

colpi , ma non fofirite, che le Nazioni infedeli tiran- i'^cra n&s, 

nizzino più lungo tempo un Popolo, che vi riconofce 

per luo Dio .. Liberateci ancora quella volta , voi ci 

vedrete per Tempre docili , e. riconofcenti .. 

Non bada il pregare , quando fi può far qualche- 
cofa di più per ottenere, e le promefle , che non fi. 
efeguiicòno almeno fecondo le forze prefenti, fono. 

Tempre affai fofpette .. Cosi gli Anziani , e i Capi , 

cne componevano 1 ’ Aflemblea,. non fi attennero a nt.rumdecrumidol.ipro- 

femplici protefte , ma nel momento fteflo furono di- >' ccr V nt ’ & fcrv ' cr . lln - 

Arutti gli Altari, e bruciati gl’idoli, a quali aveano e o'tun " U 

dato gl’ incenfi. Furono dati ordini rigorofi di far lo 

(ledo in tutte le parti della Paleftina : Fu rinnovata 

l’Alleanza, ch’crafi sì indegnamente, violata, e furi- 

flabilita; la purità del Culto di Dio.. ~ 

II Signore non refillè dopo prove sì fode d’unacon- 
vei bone fi ncer a , c non oflante la poca coftanza , dalla. 

B b ì c iiak. 
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crntoria : contra quos 
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fune . 


18. Dixeruntqnf prin- 
cipe* GiJjai finguli 
ad proximoi fuos : Qui 
^rimili ex no bit con- 
tra filios Animo» cce- 
perit dimicarc) eriedux 
.populi Galaadi 
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quale prevedeva dover eflere feguita , fi' Iafciò inte- 
nerire dall’afflizione del fuo Popolo . Non gli dette 
però nè parole precife , nè ordini circoftanz.iati fu 
ciò, che dovevano fare, per vincere i lor nemici : 
Solamente Iafciò lor conofcere, che fe fi fervi vano 
con prudenza delle lor forze, non gli abbandonereb- 
be, e che rientrando fotto lefue Leggi, erano rien- 
trati ancora nell’ordine della providenza fpeciale , 
che avea prometta a’ioro Padri . * 

Gli Anziani delle Tribù fituate di là dal Giorda- 
no , ritornati nel lor Paefe , e rcttituiti alle lor fa- 
miglie , cominciarono a rittabilirvi l'ordine, e foddis- 
fecero fubito a tutte le promette, che aveano fatte 
a Silo , per aflicurarfi per tempo della riconciliazion 
del Signore, e della fua poflente protezione. Subito 
che Jaftagione fu propria alla guerra, gli Ammoniti, 
fecero i loro preparativi ordinar; , e andarono a {fen- 
dere i loro quartieri nella Terra di Galaad. Simili a’- 
Madianiti in una ugual congiuntura s’immaginavano 
correre al trionfo, e non fi fornivano fra di loro che ac- 
clamazioni , e gridi d’allegrezza . Gl’Ifdraeliti di Ruben , 
di Gad, e della mezza Tribù di Manatte quella volta 
non fi /paventarono troppo, emette infieme delle buo- 
ne Truppe, ufeirono in campagna, e andarono aMa- 
fpha. I principali Membri delle tre Tribù vi arrivaro- 
no i primi, per deliberare filila manieradi condurrei’ 
imprefa , ed il Signore non ettendofi fpiegato , bifo- 
gnava averricoriò alle regole ordinarie della prudenza. 

L’articolo ettenziale era di eleggere un Generale, a 
cui fotte deferita tutta l’autorità del comandò , e che 
comeCapofotte incaricato della fpedizione. Come però 
parve difficile di convenire , o fotte perchè temevafi di 
far de’malcontenti , o perchè quelli , che fi farebbono 
feelti , ricuferebbono la commiifione , per animare il 
coraggio de’timidi , e per torre ogni motivo di gelofia 
tra i concorrenti , fu propofto di cedere il comando 
a quello, che lènza il foccorfo degli altri porterebbe il 
primo colpo agli Ammoniti. Al che fu aggiunto, che 
quello fletto Comandante dell’ Armata , durante la 
guerra, farebbe riconofcinto di confenfo unanime per 
Capo, e per Giudice di tutti gli Ebrei fituati di là 
dal Giordano, fubirochela pace farebbe ben riftabilita . 

L’efpediente non riufeì,. ed in fatti aveva de’grandi 

incon- 
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inconvenienti , [ma mentre che deliberava!! nel confi- Ab inn. Mundi 1*19. 

f lio degli Uomini, il Signore, che in quelli della fua Ad ant1, Mundi »8»r. _ 
apienza avea fcelto il luo Generale , ifpirò a' Prin- ’ " * 

cipi, ed agli Anziani la fcelta , che dovevano fare len- 
za fcuoprifi loro intieramente. 

L’Eroe , che Dio desinava a liberare il [fuo Popolo j uJ xr , Fuit .„ 0 
dalla fervitù d’Ammon, chiamavafi Jephte originario tempore jephte Galaadi- 
del Paefe di Galaad , e figlio d’un padre nominato pu- "* vir f°rtiflìmu« acque 
re Galaad della mezza Tribù di Manate . E’ vero, che 
avea una macchiaoriginale, e quella forfè impedi, che de Galaad. 
la fcelta non cadelfe fubito fopra di lui. Egli non era 
nato d'un legittimo matrimonio, e fua madre /ton ebbe 
mai fra le mogli di Galaad il rango, e il titolo di 
fpofa del fecond’ordine . Suo padre però avea guardati 
in cafa fua la madre, e il figlio, e prefa gran curji 
dell’educazione di Jephte, che forfè era il primo de’ 
fuoi figliuoli . Galaad fi maritò dappoi con un'altra don- 
na, dalla quale ebbe più figli, fra’quali Jephte fu al- *• Htbuìt autem Gi- 
ovato, finche viffe il padre, ma quelli elTendo morto, 

.e i figliuoli legittimi etendofi fatti grandi furono in- quatti creverant, ejeee- 
formati piu che non conveniva agl’interelTi del fratello W* J'phte > dicerues : 
maggiore , del difetto del di lui nafeimento, e gli di- „ 0 ft' r Veffe no^po^eri" 
c hiararono, che etendo nato da un’altra madre, e fo- quia de altera maire na- 
pra tutto da una donna, che non era Hata fpofa legit- tu * **• 
timadel padre loro, nonconfentirebbono mai, cheen- 
tralfe a parte de’beni paterni : che toccava a lui acer- 
car fortuna: che era affai lungo tempo, che viveva con 
loro come figlio di cafa: che non avea che a prende- 
re il fuo partito, e che gli ordinavano di ritirarli. 

Il procedere de’fuoi fratelli parve a Jephte ben du- 
ro, cne portò le fue doglianze agli Anziani, e a’Giu- 
dici della Tribù, ma la caufafu giudicata in fuo dis- 
favore, e non gli fu affegnata neppure una tenue fuf- 
Cftcnza . Difgrazie sì dure non pareva che potettero 
portare all’abbondanza , e al cammin della gloria , e 
pure vi portarono il Servo di Dio , cui per quello 
cammino la divina previdenza conduffe agli onori , - q uo , incfnglcm ir 

che gli avea preparati. que devino*, habiravic 

Jephte fenz’afilo, e fenza modo divivere fi vide co- > n Terra Tobi congre- 
flretto a menare imo tirano te nor di vita. Collante nel- Urrocinan- 

la fua Religione in mezzo alle proprie miferie fial!on-tc», & quali priucipen» 
tanò dal luogo natio, e da’fuoi fratelli , che forfè noa tequebaniur, 
l’avrebbono iofferto pazientemente troppo vicino a lo- 
ro, 


\ 
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Ad ar.n. Atundi iSijv 


Jlx!: XI. q.. In illi»' 
dicbus pu£ T njbJnt filli 
Amman coltra Ifracl . 

f.Qpibu» acritcr in- 
ftjotibus , pmcxetunt 
majotcs natu deGalaadi 
ut. rollcrcnr in auxìl um 
fui Jephte de. Terra Tob: 
6 . Dixerumque ad eum: 
Veni & erto princeps 
noffer , & pugna contea, 
fijios. Atnmon . 


7. Quibuj ilJe nipoti- 
dir; Nonne vos eftis , 
qui odilfii me, A cje- 
ciftis de domo patria itici, 
& none rcniflit ad me 
neccflitatc compitili? 
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ro, efi ritirò unpoco piùa Settentrione in un Canto- 
ne chiamato la Terra di Tob. Da per tutto Ctrovano 
de’ mendicanti , e gl’ infelici ‘non hanno mai pena a 
trovar de Umili a loro. Jephtc, clic avea l' inclinazion 
guerriera, rifolvè di adunare tutti quelli, che, come 
lui!, erano erranti , e vagabondi , e propofe loro di far 
delle feorrerie nelle Terre de' nemici d’Ifdraele. 

Quello nuovo modo d’ufcir di miferia fenz’efler a 
carico a’ fuoi Cittadini ,, fu approvato, e fi mifero in 
aziona. Jephte vi fece prove tali di condotta, c di va- 
lore, che la fua banda d'avventurieri lo riconobbe per 
fuo Principe: Ella fi aumentò inlènfibilmente , ccom- 
pofecol tempouna fpeciedi piccola Armata , odi cam- 
po volante, di cui il Generale era formidabile . Que- 
lli bravi vagabondi fubitamente, e lenza edere afpet- 
tati, fi. gettavano fopra un Cantone, dove devallava- 
no il tutto , e poi fi sbandavano , tempre pronti a riu- 
nirli a! primo ordine del loro Capo. . 

Jephte faceva allora alla teda della fua Truppa le 
fue incurfioni. fui. Pacfe d’Ammon, e meritava il pre- 
mio, che era flato propollo, nel Coniglio di Mafphapcr 
colui,, che il grimo oferebbe attaccare gli Ammoniti- 
Qualcuno ne parlò forfè all’ Aflcmblea , e alla prima 
apertura, che fu. fatta del nome di Jephte, tutti i 
fcntimcnti fi unirono a prenderlo per Generale.. Come 
era importante di far predo una (celta per. opporfi alle 
violenze degli Ammoniti,, che profittavano dell’ inde- 
terminazione , in cui fi flava , gli Anziani di Galaad 
rifolverono d’andare a trovar Jephte nella Terra di 
Toh, e di pregarlo di metterfi alla loro tefta. Veni- 
te, gli diflero, fiate noflro Capo, e noflro Principe .. 
Comandateci , noi combatteremo lòtto i voflri ordini, 
contro i figli d' Amraon. noflri. nemici .. 

Voi mi fate ftupire , rifpofe freddamente Jephte , nè: 
mi afpettava di fentirmi iarda voi una tal propofizio- 
ne. Non fiere voi quelli fteffi uomini , che mi avete 
fcacciato dalla cafa di mio. padre , e che mi avete ve- 
duto fenza compaflionediferedatoda’miei fratelli? Bi/o- 
gna che- fiate adatto lcarfi d’uffiziali capaci per condurre 
le voflre Truppe, vedendo io bene , clic la. fola necefli tà 
In» potuto, coftngnervi a riccorrere a me .. Che che r.e 
fia , rareferò gli Anziani di Galaad , non conviene a 
un buon. Cittadinoper querele particolari lafciarc il Po- 
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■palo nell’ oppreflQone . Se noi abbiamo mancato ai ri- Ab *nn. MonJi 18^. 
guardi , che vi erano dovuti , venghiamo a riparare il Ad lnn< Mondi iSu. 
noftro fallo. Noi vi offeriamo il comando delfArtna- XI g Dixetun” 
ta,-ch‘è desinata a combattere t xioftri nemici : Noi qui principi Gilaad 
vogliamo marciare fotto il volito ftendardo, e veglia- a<1 J'pMe: Obhancigi- 
mo riconofcere da voi la vittoria : Noi faremo grati 
de’vollrt lervtzj, e fin d aderto dichiariamo per tutto >U uobifeum, & pugne* 
il tempo di fua vita Giudice, e Governatore de' figli C0Tltr3 ^ 1101 Aramon > fa; 
di Galaad quello, che ci comanderà nella guerra. Sabitant U bi°Gal«d. ,UÌ 

Un’offerta si vantaggiofa non era a Jephte indiffe- 
rente , e di già quali riloluto di metterli alla teda de’ 

Tuoi fratelli contra i lor perfecutori, non credè dover 
trafeurare l’interefTe di fua famiglia. Quello motivo, 
che entrò in parte nella fua rifoluzione , non era del 
tutto puro, nè troppo generofo, e quello forfè gli at- 
tirò dalla parte delSignore la dolorata avventura , che j. Jephte quoque di- 
edi fofferfe per fua penitenza, e che dono la vittoria *1* *' ,! si verc vemftl9 
elltnfe la lua polterua tnlldraele. Non m ingannate vo bU contra fìlios Am- 
voi già, rifpofe egli agli Anziani di Galaad? Se io vi moni tradideritque eoa 
meno alla battaglia contro gli Ammoniti , e fe Dio, ^"“‘ero X’p™-' 
come Io Ipero dalla luaiSonta, mi accorda la vittoria, ceps? 
voi mi farete vollro Capo, e voilro Principe? Sì noi . io^Qui refponderune 
manterremo la parola , gli dilfero i Capi delle Tribù : Dio i^fc^mcdlator' ic 
ci fente, ed è tellimone delle noflre promelfe , e Io pi- teftit _ ctf , quod nolh-a 
gliaino per mediatore del trattato, che facciamo C011 promitTa ficicmus . 
voi. Venite, combattete, e vincete, ed allertante vi 
invertiremo dell’autorità di Giudice in tutto Galaad. 

Jephte fu tal ficurezza andò cogli Anziani a Mafpha, ... . , 

ov 'erano adunate le Truppe, e dove fu fallitalo Ge- tc Vu'm priVdp'ibus Ge- 
nerale da tutta l’Armata, cheftmife fotto la fua condot- laad, fccitque cumom- 
ta, e gli fu giurata una intiera ubbidienza non folo pel ^o“i, U t Ùr q jìéTft P j™ 
tempo della guerra, ma per tutto il tempo di fua vi- P hrè ornnes fcrmonct 
ta, clie gli fù bramata lunga, e felice . Egli volle , ,uos coram Domir.o in 
che ne forte fatto il giuramento in nome del Signore, 
in prefenza del quale raccontò tutte le circoftanze del- 
la feelta, che fàcevafi di lui, e le promette, che gli fi 
davano: Quefte furono ratificate col giuramento , che 
efigeva a nome del Signore , c con quell’ ultimo atro 
1’ affare fu interamente confumato. 

Il nuovo Generale fi moftrò prefto degno di ertcrlo, 
e dì già avvezzo a condur gente brava , non fu punto 
imbarazzato del comando, ma trovandofi allatefta dì 
un’Armata, e invertito d'autorità nelle debite forme, cre- 
dè 
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Ab mn. Mandi iity. dè non convenirgli di operare come Capo d’avventu- 
Ad anni Mundi iSij. rieri . Spedì perciò degli Ambafciatori al Re degli 

Ammoniti per dargli parte della fcelta , che avevano 

itancios ^a!t rcg«m fiììù' fatta di lui i figli d' Ifdraele ^abiliti nella terra ài 
rum Ammon , qui ex Galaad , e per avvertir quel Principe, che gli affari 
pcrfona fui_ diccrent : fi tratterebbono in avvenire a nome di Jephte . Do- 
quU venirti contri me! po quella dichiarazione gli Ambafciatori avevano or- 
ut ralUici tetram me- dine di dire al Re , che il lor Capo all' entrare nel- 
la pubblica amminiffrazione trovandola guerra dichia- 
rata a’fuoi fratelli dagli Ammoniti avea caro fapere, 
come poteva giuffificare le violenze, che fi praticava- 
no contro il luo Popolo. Che fe aveano fugli Ebrei 
delle pretenfioni legittime, non avevano chedaefpor- 
le, che egli renderebbe giultizia, ma che fe fi oiìi- 
navano ad impiegar la forza aperta fenza di buone 
. ragioni , era rifoluto di non più foffrire il guado , 

che fi faceva fulle fue terre , e che fperava di fare 
in modo, che quelli, che l’avevano feelto per difen- 
derli, non fi pentirebbono della lor fcelta. 

Erano molti anni , che gl’ Ifdraeliti non parlavano 
con tuono sì alto , c coll' aria , con cui fi portava 
quell’ Ambalciata ; e il Re d’ Ammon dovè avvederfi, 
che non avrebbe più a sì buon mercato il piacere d' 
13. Qiiibuiillerefpon- opprimere i fuoi vicini. Egli rifpofe agl’ Inviati di 
dii Qui» tulic Ifrad J e phre , che non gli mancavano ragioni di far la guer- 
Lf«ndit™V^gyp“o» » ra agl’ Ifdraeliti, e fopra tutto agli abitanti di Gala- 
finibu» Arnon ufque Ja. ad : che da loro fi riteneva contro ogni giuftizia il 
boe acque jordanem : p ae f e fi tU ato tra il Torrente d’ Arnon , e quello di 
de'mih^cam? P1CerC " Jaboc limitato all'Occidente dal Giordano: che que- 
lla era un’ ufurpazionc di Mosè nel tempo, che con- 
duceva il fuo Popolo nella Terra di Chanaan : che 
domandava la reffituzione di quelle terre : che a que- 
lla condizione metterebbe baffo le armi, e che i due 
Popoli vivrebbono in buona intelligenza. 

Non era già poco per Jephte d’aver determinato il 
Re d’ Ammon a foffrire , che fi trattaffe con lui , c 
di cominciare un negoziato . Così il Popolo di Dio 
ripigliava infenfibilmente la dignità , clic gli era na- 
turale, e lafciava quello {pirico di fchiavitù , e diav- 
, . p„ ..... rBr f lim vilimento , a cui le fue idolatrie non mancavano mai 
mandavic Jephte , & im- di abballarlo . 

ptravit tii uc diccrcnt II nuovo Generale alcoltò le ragioni, o piuttollo i 
icet ninion. pretelli del Re a Ammon, e dopo averle ben difettile 

gli 


-r*" — - ! *1 ->D^Ie 



di Dio. Libro V. 101 


gli rimandò gli ftefli Ambafciatori con ordine di por- Afc »*n. Mundi »ti*. 
targli la fua rifpofta in quelli termini . Ad un. Mundi » 8 »r. 

Ecco, Principe, quel, che Jephte noltro Padrone ci j u j. xr ~ f . h*c di- 
ordina di dirvi per'iòddisfare alle voftre querele . Voi eie Jephte: Non tulic 
ridomandate una Terra occupata da’figli d'Ifdraele , e irrl ì! TerrJ ™ Moab * 
pretendete che vi appartenga; ma fenza efaminar qui errim " wf “ m A »- 


S rchè entrate voi in una difputa , nella quale i Re di 
oab fono più interelfati di quelli d’ Ammon, vi fi 
rilponde precifamente , che i figli d’Ifdraele nonpof- 


feggono un palmo di terra , filila quale nè gli Ammo- 
niti nè i Moabiti non poflòno pretender nulla- Inoliti 
padri non l’hanno conqui fiata nè fu gli uni, nè fu gli 
altri. La Storia fola del lor viaggio d’Egitto in Cha- ,7 * **• '*•*•* 

naan n’è una prova compiuta , e fenza replica . Dopo 
lunghi giri ne’ deferti dell’ Arabia rimontarono dalle 
rive del Mar rodo, cioè a dire da’Porti d'EJath, e di 


Afiongaber fino alle vicinanze di Cadez. Di làMosè 
lor Conduttore mandò a domandare il pafiaggio al Re 
d’Edom, e al Re di Moab, e l’uno e l’altro avendo- 


lo ricufato, fu coftretto di foggi ornare ancora a Cadez, 
dadd ove prefe il fuo cammino perle frontiere dell’Idu- 
mea, e del Regno de Moabiti, lenza entrare nelle Ter- 
re di Moab , e per non dar ombra al Sovrano di quel 
Paefe, prefe all’Oriente, e andò ad accampare fui fiu- 
me Arnon, ed ognuno fa, che quello fiume limita le 
Terre di Moab- Arrivato fulle rive dell’Arnon deputò 
a Sehon Re degli Amorrei, che teneva la fua Corte 
a Hebefon Capitale de’fuoi Stati, non domandandoa 
quello Principe che la libertà di paflare Tulle fue Terre 
per accodarli al Giordano, ma in vece di rifpondere, 
come avrebbe dovuto, a una domanda si ragionevole, 


il Re d'Hefebo'n aduna ajafa una formidabile Armata, 
e fi oppone con tutte le forze del fuo Impero alpaf- 
faggio pacifico del Popolo, che Mosè comandava . Il 
Conduttore degli Ebrei fu coftretto di procurarli colle 
armi alla mano quel, che negavafi alle fue ragioni, 
e alle fue preghiere. * 

Il Signore fuo Dio gli dette la vittoria fu Sehon: 
L’Armata degli Amorrei fu disfatta, e il fuo Re fu 
prefo nella battaglia. Tutto il Paefe a titolo di con- 
quida paisò folto il dominio de’ figli d’ Israele, e (e 
ne mifero in portello dal Torrente d’ Arnon fino a quel- 
Jodijaboc, dal Mezzodì a Settentrione , C dall’Oriente 
Tomo III. Cc aU ‘ 
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ah *«1. Mundi ili?, a!!' Occidente , dal Deferto fino al Giordano. IlPaefe 
Ad jno. Mundi *»:r. fìtuato tra quelli limiti appartenga allora incontratU- 
. — .. bilmente al Re d’Hefcbon, e i Moabiti damoltitlimi 

anni non vi pretendevano più nulla. Il Signore Dio 
d’Ifdraele did ruffe lui lleffo gli Amorrei: Fu lui, che 
Jud. XL ij. »+. refe il fuo Popolo lor vincitore per dargli il pofleffodei 
loro Regno , e voi Re d'Aiumon venite oggi a contra- 
da me rio. Non pretendete voi, che le Terre, chev oi, 
eMoab avete conquidale fugliEminj, e fugli Zonzo- 
ìrinj, che le occupavano prima di voi, vi appartenga- 
no' Con qual diritto reclamate voi pelPaefe, che.il 
noftro Dio ha conquidalo a noftro profitto , e ci ha or- 
dinato di dividere? Noi abbiamo, come voi , un dop- 
pio titolo, al quale voi non potete nulla opporre di 
ragionevole , il titolo d’nna giuda conquida, e quello 
della ceffone, che ce ne Ita fattati Dio Onnipotente, 
che adoriamo; Ma voi petendete, che quella Terra, 
che noi poffegghiamo, è un antico dominio di Moab 
ufurpato dagli Amorrei ; Che noi non polliamo avervi 
diritto, che quanto ne avevano que’ Popoli , che ab- 
biamo vinti, e die il diritto loro non effendo fondato 
che fopra un* ulùrpa rione violenta, noi non polliamo 
mantenervi!'! fetua ingiudizia. In vero voi vi rifolvete 
..., r r,* r ^ )Cn tar< f‘ ad entrare in una difeuffione de’ diritti de' 
«BdicfilfoS-phoVrc- Moabiti, e degli Amorrci fulPaefe, di cui domanda- 
ne Moab : aur doterete la rcftituzione . Balac figlio di Sephor Re di Moab, 
potei, quod jurgatui fit | c h e j nodri Padri facevano fottoifuoi oc- 

verit contra cun, chi quella importante conquida, ignorava egli i luot 
»«. Quando habitavìt diritti, o non ardiva di farli valere fbpra tutta appref- 

III Hcfebon , flt vìcuill r il , , • ... mnntrinr, A i-Iia ,irndv 


nos'. , Quare ^anro”rem- c ^ e quedo Principe abbia richiamato contro laprctei* 
potè niìiil fuper hacrt- ufurpazione de’ nodri Padri: Che abbia rivendicate le 
pernione «entafiu? Terre funate tra l’Arnon, e iljaboc come un’eredità 
ufurpata dagli Amorrei , a’quali non ne abbia mai ce- 
duto il pofleffo? Dove fono le Ambafciate inviateci per 
dolerfene? dove fono le guerre, che ci hanno fatte per 
ifcacciarcene ? Dopo Balach figlio di Sephor i Moabiti 
hanno avuti molti Re , e quali tutti fono dati nodri ne- 
mici: Efli ci hanno veduti in poffeffo d’Hefébon, d’A- 
roer, di tutti i Borghi, e di tutte le Città fiutate nel 
Paefe fino al Giordano. Niffuno di quei Principi ci ha 
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inquietati per quello {oggetto a contare dà più di tre- Ab ann. Mundi »8i>. 
cent’anni , che noi ci fiamo dichiarati fulle noftre Ad ann. Mundi zSis. 
pretenfioni , e da più di dugento feffanta , che noi *~ 
fiamo pacifici pofleditori della noftra conquida : Se jud. XI. a 7. Igitur 
mai preferizione fu legittima, e di buona fede, fi è " e s° P tcco > n » 
la noftra. Siete voi dunque Re di Ammon , che mi Tnd?«n? “hìTeU 
fate una qnerela ingiufta , e non io, che ritengo un la non iurta . judicet 
bene , che vi fpetta . Arrendetevi a sì buone ragioni , 5 0 “ in . ui •*•*" 
e vivere meco in pace ; Ma fe voi vi oftinate nelle teTèliZ'Ammon 
voftre pretenfioni , prendo per teftimone il Signore 
Dio del Cielo, e della Terra trai figli d'Ifdraele, e 
i figli .d’ Ammon , che voi farete debitori di tutto il 
fangue , che fi va a fpargere , e che Cete voi, che 
mi forzate alla guerra . 

Jephte non fi era afpettato di difarmare il nemico 
colla fodezza delle fue ragioni , ma fi lufingava forfè 
d’ intimorirlo colla vivacità di fua condotta. Il Redi 1*. Noluitqueatqule- 
Ammon , che fi credè troppo avanzato per non re- fccre re * Am ' 

trocedere, fi determinò a foftener l’imprefa , e ri man- peTnandw mandmrat* 
dò gli Ambafciatori con incaricarli di dire al lor 
Capo, che non era convinto dalle fue ragioni , e 
che il fucceflb delle armi d’ Ammon proverebbe la 
giuftizia della fua caufa. 

Nel momento, che Jephte faceva render conto agli 
Ambafciatori dal lor negoziato, e che quefti racconta- 1? . p a aiu cfl ergo 
vano la maniera alta , colla quale era fiata ricevuta fuper jephte Spirimi 
la fua deputazione , il Generale fi fenti impoffefTato * * M c, '^r_ ens 
dello Spirito di Dio, ed all’ filante dette ordine alle Mafpha quoque Galaid, 
fue Truppe di difporfi a partire . Da Mafpha, dov' k iranfien* ad fi- 
era accampato , le condufTe per tutte le Città di Ga- *'** Ammo “> 
laad , e della mezza Tribù di ManafTe , dove rinforzò 
la fua Armata di molti bravi combattenti , e di là 
ritornò al fuo Campo di Mafpha , daddove fi mife in 
marcia , per andare al nemico . Non fi piò dire pre- 
cifamente , fe quefti era nel fuo primo quartiere , o 
fe allavifta d’ un'Armata, che ingroffava contro di fe» 
l'avea obbligato ad accollarli verfo le fue terre . 

Jephte nell’avanzarfi contro gli Ammoniti pronunziò Votum-voriiDo- 
ad alta voce la celebre promefTa , o piuttofto il voto n«o , diruta : Si tri. 
- folenne, che il Signore ratificò. Signore Dio d’Ifdrae- <! '' lcr15 fllio * Ammon ;d 
le, efclamò , io vado a combattere lòtto i voftri au- “ unu * meu> 
fpicj i nemici del voftro Popolo. Se voi date i figli 
d’Atnmon nelle mani del voftro fervo ,e fé mi mette- 

C c 2 te 
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Ab .»». Mundi 1*19. te in i flato <Ji darla pace a'miei fratelli , io m’impegnot 
Ad jnn. Mundi d’offerirvi in olocaulto la prima perfona , che ufcit» 
Jud. xi. 31. Qui- di cala mia mi verrà incontro al mio ritorno, 
tumque primus luctit Noi non adottiamo l’ opinione di coloro, ehecre- 
ISI mL de lT dono > che in fl uc fi° v °to fi trattava dell’ immolazio- 
currerit «««enti cum ftngmnaria d una vittima. Degli animali immondi 
pace a filiti Amimn , Dio non avrebbe gradito il facriiìzio , e il voto non 
! “” ° 6c ' farebbe flato dicevole : La qucftioneera d’un Israelita 

dell’uno, o l'altro ledo, e Jephtc non poteva fenza- 
un delitto ugualmente condannatodalle Leggi della na- 
tura , e da quelle di Mosè promettere di fpargerneil 
fàngue . Vittime umane non piacevano a Dio , e il vo- 
to d’immolarne una, quando anche forte ftata la più. 
vile della Nazione, non avrebbe potuto eflere avanti' 
al Signore, e agli ocelli dittino Ifdracle , che un’abo- 
minazione, e un fagrilegio. L’intenzione dunque deb 
• Generale era di fare- l’olocaufto in quella maniera 

die poteva efler fatto fenza delitto, e d’offerire al Si- 
gnore per una confacrazione particolare al fuo Culto a< 
proporzione della perfona , die ne farebbe capace 
quella , che moftrerebbe d’ aggradire , permettendo , che 
la prima gli fi prefentaffe d’avanci . Quelli voti , e 
quelle confacrazioni , quando fi facevano irrevocabili * 
portavano il nome di Sacrifizio , o piuttofto d'Olo cau- 
flo, perchè in quelli cali il Padre, oil Padrone era- 
no giudicati di mettere traile mani del Signore ogni, 
diritto, e dominio, che gli apparteneva fulla perfon* 
confacrata , e ciò per una celfionc-, a un trafporto. 
irrevocabile .. L’ irrevocabilità di quello trafporto le 
* tede.. XXVIt rendevi differenti da- quegli altri voti * , che potevanll, 
commutare in una offerta pecuniaria , col pagamento 
della quale ricomperava!! la perfona, e il <toto era 
compito . Così la madre di Samuele confac pò al fer- 
yìzìo perpetuo del Tabernacolo anche prima , che fof- 
lé nato, il figlio, che domandava al Signore eoa 
tanta illanza. Quelle promeffe erano grate al Signo- 
re , e quella di Jephte effendo di quella natura , Dia 
le dette la fua benedizione. 

Jud. XI. 31» Tranfi- Subito pronunziato il fuo voto andò egli a pre- 
Armnon , ut pugnar et* f« ntar la battaglia agli Ammoniti, che Dio dette nel- 
«ontra eo» : quos tradì- le mani di lui . Elfi furono interamente disfarti , e 
dic^Dominui in naaui battuti da Aroer a qualche diflanza dal Torrente di 
Arnon fino alla Città di Mcnnith, e dipoi da quefht 

Piaz- 
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Piazza a quella d’ Abel, i contorni della quale erano Ab an*. Mundi 1819. 
piantati di vigne , cioè a dire nel vicinato del Pae- A< * JBn - Mun<li l8l t- 
fe , che gl* Infedeli ridomandavano agli Ebrei, e che j ud- XL jj, Pcrcu f_ 
ferviva di preteflo alle loro perfecuzioni . Non li fa Gtquc ab Aroer ufqnc 
quanti Ammoniti perderono la vita in quelle batta- d , um . v ' ni P. il ì M ' nn *' 
glie, effendo ve ri fimi le , che ne furon date più d’una, ^ q ’ U e ^Abt'u'qu* eft 
o almeno, che i nemici furono infeguiti più d’ un vinci; confiti .plaga ma- 
giorno. La moltitudine de' morti fu si grande , che Sii' 

per lungo tempo 1 figli d Ammon fi mentirono di ifrad. 
quella memorabile disfatta, e umiliati fotto i colpi 
del Dio d’Ifdraele non furono più in illato di dar 
dell’inquietudine a’iuoi fervi. Jephte devallò, , e fac- 
cheggiò venti delle lor Città, delle quali parò non 
s’impadronì , perchè il Paefe d’ Ammon, non era 
dellinato per la dimora degl’Ifdraeliti . 

Dopo una tal vittoria non reflava a Jephte , che 
di andare a ritnollrarne a Dio la lua riconolccnza . 
coll' adempimento del fuo voto, e di far guftare al 
fuo Popolo le dolcezze della pace. Finita la campa- 
gna congedò verifimilmente l’ Armata , e partì per 
renderli a Mafpha. Due Città di Mafpha G trovano 
all'Oriente del Giordano, tutte due appartenenti al- 
le Tribù , che avevano la lor porzione da- quella par- 
te del fiume nel Paefe degli Amorrei, una più Me- 
ridionale nella Tribù di Gad, e fu quella daddove 
partì il Generale per dar la battaglia al Re d' Am- 
mon ; l' altra molto più verfo Settentrione nella 
mezza Tribù di Manaffe vicina al Paefe di Tob , 
daddove fu chiamato per comandar le Truppe d’ 

Ifdraele , ed in quella avea egli flabilita la fua fa- 
miglia. •; • 

Jephte nqn doveva avvicinarvi!! fenza inquietudine, 
poiché il fuo voto riguardava una perfona , che gli era 
preziofa, e della quale il iàcrifizio poteva colìargli ca- 
ro . Dio , dopo aver coronata la fua fede , volle pro- 
var la fua collari za : ma ben fi vide , che lo fpirito , 
da cui fi fentì animato, vellendofi della qualità di 
Giudice, l'avea preparato ad ogni fpecie di combatti- 
mento . . 

La nuova della fi» vittoria era precorfa a Maf- 
pha, dove non fi erafparfa quella del fuo voto. Jeph- 
te non avea avuti figli mafehi , e tutta la fua cala fi 
riduceva ad una figliuola unica, cui amava teneramen- 
te» 
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Afe mn. Mandi i*ry. te, e da cui era teneramente amato. La vergi nelfa , 
Ad in». Mundi i»if. nell’ inalzamene» T o T'ara fuo padre, area potuto lenza 
Jud. xr~*. Rtvci- prefuntzione formar grandifegni, névi eia ftabilimen- 
rrnrt antrm jfplur in ro sì- vunraggiofo, al quale il padre non la deftinaflè. 
M»fytri domum ftiam , £]| a , viveva, impaziente del fho ritorno , ed affettava 
li» Tua rum tjmpmis a- come il momento il piti dolce di tua vira quello di po- 
choris : non enim ha- redo abbracciare : Subito ch’ella fu avuerrira, che Jcph- 
bebat dio» fi beo». K approflìmavafi , adunò le figlie di Mafpha, dette lor 
db 'tamburi, e li avanzò alla loro tefta per ricevere a 
jr Qua vita feidit ^ K,no **' ^fomenti il vincitore, acni ella dovea La vi- 
ve lì i menta tua, ’& ait - fa. Jephre la vide da tentano, e la riconobbe. Strap- 
H-u me, filii mc.i, de- pò le fue veda , latcìo colar delle lagrime, e avendo 
«puts’Viptruf'enim P^parata la figliuola con quelli fegni del fuo dolorea 
o» iixuni ad Dominum, tentile il decreio-, che andava a pronunziare, Ahi, fi- 
&■ aiiud facete non po- gli a mia, le dilTe , che avete.voi latto ? Voi mi avete 
ingannato, e vi liete ingannata voi fteffa. Io credeva 
non rivedervi , che per colmarvi di lavori , e voi fpe- 
ravate non trovare in me, che un padre benefico, ma 
voi non fiere più mia , e volito padre non è più in 
diritto di difpor di voi : Io ho impegnata la mia pa- 
rola al Signore, nè pollo ri votarla- 
3 «. Cui illa refpon- Cioè * dire. Padre mio,, rrprefe la giovine lènza: 
tùlfti «tuuro ad Do- commuoverli, che voi mi avete votata al Signor rinfil o, 
m num, farmiiii quod- Dio, e che il redo de’miei g'orni ternana da ogni le- 
cumque poilicitu» t»>game laro conlacrataal Culto de’fuoi Altari - Io perdo 
qut viftotiade hoftibu* la fperan», di cui mi era lòmgara , di vivere nella 
tui». fplendore d* un’onorevole accaia mento, e voi perdete: 

37. Dunque ad p»- ^ confolaziorce di vedere (tenderfi la voftra pafLricr in; 
prxfta , quod deprecor: udraek * Lleguire, caro padre ino, qiiricheavefe prò-, 
Dimitte me ut duobu» muffo. Balla a mela fortuna di rivedervi vincitore de* 
intnfiiiusciecumea mon- vo fl r ; nemici, e falvatore del noftro popote. * Io con- 
nitatem meam cum Co- tento ad eller la vittima , di cui tutti i moment t , e 
dalibus mei» putte le affezioni faranno coofacrate a) vero Dio voffro. 

Jh vidi,'' Et dimifit Protettore . Solamente Influite , cnon mi ncgpte que- 

eam duobu» menfibu» . da grazia, i offri te , che per due- meli a (Berne colle tnie- 

Cumque abnlTet cum fo- compagne le vergini di Mafpha vada a piangere filile, 
ens ac fbdalibu» fui» , , ° tr ■ „ “ , 

fl: bac virpìritatem fuaitv ,no *' ragne la ncceffita ,, alla quale mi avere condanna- 
te moncibus. ta, e a diiponui al mio facrifizio . Andate, figliuola. 

mia, vi confento, rifpofe Jephte: Pagliate del tempo, 
per confortare il v offro, cuore; Io porne ho bifqgno , 
per preparare il mìo a non fruenti rfi. 

Spirati due meli in quella fpecie di cirimonia lugu- 
bre , in cui la figlia di Jephte con unta la gioventù. dek 

fuo, 
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fuo feflo faceva il noviziato di quell’ inviolabile ritiro , 
die dove» oflcrvare il refto de’ ftioi gioni feparata da 
tutti gli uomini, ritornò dal padre, die più inconfo- 
Jabilc della vittima , volle egli medefimo prefentarla all’ > 
Altare, e rinchiuderla nel Tabernacolo. Quello era 
l’ impegno, che avea prefo co) -Signore; «perchè a ca- 
gione del termine d'Olocaulio Jephte non fta creduto 
tu» Ifdraelita facrilego , e un barbaro padre la Storia 
■Sacra ci avverte, che la giovine desinata viaima an- 
dò a pianga colle fue compagne non la Ina morte , 
ma la fui verginità, e che in confegueuza del voto di 
cui Dio permife, ch’ella fi trovarti l'oggetto, noti eb- 
be ci fa mai commercio con verun’uomo . 

; jLa fedeltà del padre nell’ adempimento del fuo voto 
« la generofità della figlia a fottomettervifi , fecerol’ 
ammirazione di tutti gli uomini , e lo fiupore di tut- 
te le vergini in Ildraele. Se ne volle conferva la me- ( 
moria, e a poco a poco {'introdurti ileoftume tralci 
fanciulle Ifdraelite di adunarti tutti gli anni ciafcune.j 
nel lor cantone, per piangere infieme per quattro giorni 
il facrrfizio della figlia di Jephte abitante di Galaad, 
c Giudice del Popolo di Dio, 

Se collò molto a quello grand’ uomo il rinunziare a 
tutte le fperanze, che avea fondate fililo (labiliinento 
della fua unica figlia , molto più dovè eflèrgli dolorofo di 
vederti ridotto a Ipargere il fangue di più milliaja non più 
di pefecutori llranieri, ma d’I Israeliti ribelli. I figli d’ 
Ephraim furono gli autori d’una fedizione. Gonfi pel ( 
nome di Giufeppe, da cui difendevano , e fieri per , 
av ere il rango di maggioratili , fi arrogavano de’ privi- 
legi, che li rendevano inf aportabili a tutti i loro fra- 
telli, noncedendola neppure a’ figli di Giuda, de’quali , 
divennero di poi i primi rivali , c i più ortinati nemici . E- ' 
ra un delitto perun Israelita l'avèr falvato il fuo Popolo, ] 
fc non l’avea fatto cól configlio , 0 per le mani di 
Ephraim : la loro audace Tribù non poteva foftrire 
i lùcceflòri di chiunque no a mortrava dipendenza da loro 
di già avevano cagionati de’ grandi imbarazzi a Gedeo- 
ne nel proliguire la fua vittoria contro i Madianiti , 
e le quel grand'uomo non averte piegato avanti di 
loro, 1 avrebbono refa imperfetta, o forfè cambiata 
in guerra civile • La giudizi* di Dio pare , che do- 
verti 


Alt ami. Mundi 
Ad ann. Muudi a8if. 

Jud. XI. J9- Explctit- 
que duobui mentibus » 
revrrfl cft ad patrem (uù 
8c fccit ci fi.uc voverat , 
qu.c ignorabat virum . 
fcxindc moi incrcbuicin 
ll'rael , & confueiudo fer- 
vi» eli : 


40. Ut poli armi tir- 
culum convengane in 
unum fili* Ifrlel , & pla- 
gant filiam Jephte Ga- 
laaditc diebus quaiuor. 


Jud. XII. i_. Ecce au 
rem in Ephraim orta elt 
fedirlo: n.m tranfeuntet 
contri AquiToneni , di- 
xerune ad Jephte: Qiia- 
ra v idea ad pugnai» con- 
tra filioi Ammon, vo- 
tare nbstioluifti, utper- 
|Jeremtt» terum Z Igirur 
tnoetuicinut donni in tua . 
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Ah. in. Mundi *sij. vede ben cafligarli di tante geloGe ,cd alterigie, echeque- 
Ad un, Mundi i8if . ft c |, dovettero condurre infine alla loro perdita , come ve 
li conduffe , e la ftrage fanguinofa, che ne fu fatta, dovè in 
fegnar loro a rifpettare i liberatori ,che Dio fceglieva al fuo 
Popolo. 

Niun Giudice dopo Gedeone, che gli Ephraimiti 
avevano trattato con tanta infolenza , fi era acquifiata 
maggior gloria di Jephte . Quello ballò per renderlo a que- 
lli altri odiofo, ed elfi in vece di applaudire alle di lui vit- 
torie, e dtrimollrargliene la propria gratitudine, mentre 
più di molte altre la lor Tribù (offriva per le violenze de- 
gli Ammoniti , gli fecero delle querele male a propofito , 
e lo pofero nella necelfità d’unagiulla difefa. 

Gli Ephraimiti fi adunarono coll' armi alla mano e 
tutti i Soldati folto la condotta de’ loro Capi palfarono 
il Giordano, per dichiarar la guerra alle Tribù di Ru- 
ben, di Gad, e alla mezza Tribù di Manade, che 
comprendcvanfi lòtto il nome di Galaad , e che fi era- 
no fommefie alla condotta di Jephte . I loro movimen- 
ti non furono ignorati dal faggio Generale , che prefe 
le fue mifure , per non effe re opprelTo , e adunò aneli’ 
egli li Soldati di Galaad, cheaveano abbattute fotto i 
fuoi ordini tutte le forze degli Ammoniti. 

Una parte, e 1* altra prcparavafi alla battaglia, magli 
Ephraimiti fecero la disfida. Mandarono quelli de' De- 
putati a Jephte con ordine di dirgli in nome della lor Tri- 
bù: Perchè non ci avete fatti avvertire di unirci a voi, al- 
lorchè fiere andato a combattere i figli d'Ammon? Que-, 
Ilo avvifoci era dovuto . Sappiate , che noi andiamo a bat- 
tere i felloni , che vi accompagnano , e che dopo la 
noilra vittoria metteremo il fuoco alla voltra cala . 

Jephte non fu punto atterrito dalla fiera dichiarazion 
il;! rcfpmdù s *Ò ìÌ«pm‘ di guerra, erifpofe tranquillamente agl'inviati d'Ephra- 
t io cric «uhi & populo im: Non è vero, che io non vi abbia invitati a pren- 
meo contri (ilio» Am- der p arte a )[ a vittoria , che Dio mi lia conceda fui 
SW «gli d'Ammon. Io ho dato awifo a voi, come all’ 
mi hi auxilium, Se face- altre Tribù, che andava a combattere i noltri nemi- 
re noluiiti». ci , e che afpettava del foccorfo da tutti i noflri fra- 

telli. Io non ho avuta per voi un'attenzione ringoia- 
re , ma la doveva io? e per qual diritto la pretende- 
rete? Tocca a me a dolermi dell’abbandono, in cui 
mi avete lalciato, e del rifiuto, che avete fattodilè- 

guir- 
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■olirmi in una occafionc si pericolofa; ma quando fi ha Ab no. Mandi ili*.’ 
il foccorfo di Dio, può un difpenfarfi di quello degli Ad ,nn * Muniil >8 »r- 
uomini. Io, ed il mio Popolo .avevamo intraprefo di 
terminar le querele , che ci faceva il Re d' Ammon fu 
certe pretefe ufuroazioni , che fervivano di preteso al- 
le fue violenze. Io fono flato lafciato folo colle Tri- 
bù, che mi hanno fcelto per loro Capo, nè me ne j u a. xil. ? Qp 0 a 
fono acaiorato. Ho meda l'anima mia tra le mie cero:» pofui ammani 
mani, e la mia confidanza nel Signore. Ho attac- R Z 

cali 1 figli flAmmon, e Dio mi ha data la vittoria. Ammon, & traditile co» 
Dov’è il mio delitto, e di che m’accufatc voi, per ve- r>ominus in 
nir a dichiararmi la juerra ? JdA 

La fierezza degli Ephraimiti non meritava una giu- ti* in praelium? 
ftificazione si mifurata, e per poco che avellerò limata 
la pace, ella avea di che contentarli, ma effi voleva- 
no la battaglia, e Jephte non li temeva. Sino al 
momento , che quella fu data , gli Ephrairaiti fecero , ♦* 
mille nuovi infiliti ora al Generale, ora contro i Sol- p'u^abn contri £phri- 
dati delle tre Tribù, che componevano la fua Arma- im : prrcuflcrumqut »ì- 
ta. una parte, -e l’altra erano piccati al vivo. L’ azio- ri ■ j 1,111 E i P h ? , . m » 
ne legni vicino a un bolco, a cut la disfatta degli c ft Galaad de Ephraim, 
Ephraimiti fece forte dare il nome di Bofco d’ Ephra- & htbitac in medio E- 
im . Gli j? ggrcffori furono battuti , e difperfi dalle 
Truppe di Galaad con perdita della maggior par- Gilaadit* vidi lorda- 
le de’ lor Soldati, ed il redo fi sbandò per Daffare U n '*’ J*” <i u * Ephraim 

*-.• , «renarti» erat. Cum- 

Ciiordaoo . . «. .. . 1 ue yeaiflm ad eadeH- 

I figli di Galaad non li farebbero otti nati adinfegui- phraim numero fugicm, 
re gli Ephraimiti dopo la loro rotta, ed avrebbero ri- at t ue ObfeCTo 

fparmiati i fuggitivi , ma (lavano nel cuore loro le beffe, t i» ; dicebanteiGafaadi- 
che avevano ricevute , nè fi crederono abbaflanza ven- « ; Numquid Ephra- 
dicati . Per impedir loro il ritorno, occuparono tutti i i ‘ cemet 

guadi del Giordano , ed affinchè non ne fcappaffe e. Inrerogabam euro* 
niffuno, convennero d’uno flrattagemma, che riufcl Kc Sehibboleih , 
Jor troppo bene. Gli Ephraimiti avevano un’ idioma ^ 
particolare, e fi riconofccvano infallibilmente alla ma- Sibboleth; eadem line- 
niera , colla quale pronunziavano certe lettere . Quan- n 4 °" 

do qualcuno fi prefentava al guado per paffare il fiu- £,ì£nfum‘ju£w>'incro 
me, l’arreflavano , e l’obbligavano di dire, fe era E- tpfo Jomini» ttanCtu. 
pliraimita. Nella fituazione delle cofe tutti i figli di f^orrluEphnìm qu” 
Ephraim abiuravano la lor Tribù, e a niun di quelli, dipinta duo millia. 
che domandavano la libertà di paffare, conveniva di dire 
la verità. Pronunziate dunque Scbibboltt , gli dicevano: 

Tomo III. D d paro- 
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A*! ano. Mundi »8i$. parola die in Ebreo lignifica - Spiga , L’ Epfoùmitt.’ 
Ad ann. Mundi ;8’j. non poteva efprimere lo Schi » , e rifpondeva per un 
' Sin Smholet . All’ litante lo mettevano a morte* e lo 

- gettavano nel fiume. 

La vendetta andava all’ecccflb, ed è affai verilimi- 
le , die Jephte non vi ebbe parte, c che nonl’appro- 
t vò, quando ne fu informato. La l'uà vittoria ebbe al- 

meno quello vantaggio, che colla morte di quaranta- 
due mila Ephraimiti , che perirono in un ibi giorno, 
tutto lldraele li vide lotto k medefime Leggi , e godè 
l'otto il Governo del fuo Liberatore del ripoiò , che gli. 
avea procurato al di fuori colla disfatta degli Ammo- 
niti , e al di dentro coll’avere indebolita l’inquieta 
Tribù* d’ Ephraim. 

Per conlèrvarc lenza perturbamento, e lenza interru- 
zione una calma sì defidcrabile : bifognava attirarli i 
- I xn 7 . judio- favori di Dio, e non più irritarlo coll’abbandono del 
in itàque Jfpìuc Ga-fuo Culto; Forfè Jephte ebbe la forte di mantenere la 
• ijaditcì Ifrac! ftxanms: p ur | t ^ della Religione ne’ lei anni, che cfercitò la Giu- 

puUuT'in $ civ:tàue C fui dicatura , almeno provò la coniòlazione di non veder 
Calaad. rinnovarfi a tempo fuo gli fcandoli pubblici . Egli mo- 

rì in pace, e fu fepolto a Mafpha nel Pacfe di Galaad. 
In paragone degli altri Giudici governò poco, ma la 
fua amminiftrazione gli fu infinitamente gloriola per la 
fingolarità della fcclta , che Dio fece di ini , e per la 
maniera , con cui egli la foftenne . Forfè che ancora 
non bramò di vivere, e di governare più lungo tempo 
fui timore di non veder dopo qualche anno riaccender- 
li la collera di Dio alle prime icintille delle prevarica- 
zioni d’Ifdraelc- i. 

8 . Poft hune iodica- j n f att j jj f uoco era p R ', n alcol lo che fpcnto, e il 
tlìclèmV ta ° * *" Succeffore, che fu dato a Jephte, non potè sì bene in- 
io. Qui habuit tri- vigilare a tutto ne’fentt’anni , cheduròlafitaGiudica- 
*ìnta filios, & totidem tura> c jj e p r j ma jj morire non vedeffe la mano di Dio 
r a s? * m a/i t i ' "d r'd i" * Raggravata fui fuo Popolo. Quello Giudice fu Abefan 
eiufdcni numeri filiisfuir della Tribù di Bethlemme. Égli avea trenta figli, e 
acccpit uxores, introdu- altrettante figliuole, ed ebbe il piacere di lafciar gli 
Qui feptrm annù judi- uni , e 1 altre vantaggiolamente ffabiliti ; ma alla fua 
eavic ifrael. Mortuuf- morte, che fcguì a Bethlemme , dove fu fepolto, non 
* Beih'chcm'f fepu tns m ebbe la § loria d’ aver riconciliato Ifdraele col Si- 

gnore . 

Egli lafciò quella grand’opera al fuo Succeffore chia- 
mato 
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mato Ahialondella Tribù diZabulon, ma quello nuo- Ab ann. Mundi 1819.' 
vo Giudice noti vi riufcì niente meglio d' Abefan ne’ Aj ann - M un dl ;8lf - 
tioi dieci anni di governo , dopo i quali fu fcpolto j„j. xir. Cui fuc- 
nclla Citta di Zàbulon . ccfiit Ahialon Zàbulon»- 

Dopo Ahialon toccò alla Tribù d’ Ephraim a dare 
un Giudice a Ildraelc, c la lecita cadde lopraAbdon H, Morcunfquccft,ac 
figlio d’Illel originario di Pliant ton. Si fa di lui, che fepulms in Zàbulon, 
ebbe quaranta figliuoli , e trenta nipoti, che per 1« AuU ll fi^à 

ftefla diftinzione de figli di Jair uno defuoi Predecef- M e i , pharatoniies: 
fori andavano fu gli afini)! ma non fi fa quel chefc- * 4 - Q>y h -* b “* c .if 1 * 
ce per di (Ir ugge re l'idolatria, c per fofpendernc dea- nepò’cs , "icc'ù- 

ftigo, o piuttofto fi fa bene, che fe ebbe buone in- dentei fupcr feptuafjnc* 
tenzioni, il fuo zelo non fu fecondato, e che Ifdrae- $“[ 7 ^*,!“: 
le non ritornando al Signore con buona lede negltot- If .Monuufquecft,ac 
t’anni; cheAbdon fii incaricato della. fua condotta y fepultmin Pluratontcr- 
non potè far ceffare i flagelli infcparabilmente attac- * c p c ll < raim ’ m mon,e 
cali alla fua ihfedeltà . Egli morì , c fu fotterrato a 
Pharaton fua patria nella Tribù d’ Ephraim fituato 
{òpra una montagna, che portava il nome d'Amalec, 
lenza die fi polla congetturar nulla di verifimilc fu 
una tal denominazione .- 

- Per vent’anni, o venticinque , che qucfti ultimi A i, ann . Mundi aSiy. 
Giudici furono alla teda degli affari dopo la mor- Ad ann. Mundi aita- 
le. di fephte, i figli d’Ifdraele non furono nè del 
tutto fedeli nè forfè ancora empj fcandolofi ; Alme- 
no apparite, che il Signore non gli trattò nèfccon- 
'do tutta la grandezza di fue promeffe da figli forni- 
medi, nè fecondo tutto il* rigore di fue minacce 
I nemici , che lor fufeitò , furono i Philiftei , che 
di già due volte avea impiegati per vendicarli , pri- 
ma lotto la corta Giudicatura di Samgar , durante 
la quale non fecero che moftrarfi, e poi fotto Jair 
di Galaad , che per più anni foffri le loro violen- 
ze. Eflì fi contennero fotto Jephte , e ne’ primi cin- 
que anni di Abefan, ma ciò non fu che per ripi- 
gliare i loro primi dilegui dopo la morte di que- 
llo Giudice , e dopo quella terza dichiarazione , 

non celiarono di perfeguitare Ifdraele , che per cor- 
ti intervalli fino al tempo , in cui il governo de' 

Giudici elfendo cambiato in Monarchia , i Re di 
Giuda fi rimifero in libertà, e feoffero la loro domi- 
amone- 
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Ab tnn. Mundi 1830. I PJjiliftci non erano Popoli di Chanaan , ma 

Ad mn. Mundi i8jo. una Colonia fcefa dall'Egitto, che fi era impadro- 

' nita antichilfimamente d’unbel Paefe nella Terra prò. 

meda filila colla del Mediterraneo , dalla quale ave. 
vano (cacciati gli Hevei Tuoi antichi podedori . Elfi 
avevano divifo quello Cantone in cinque Province, o 
piuttofio in cinque piccoli Stati chiamati Gaze', Azo- 
th , Afcalon, Geth, e Accaron, governati da cinque 
Principi, o Satrapi indipendenti gli uni dagli altri 
ma llrettamente uniti, e femprc collanti ne ’medefimi 
interelfi: Gli Ebrei dopo la conquida della Terra di 
Chanaan fiotto Giofiuè avrebbono dovuto fipogliarean. 
che quelli ingiulli ufiirpatori, e attribuire anche que* 
11 ’ altra Terra , che il Signore avea lor data per ere- 
dità, ma la della debolezza, che gli fece conde- 
feendere a trattati co’ figli di Chanaan , gli portò- 
anche a rifparmiare i Philiftci , e Dio fi fervi di que- 
lli Idolatri, conforme l’avca avvertiti, per caligarli 
delle loro rivolte - 

Il progetto di quedi nuovi nemici non era apparen- 
temente di didruggere affatto il Popolo- Ebreo-, nè di 
defolar le file terre fino a codrignerli a cercare al no- 
ve dove fidar la lor dimora , poiché avrebbero avu- 
to a temere i Sirj,, i figli d’ Ammoni, e di Moab 
gl’Idumei, gli Amaleciti, e tutti quegli altri riva» 
U dTfidraele , ma non volevamo nemmeno dipende- 
re dagl’ Ifdrael iti , de’ quali non ignoravano le pre- 
tenfioni fui Paefe che occupavano . Il lor progetto 
fu di ridurli., fe era podibile, a uno dato di debo- 
lezza , In. cui abbadanza felici di non edere inquieta, 
ti, non avedero nè il potere, nè la volontà d’intra- 
prendere veruna cola - 
li prodigio , ohe appena fi comprende , fi è , che 
fodero i Philidei quelli, che ofalfero formare un tal 
progetto^ e che potedero efeguirlo non oliarne l’inu- 
guaglianza degli Stati, e 1 » fproporzione delle forze. 
La Paledina propriamente detta , occupata da' Phili- 
flei, era un piccolidimo Paefe in paragone del redo 
della Terra di Chanaan , ove dominavano i figli d’If- 
draele, e il Popolo di Dio , che dopo meno di due 
focali avea medio in piedi tutto in una volta più di 
un milione di combattenti, avea fin dallora il modo. 

di. 
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£ opporre a’Philidei cento mila guerrieri contro dieci Ab ann. Mundi rfj* 
mila ma gl’ Ifdraeliti tradivano indegnamente il Ai aan - Mundi 
vero Dio, che avevano l’onor di conofcere, e Cubi» ' 

to che erano idolatri , la lor debolezza diveniva e- 
drema . 

In quelle fùnede occafioni i Philidei , Nazion 
bellicola per verità, ma molto inferiore in numero, 
in forze , ed in ricchezze a quella degli Ebrei , ten- 
tarono di fottomerterli , e la loro imprefa con un 
poco di tempo ebbe , contro tutte, le apparenze , il 
fuoceffo , che lì aveano promeffo . Per riunirvi di* 
chiararono la guerra agl'Ifdraeliti , e come quelle guer- 
re cadevano niello ne' giorni infelici della perverfion 
d’ Ifdraele , u trovava in loro poca renitenza , e la 
vittoria non collava nulla al nemico. Allora non 
erano ridotti all’ edremo con crudeltà inutili, ma fi 
profittava de’ prelènti vantaggi per ridurli a’ trattati 
oneroG , e a condizioni bado : I Filidei 1 li forzavano 
a riconofcere la loro Sovranità , s’impadronivano del- 
le lor fortezze fu i luoghi alti, delle quali facevano le 
loro Piazze d.’Arme , edaddove tenevano tutto Ifdra- 
ele in fuggezione. : Sopra tutto prendevano gran cura 
di difarmare gli Ebrei , e in quedo erano tali le 
loro, precauzioni che conducevano via- tutti gli operai 
di ferro, e di acciajo-, non permettevano a veruno 
Ifdraelita di efercitare farri, dove vengono impiega- 
ti que’ metalli , li forzavano di comprare nelle lor 
Città gli dromenti , e gli utenfili più neccdàrj al 
commercio , e al lavoro della terra , e che da tutti i 
quartieri d’ Ifdraele fi andade a far arrotare da loro 
i vomeri. A quede condizioni , che gl’imbelli figli 
di Giacobbe non avevano roflore di accettare, i Phi- 
lidei gli lafciavano goder pacificamente de’ toro be- 
ni ,, coltivar le loro terre , raccogliere i toro gra- 
ni , vendemmiare le toro uve ,. e non gl’ inquieta- 
vano punto nel governo politico della loro Repub- 
blica . 

Tale fu la nuova fpecie di ferviti., che provarono 
prima in vent’ anni d’infedeltà gl Ifdraehtt fotto la i um i„ «nfpedu Domi- 
Giudicatura di Abefan , di Ahialon , e d’Abdon, emi.qni ttadidit eo» im 
dappoi per altri venti anni , pendenti i quali però un 
nuovo Giudice ,. che Dio lor dette per foUevarli v 
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Ab mn. Mundi jSjo. ne addolcì molto il rigore , finacchi terminando I 
Ad ann. M un di iS; a , f uo j gi orn | {paventò talmente i nemici del fuo Po- 
polo colla loro caduta, che il giogo de’Philiftei par- 
ve intieramente rotto, e la liberta d Ifdrnele perfet- 
tamente ricuperata . 
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S T OR I A 
DEL POPOLO DI DIO 

TRATTA DAI SOLI LIBRI SANTI. 

vc>» & V5\ V5>. se* 'O. 

TERZA ETÀ’ ' 

t‘- ... , « :.’*••• : “ 

.. dallo stabili mento degli 

Ebrei nella Terra promeffa fino alla fonda- 
t . z/W delia lor Monarchia . 

. . . i 

r; 

LIBRO SESTO. ‘ , 1 

Entre che gli Ifdraeliti gemevano fot- Ab ann. Mundi 1830. 
to la poflariza dc’Philillei , e porta- Ad mn. Mundi >8ro. 
vano un giogo , che lor conveniva ' 
piuttofto d'imporre altrui, Dio Jor 
preparava un liberatore , e formava 
l’Eroe, che dovea rompere le lor 

- catene . . ; , > : ' 

Quello nuovo Giudice sì differente dagli altri Sal- 
vatori d’Ifdraele , quello guerriero, le cui battaglie, e 
•vittorie fan conofcere un uomo capace di opporfi ad 
un Popolo intero, e che folo, fenza compagni , lènz’ 
armi, fenza foldati entrò generofamente nella carric- ' .. .. 

* ' 'ra 
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Ab. ann. Mandi atjo. ra fin dall’ età di vem'aaui per terminarla gloriofa- 
Ad ano. Mundi »8jo. mente a quaranta , queflo grand' nomo è il celebre 
jud XIII a Er«t au - Sanfone si famofo nella Storia de! Popolo di Dio . 
tem quidam «ir de Sa- Egli nacque ne 'contorni di Saiaa Città della Tribù 
raa, «t de ftirpe Dan , jj Dan d’ una famiglia relà da lui iiluflre avanti gli 
uxorem ftwilem.”*'** «omini per edere flato il domatore de’ PJiilillei , ma 
che la purità del fuo culto, e lo zelo della vera Re- 
ligione aveano Tempre (Ultima agli occhi di Dio . Il di 
lui Padre fi chiamava Manue , e quella , che il Cielo 
gli deflinava per madre, era Hata lungo tempo mari- 
tata fenza aver figliuoli. Una sì dolorala flerilita af- 
fliggeva fenlibilmente i due conjugi , ma ella non al- 
tero mai nè la confidanza nel Signore , nè la lor 
fammi ttione a Tuoi ordini. La lor virtù fu ricompcn- 
fata, e fe Dio lor fece afpettare la fua benedizione, 
non fu , che per renderla più preziosi . 

Allorché clli penfavano foltanto a confolarfi della 
». Cui appiruit An- loro .dilgrazia , pattando giorni innocenti negli efer- 
Domini , & dixit c j z j pj et 4 j ]• Angiolo del Signore apparve alla me* 
xbfque' lìbtrtj: fed*cou- di Manue , e . le ditte : Tu fei Aerile., e non 

cipit» & pitie» fiiium : hai figliuoli : Non ti affliggere ; Tu concepirai, e 
• 4 ‘ °« ' r r ont bibl ’ metterai al Mondo un fanciullo , ma quello figlio 
^mmund^, Tu™ di prodigi farà meno tu , che di Dio , che te Io 
comedi» ; dà: Dal feno della madre iefino al momento di Tua 

I* 0?“ * morte farà confagrato al Signore , porterà il nome 

lasgVt capot’ooracula ; di Nazzareno , ed otterverà tutte le Leggi della fua 
erit *nim Niziraiu Dei confagrazione . Egli non berà alcun liquore capace d’ 
SJ*"«^ r “Vl P fci" ubbriacare , Tafcerà crefcere i Tuoi capetti , che non 
cipiet liberare Ifntl de gli fi dovranno mai tagliare , nè potrà etter ncom- 
pusu Ehiliftiootum. prato per alcuna fomma di danaro : Tu fletta , cui 
per una diflinzione onorevole il Signore fceglie per 
dfler di lui madre , aftienti in avvenire da ogni liquo- 
re , e guardati di non mangiar cofa , che fia proibita 
dalla Legge. Stimati la più fortunata delle donne , 
e la più diletta dal Cielo. Il figlio , di cui fei per 
*. Qax eum «ehiflet divenir madre , farà il Salvator del fùo Popolo , e 
ad mxruumfuum, dixit comincierà a liberare Ifdraele dalla oppreffione de’ 
*’ ! Vir Dri venie ad p h ijjft ei . 

leiicum i terribili» nimi». La moglie di Manue non aveva 1 età di Sarai, e 

Qumi rum intcrogaficm, non ebbe difficoltà a credere una nuova, detta quale 
fife* ’ q u & o Un rlmìn'e bramav f con ardore l’adempimento. Ella corfe a far 
▼ocarctur | nokU «ibi P artc marito della lua avventura: Un uomo di Dio 
mi fi è prefentatp, gli dille, nèfonemmeno, fedeb- 

ba 
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ha chiamarlo un uomo-, poiché area tutta l’aria d’un Ah ann. Mundi isj*. 
Anpiolo. e non ho mai villo perfona si rilpettabilc . Ad *" n ’ Munili * 8 f°. 
Io l’ho interrogato chi egli era , di dove veniva, e come ~ 

!ì chiamava, ma non ha rifpollo alle mie domande, e 
fidamente mi ha detto, tu concepirai, e darai allalu-^ jM- xm. z.Scd hoc 
ce un figlio: Aftienti da ogni liquore, che ubriaca , '*£' Owwt hique Ma. 
c da ogni cibo vietato, perchè quello figlio farà Na- me Dcminum, & jù: 

ia re no , e confagrato a Dio fin dal fen della madre 9 if " r ?> Domine , ut 

, >. b > . . vlr X) fl> quem tnrCil i , 

per tutto il redo de tuoi giorni . Tentar iccriim , & do- 

Mantre limile alla fedel conforte non illentò punto «« nos quid d ( bramu« 
« credere: lolo avrebbe desiderato d’efier meglio iflrui - ’ <lui 
to della maniera , con cui dovea portarfi riipetto al 9 . Eiaudivitque T>o- 
fiplmolo che gh fi prometteva ; Fece perciò a Dio minui deprteantero Ma- 
<]uefla preghiera: O mio Dio/ unite vi prego uanoo- JKjita, 
vo favore a quello, di cui mi colmate: che quell uo- fedenti magro. Marmo 
mo, che avete inviato a mia moglie, e che nonco- lutem “ Jrì ' 0 ‘ ri 0 » non 
nofeiamo, rivenga r trovarci , affinché ci dica quello "“ iJ f“ m A “; lu ^ u * cum 
•dobbiamo fare del fanciullo , che ci ha prometto lo.Feftinavir, & cu- 
lo voftro nome. , 

Manue non domandava efeflere iflruito, che per ef- e ccc apparuit mi hi Jk" 
fer fedele ad efeguire, e la fua preghiera fiiefaudita. quem ante rìdermi . 
Un giorno, che fua moglie era al campo, i’ Angiolo di 
Dio fe le fece vedere fotto la «ella figura della prima véojenljjue ad vimm , 
volta. Per difgrazia il marito non era con lei, e ere- diale Tu « qui Io- 
dendo, che quella feconda vifita era per lui, non fi k '“erponS^Egl fi!*.' 
trattenne a difeorrer ooll'Angiolo del Signore , che non ia.CuiManue:Qj an- 
riguardava ancora, che come uno de’luoi Profeti, ma do, inquit. fermo tour 
andò freitolofa a cercare il marito, e la prefoia, che 
moftrò, dovè far indovinare a Manue la nuova, die a quo fe obiervsre de- 
gli portava Venire pretto , gli difle, l’uomo di Dio , die ^ Dixj A , uf 
io avea veduto, è vefiuto a prefentarfi un altra volta Domini ad Manue : Ab 
avanti di me nel nollro campo : Manue andò colla omuibui qua: locutm 

S lie, ed avvicinatoli rifpettofamentc al Profeta gli “*. orl tu * ’ 

: Siete voi, che avete parlato a quella donna, e , 4 . ir ex 

che le avete annunziati quei favori cetelli , ch’ella mi vìnca nafeìtur % non co- 
ha raccontato? Si.rifpofe l’ADgiolo , fon k> . Ditemi duo- 
que vi prego, ripreie Manue, quando le voftre prò- tefearur immuodo : & 
mette fi faranno verificate, che farà il figliuolo, e da 9 U0<1 e' pr«f.P' > |[ nplf at 
che bifognerà , che fi attenga? Io non ho da dirti altro, 1Iquc cu 0 m ‘ 
rifpofe l'Inviato del Signore, fuor di quello, che già 
ho detto a tua moglie: ch’effa durante la fua gravi- 
danza, e che il fuo figlio di poi non mangino frutti del- « * 

la vigna, che non bévano vino, nè altri liquori capa- , 

Temo III. E e ci 
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Z ,S Storia delPoi'QLO 
• j'.-kria r*re che non fi cibino di carni immonde , 
:»; {Si li£ ch’tìu oflervl , e luci, offe™. «l fi» figliuolo gli 

u' u"vV^fo ..«nuimon.o ,i d I W- 

Domini : Oblierò « , , . . f u0 Profeta, e pieno di nconofcenza lo prego d 

. m*» uo u.p,<t». No, gli $ *J*Z 
hotdum de capti». giolo , io non mangerò xon te , ma le vuoi otienre 
i<. Cui ;«fpondit An- ^-’oiocauflo al Signore, io affiderò alSagrihzio. Ma- 
comèdam p^'moT nue non dubitava , che 1 -uomo che gh parlava non 
li autem »i» holocauftum ave tf e lo Spirito di Dio, e che lulla di lui parola non 
facete .oftitiilud Do- ^ jifpcnfarfi dalle regole ordinarie, che proibil- 
r°,uod Angdut Do'- cono l’immolazione delle vittime fuor : del ««unodel 
mini effee» Tabernacolo , ma non credeva di parlare atwAngio- 

ty.Diaitque ad eum : femplicità : Se voi non volete ono- 

Quod eft cibi notnen , IO, e gu z _• .r... .l men o di 

rn, fi fermo un» fue- ra rmi con mangiar meco , non riddate almeno ai 
ritexpletu» , honorem»» j| vo ft ro nome, affinchè io polla nmoitrarvi la 

Cui die refpon-mia gratitudine, quando le vcdlre promelle fi diranno 
aie: Cur quxrìt nomen avv erate . Tu mi domandi il mio nome , nipote t 
me uro , quod eft mira- . : olo 4; Dio t che ti fcrvirebbe di iaperlo ? 11 

t>ile ? ** o* i « j» . » 

19 . Tulic itique Ma- mio nome è ammirami* * . , ■ •. 

nue hrrdum de capri» , c u quello rifiutoManue corre a cala tua , pigna il 
8t libamene» > .A poi»» caDret to per l’Olocaufto colle libagioni prdcritte dalla 

rabiiia : ipfe autem A «i; ferve L’Altare , e T offre a Dio in nconolcenza 

“r.'SSr&: e d»lk maraviglie , die open». io *“j Kcfcfi'S: 
ree fiamma altari» in c hè l’Olocaulto brucia, e che 1 Angiolo di Dio n tie 
trtiuoi , Angehu Domi - • predo fiU* vittima , Manue, eia moglie non 

c^r/QucdTm vtkvav.no gU occhi di fu PAIt« , mai f 
diffenc Manue & uxor p r j merc qual ffi la forprcfii di quelli due buoni Ifdrae 
eh» , proni «cidenmt «? . allorchè jj i or Profeta, che non riguardavano an- 
'"a'frÉT ultra eh noncora, che come un uomo di Dio, s’aUo Imo al Cieto 
apparuìt AngeiuiDomi- fiamma dell'Altare , e difparve a loro occhi ru- 
m . Sta.imque intelleait . /r c u e fi erano ingannati fino a quel ino- 

imW, m, 

» »- Et »*°- con un’Angiolo fi proftrarono col vifo a terra , e re- 

rJr?'J“wdiSr,fta«>no affai lungo tempo in queUo flato lènza o£»r 
Deum. fare alcun moto. In fine Manne fi alzo, e pieno dt 

gj.eui refponditmu- jjq- j la Moglie : Prepariamoci a morire : a- 

;:U S SS. ...ta. I. &«> ii fa» ma I. p o«i»mo 

ni bus noftris holocau- f capp a r e . La Moglie, che non fi fpavento unto quanto 
ftum * ' il, »rn'nt. non a , dlc pauraavet e, gli difle, e perche trema- 

fet'nobii' hic omnia , re , quando non abbiamo che motivi di rallegrarci ^ . 
«eque ea qua fnotven- c » C|u a0 re ci voleffe morti, avrebb’ egli gradite le 

iura dixiflet. *■*■ b nO- 
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zi? 


uodre Oblazioni , e il no (irò Oloeauflo ? Ci avrebbe AH m». Mundi »*}». 

onorati dell’ imbafciata d*uno de’ fuoi Angioli per far- AJ ,nl1 ' Mu * <i * lgr °' 

ci conofcere i Tuoi difegni, e per annunciarci le lue 

miièricordie ? Siate dunque tranquillo, e non penfi*. 

mo che a moftrare a Dio la noftra riconofcenza . j tt a. xni. m- Pep«- 

Manoe li quietò alle rimoftranze della conforte ,rìt itaque filium , & 

quale poco tempo dopo divenne gravida , e fecondo 

la prometta dell Angiolo dette alla luce un figlio, a & bcacduit ei Domi- 

cui poli il nome di Sanione . nui . 

Il fanciullo crebbe, cd il Signore lo benedì : Crebbe 
traile braccia d’una Madre fedele, che ottèrvandoella 
fletti le Leggi de’Nazareni fino al tempo, in cui dif- 
ettò il figliuolo , gl’infegnò , fùbito che fi» capace d‘ 
ritrazione, le Leggi di Dio, e la fila deftinazione par- 
ticolare . Egli poi li dripofe a compirla colla fua efattezza 
inoffervare non folo i Precetti comuni a tutti gli Israe- 
liti, ma ancora le Cerimonie, le Attinenze, ediCo- $ .. 

mandamenti annetti alla fua confacrazione fpeciale,e ««»' 

irrivocabile . Il Signore lo benedì , dandogli una forza | n caftri» Dan mtet Su- 
di corpo, che lo diftingueva da tutti i fanciulli della r11 * ElUuol. 
fua età , e da tutti gli uomini del fuo tempo , ma ben più 
ancora fpandendo nel fuo fpirito de’lumi dittimi fulle 
grandi intraprefè, che doveva fare in qualità di li òc- 
ra tor d'ISraele contro i Philiftei fuoi nemici. Egli 
ben riconobbe , eh’ era nato per effere lor flagello , e lor 
domatore : Che avea fopra di etti tutti i diritti del gran 
Sovrano, che l’inviava : che non era affretto alle for- 
malità, nè alle dichiarazioni di guerra: che tutto ciò 
che farebbe a rovina di quegl’idolatri, farebbe appro- 
vato dal Signore , c che non dovea render conto a 
nittuno della fua condotta : Chela fòrza Angolare di 
corpo, di cui era favorito dal Cielo, era attaccata a* 
fuoi capelli , e che la fua qualità di Nazzareno perpe- 
tuo gli proibiva di tagliarli : Che quella forza mira- 
colola era per lui in luogo dell’armi , e che tutta la fua 
cura doveva eflcre di non lafciarfene mai fpogliare : 
che opererebbe come un femplice Particolare fenza 
commilììone , e fenza carattere , che non dovea con- 
cederli la fua Nazione, ma che i prodigj , che ope- 
rerebbe , non lafccrcbbono di terminarli coll’avvili- 
mento de’Philiflei , e colla libcrazion del fuo Popolo. 

Pieno di quelle grandi idee, edepofitario del fegre- 
to di Dio, che otterrò fèmore inviolabile, appena fu 

E e z giun- 
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Jud. XIV. IV Dcfcrn- 
Wic ergo Samfon in 
Thamnatha > vidrufaue 
ibi mulicrcinde lìliabus 
Pili [irti ini , 

1. AfcenJir > & nun- 
tiavic patri Tuo » & mi- 
rri fu e , diccns : Vidi 
inulicrcni in Tli imm- 
illi de filobus Philifthi- 
norum : quain quaefo 
ut mihi accipiatis uxo- 
rem . 

3 . Cui dixerunt pa- 
ter & matte fua i Num- 
quid non t(l mulicr in 
liliabui fratrum tuorum, 
& in ornili populo meo, 
quia rii accipcre uro 
rem de Phililthiim , 
qui incircumcili fune ? 
Dixitque Samfon ad 
patrem fuum : Hanc 
mihi accipe : quia pla- 
tuit oculii mcii . 


no Storia del Popolo 

giunto all’età di vem’anni, che i fi mife in iftato d'; 
entrate in azione, e di fecondare i ditegni della Pre- 
videnza. Egli dimorava co' Tuoi Genitori qel vicinato- 
di Sana tra quella, e la Città d’Edhaol in unCan- 
tone chiamato il Campo de’Daniti. Lo Spirito di 
Dio, che l’animava, lo portò a viaggiare nel Pacfc 
de’Philiftei , dove andavano allora liberamente gl'If- 
draeliti , Siccome i Philiftei venivano filile Terre- d\ 
Ifdracle lenza fare oftilità nè da una parte, nè dall’, 
altra. Propriamente non erano fra diioro nè in pace, 
aè in guerra. Jld racle però non lafciava d'eflere fchiav 
vo: Portava il giogo, e per non renderlo più pelante 
ninno osò fare alcun moto , per ifcuoterlo , e per resi- 
nare alla fna Nazione l'indipendenza, che-, a vea perdu- 
ta. Santone folovi pensò efficacemente, e lo fece nella 
manierala più impenetrabile - Cofa flupenda per verità l 
Spello r quando ci comincia, non fi fa, dove vuole an- 
dar a finine j. efe non fi iapefle , che era condotto ini 
tutti r fuol palli da fcgreta il'pirazione , gli fe ne 
veggono azzardare de’sì irregolari io apparenza , che 
non fi, potrebbe far di meno di non condannarlo- 

Il primo paflb di tutti pare l ’infrazione mamfert aduna: 
delle pili importanti, ordinazioni della Legge . Quell» 
proibiva efpreflamcnrc agl’ Ifdraelitidi prender per mo- 
glie le figlie d’ Iocirconcilì : è vero, che la ragione della. 
Legge, o il pericolo dell’Idolatria, non riguardava for- 
fè Sanfone, ma fe quello ballava per eiuftiiicate la 
difpcida, «Ite il Signore Padron dell» Legge poteva 
dargli , -almeno, non l' autorizzava a pigliarla da le .. 
Egli però la prefe, e pare, die lo faceffe fenz’ordine - 
,A1 fuo ritorno d’un viaggio fatto nel Pad* de’Phi- 
liflei dichiarò al Padre , e alla Madre , che aveva leci- 
ta per ifpofà una Philiftea delle figlie di Thamnatar 
Che li Supplicava di non opporfi a Tuoi dilegui , c di- 
non negargli la. loddisfazioac di ammogliarli a fuo 
gulk> : Clic Sapeva tutte le ragioni, die avrebbono po- 
tuto dirgli, per andar contro la tua inclinazione: che 
aveva efaminato il tutto, e che il Ilio partito era prefo . 

Il Padre, eia Madre di Sanfone qualunque compia- 
cenza avefiero pel loro figliuolo, non poterono fare a ro- 
meno di fargli fentireil difpiacere , che ior dava una 
rifoluzìoneai contraria alla pietà, nella quale avevano 
asma cura d' allevarlo. E die? gli di fiero , fra le 6% 

, : glie 


Digitized by Google 



Ili 


di Dio . Libro VL 

glie de’tuoi fratelli , e in tutto il noftro Popolo non Ab »n. Mundi ilio. 
vi è una fanciulla, che ti convenga? che neceflità di Ai * nn - Mundl l8?0 ' 
andar a prendere una delle donne de’ Philiftei incir- 
concifi? Di grazia fcegli meglio, e ci troverai pronti 
a foddisfarti . No, riprefè Sanfone, parlando col pa- 
dre, io non potrei fare una migliore fcelta. La fan- 
ciulla, che vi domando, mi ha incantato, e intendo 
fpofarla. Dall'altra parte prendo fopra di me tutto 
ciò, che in quello matrimonio potrebb’ effervi d’irre- 
golare, e non temo punto d’efferue colpevole avanti * 
al Signore . 

L’ollinazion di Sanfone di volerfi accafare con una jud. XIV. 4. Paren- 
PhUiftina era un mirtero pe'di lui genitori , i quali «,““■3 
non potevano perfuaderfi , che 1 amor d una donna , no fi cre , , & qu *reitt 
che avea veduta di paffaggio, folle il folo motivo del- occaljonem contri Phi- 
la fua condotta. Uoro fofpetti erano bea Coarti, ed 
era il Signore , che maneggiava quell affare . Sanlone mbantur Iliadi . 
non operava per amore verlbuna donna, ma perodio 
contro i Philiftei nemici del fuo Dio, e non cerca- 
va d’apparentarlì con loro, che per avere occafrmedi 
far loro tutto il male, che meritavano. Senza lpie- 
garlì nettamente fece affai comprendere , che aveva i 
lìioi dilegui , e che potevano, fidarti di lui. 11 padre, j. Ddcendit itatjue 
e la madre lì anelerò , e andarono col figliuolo a Samfon cum patre fuo 
Thamnata per far la richiefta della fanciulla . Nell’ cumqu" «nitrrnTVd vi- 
avvicinarfi alla Città, entrarono in Un campo piantato neat oppidi , apparuic 
di vigne, dove Sanlòne fi allontanò infènftbilmente J 

dalla fua compagnia . • <s. imm autem Spirt- 

1 Qui fece egli la prima prova di quelle forze prò- tus Domini in Samfon, 
digioie , che- lo refero lo fpavento de’ Philiftei , e 1 ’ * jfi ’ in°' frSfta 

ammirazion d’ Ifdraelc. Vide un lionccllo, che col dife^rpen» , nihìl omni- 
furore negli occhi lì avanzava verfo di lui ruggendo . n° hiben* in manu : «t 
Sanfone non avea in mano nè armi , nè baftone indicare. 101 ° 

ma animato dallo Spirito di Dio prefe l'animale , e 7. Ddcendirqae & lo- 
lo mife in pezzi colla fteffa facilità , come avrebbe ?“. l i l ' rl .’,... qu * 

fatto d’un tenero capretto. Dopo quella vigorofa im- 
prefa tranquillo , e di (angue freddo va a raggiugne- 
re il padre , e la madre , « non gli dice nulla del 
fatto . : • ; t 1 • 

1 Arrivati a Thamnata Sanfone fece la fua dichiara- 
zione alla giovane, che amava: 11 padre, c la madre 
fa domandano pel loro figlio, e l'ottengono . In fine 
dopo regolate tutte le condizioni , fe ne ritornano per 

diipor- 


placaerat oculis f)u«. 


ut Stoma del Popolo 

Ab trm. Mbrdi iSto. dUporfi alla celebrazion delle nozze, che domano farli 
Ad xm. Mondi i»7o. jn cafa de' parenti della fanciulla. 

jud xiv”* Et p. ft A capo ** aironi giorni di nuovo partirono , e Sanfone 
aliquordie* revcrtcns ut col padre , e collo madre ripreferola ftrada di Thamnata a 
acciptttt «m, declini- Pattando per Ja vigna fi» curiofa la villa del cadavere 
Lo™, «ime"* 1 llone > che aveva uccifo, ed ertendofi Sparato , e 
ipum in ore leoni» erat giunto al luogo, che avea comraflègnato , fa molto 
ic fivus me 111» - forprefo di trovar nella gola delliooe morto itnofcia- 
pjlftì d ’ a P*« c ua fiale * ««le - Egli lo prefé, mangiò 

medtbrt in rii : *enienf- del mele, e trovatolo buono, ne ficee mangiare alpa- 

marrem TdcTe cri”* * e > c raad f c f« bi t° , che gli ebbe raggiunti » ma 
rem, qui & ipfi come- u guarda bene di dir loro, dove i avea trovato, per 
d-runt. ree timen ci» non ifvelare il fe greto del progetto che formò torto 

sssrsrK *«* “ -* 1 ^ 

pierai . Dopo t pomi complimenti Sanfone fposo la figli» 

io. Defcendit itKjne di Thjunnata. Era il coflume, che per fette giorni fi 
& ferie (ilio lue Simfon celebravano- le nozze ut conviti, ne quali erano adu- 
cunrivium: fic cairn i» nate le due famiglie, e Manue fece la fpefa in ma- 
> .-ne» licere coniucre- nicra da far onore al. fi» figliuolo . I principali abi- 
nn ,V. Cum erRo civei wnti della Città, infomaatLd’un matrimoniosi ftraor- 
l'jci ill u; ridiffenteum,. dinario tra una Philirtca, e un'Ifdraelita, o forte per 
dederune ei fodilc» tri- r ,fpctto , o per diffidenza nominarono trenta eiova- 
dì , die ne lette giorni , che duravano le nozze y, 
doveffero tener compagnia a’ nuovi fpofi , c ai convi- 
tati - 

A Sanfone però partivano perla mente penfìeri piò 
fcriofi di quelli d‘ urv maritaggio - Vedeva, di mal’ oc- 
chio quegl’infedeli Philiftei, che tirannizavano i fuo» 
fratelli , e che difonoravan» il Popola di Dio coll» 
{chiaviti» - Cercava occafion di querela, e nelmomen- 
ji. Qvìbp» locutusefi to , in cui pareva il più fenfibiie al piacer del fortino 

Srmfon • Ptopooam ro- pronjQfli- de'difcorfi propri a far nafcere unacontefa. 
fii* prooltiai! quod fi l, r ; ’ J;/r „ uu-rn • 

folcenti» mihi inni li- Voglio proporvi un Eni ruma , dtfle a trenta Philiftei, 

ptem die» convirii , di- c he gli fcrvivano o di guardia , a d’ amici , ma bifo- 
ncJ^U'Kuniciti P.«« > d* eonvenghiamo. infieme de noflri patti . Io 
>j. sin auicm non po- vi diro fette giorni , per ifpiegare. il lenfodcllEnim- 
joenrii folvere» »o» da- ma . gè voi L’ indovinate giufto. avanti il fine di fet- 
««’&^fdem numeri te g'°i™ del. convito, io VL darò trent’ abiti , e al- 
lonicai . Qui refponde- trettante toniche: ma fé non potete riufeirvi,. io rice- 
run* ci: Propone prò- vcr ò, voi tante toniche, c tanti abiti, quanti vi 
prometto io fe 1 indovinate. 

I govanl Philiftei fi piccarono d’onore,, e- la {cora- 
mella fu fatta in prefenza di tutti » convitati . Propo- 

netc- 
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di Dio. Libro VI. H} 

neteci il voftro Enintfna, gh diflero, procureremo di Ak »<u Modi »*r*. 
i'oddisfarvi -* Ecco dunque di che fi tratta, rifpofe lo Ai Ma,dl » 870- 

Seofo . Situilo , <be divora ,6af<mmtnftratt defnodnmenté , j uJ/ XIV> l4 . D n.t- 
e la dolcezza è tacita dall* forza* L’ Enimma era ft-soe o.: D« comedone 
Cile Per chi averte faputo il rincontro del liooe che £ 

Sanfoncavea n&cffo in brani -, 6 del mele trovatQ nella di potueruat per tre* die* 
lui gola, ma niffuoo ne avea notiria . Sin dal primo propofidowm fclme. 
giorno i Philiftei li lambiccarono il cervello per indo- di«,'!T c 

vinare qualche cola divariumile, e non trovando -nul- ai uxorem s»mfo n : 
la, che lor foddisteeeffe, ebbero ricorfo alla Spofafcon- * 

giurandola per l’onor della Nazione , che iì trovava q U j^ fignifice* pro- 
impegnata nella disfida, di cavar di bocca il fegrcto delblcm*: ^uod fi facere 
fuo fpofo. Ellanonrifparmiò nè lagrime, ite carezze , ma 
lenza fruto , c i Philiftei pm imbarazzati di prima . , n ìjcirco vocafti» 
fecero nuovi sforzi per trovare il nodo della difficoltà, no» ad tuipcU» « (go- 
« intanto pregarono di nuovo JaSpofa a non perderti * 
d’animo. Ella non fu più fortunata a vincere il fileo- 
zio del marito , di quel che erano fiati erti medefimi nello 
feiogliere l’Enimma, « cominciava già il fettimo giorno, 
nel quale non erano più illuminati , che nel primo- 
Saniòne avrebbe giurato d'aver ottenuta laviyoria, e 
fu quefto primo avvantaggio fondava forfè de’ progetti , 
che noi non Tappiamo; ma con tutta la fua grati fede» 
e forza fovrumana , e zelo ardente della gloria di Dio, 
avea poi una debolezza per le donne, che fu tempre 
uno foaglio fatale alle fue virtù . La mattina del fettimo, 

« ultimo giorno, in cui fpirava la fcomroefià, i gio- 
vani Philiftei andarono a trovar la Spofa di S anione ,« 
cambiando le preghiere in minacce lediffero eoa ira: 

Fate tante carezze al voftro marito, verfate tante la- 
grime, rimproverategli sì vivamente la fua indiifcren- 
za, che infine gli caviate di bocca la fpiegazione del 
ino Problema: Se voi non vi riufeite farà, perchè avre- 
te preferita la tea foddisfezione all’ onor della voftra 
patria, ma fappiatc, -che noi vendicheremo fopra dà 
voi l’affranto , che oggi temo per ricevere : Noi met- 
teremo il fuoco alla voftra cala , e vi ci te remo bru- 
ciar voi , c voftro padre - Pretendete voi d’ averci ti- 
rati alle voftre nozze per farci {"offrire un tale oltrag- 
gio , e per vederci fpogliare de’noftri abiti? i . . >. 

l^Spote di Saidbne dovè trovarti bene imbarazzata . 

L’eftremità del pericolo la refe ingegnate . Dopo aver 
pregato, fofpirato, pianto per tei giorni inutilmente , 

~ voi 
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Ad inn. Mundi 1*70. 

Jud.-XlV. t«* Qu * 

funiebit a pud Samlon 
taciyma?, St q"«rcba- 
tutj dicem'! Odilti me, 
& non diligi, : ideirco 
problema , quoti propo- 
nili, lilii» populi Mei, 
non vi, nilh! exponere . 
Ar ìlle rclpondit: Patri 
meo Si mirri nolut di- 
cere : & tibi indicare 
potere? 


17. Scpttm ipitur die 
tu, eonnrii fi. bar ante 
eum : ran Jcni^ue die fé- 
mimo, curii ci clfetmo- 
Jeftj , cxpofuit . Qui (la- 
tini indicavi! civibua 
Tuia. 


il). Et illi dixeiBntfi 
die feptimo ante foli, oc- 
rubitum: Quid dulciu, 
mille, & quid fortiut 
Icone? Qui ait ad eo«: 
Si non arateti, in vita- 
ta mea , no i inrcnifTctis 
propolicionetn tucani . 


19. Irruit itaque in 
eum Spiricu, Domini , 
dcfccnditque Afcalonem, 
fi petcumc ibi tritimi 
viro, : quorum ablata, 
vede, dedit iia pui pro- 
blema folveram . Iratuf- 
que nimii afcendit in 
domum patri, fui . 


11.4 S tori a del Popolo 

voi mi odiate, difs’clla al Tuo Spofo, almeno non ave- 
te niffuna confiderazione per me'. Qual fegno più fen- 
fibile d indifterenza , c di deprezzo , che la negativa co- 
llante , che mi date? Voi vi dolete a torto, rifpofe 
Sanfone: E’ egli un odiarvi, e non è un amarvi il 
trattar voi, come tratto mio padre, e mia madre? Io 
non ho confidato il mio fegreto nè all'uno, nè all’al- 
tra, nonoftante il rifpetto, e la tenerezza, che ho per 
loro: Li fentite voi accularmi d’ingratitudine? E po- 
tete voi ragionevolmente lamentarvi, quando vedete 
loro contenti? 

La Philiflea non avea che replicare a sì buone ra- 
gioni, ma i Cuoi compatriota non erano capaci di 
(oddisfarfene , e dopo le minacce, che l’ erano Hate 
fatte, ella riiolvè di tentare l’ imponibile . In line a 
forza d’importunità le riufcì. Sanfone faticato dalle 
preghiere , dalle lagrinie , e da’ rimproveri , li lafciò 
vincere , e fpiegò il milìero del filo Problema . La fua 
imprudenza non fu d’avere feoperto il tuo fegreto ad 
una donna, perchè ve ne fono che lo fanno guardare, 
ma d’ averlo metto alla diferezione d’una donila ido- 
latra , e quello non fi può perdonare ad un adorato- 
re del vero Dio. 

• ( La prima, di cui fi fidò, non era Hata curiofa , clic 
per eflere infedele. Ella, fubito ch’ebbe llrappato il fe- 
greto, andò a divulgarlo. Era tempo, che i Philiftei 
forteto illruiti , perchè il Sole flava per tramontare , e 
il giorno finiva . Torto che 16 furono, andarono a tro- 
var Sanfone, eli ben , gli dittero, vi è egli qualche co- 
fa più forte del lidne , e più dolce del mele ? Voi ave- 
te ragione, rifpofe egli, ed io dovea ben afpettarme- 
lo: Ho perduta la frammetta, non lo nego, ma voi 
ne avrete il frutto, fenz’averne il merito. Se io non 
avelli una moglie , o che la mia non fotte Philiflea, 
voi non farefte si dotti; Nientedimeno io vi paghe- 
rò, fiatene ficuri, e pretto farete foddisfatti . 

Sanfone ben s’accorgeva che non gli rollerebbe trop- 
po quello pagamento . Lo Spirito dt Dio s’impottettò di 
lui a tempo per cavarlo d’imbarazzo , e lotto la di lui con- 
dotta partì da Thamnata , e andò ad Afcalon . Qui trovo 
trenta de’fuoi nemici , e avendoli ucci!» , e fpoghati , ri- 
tornòfiibito, e confegnòi trenta abiti a coloro, che ave- 
vano (piegato il fuo Enimma.Era però egli furiofameme ir- 
rita- 
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ritato per la fuperchieria , che gli era fiata fatta , e Ab. job. Munii v*jc, 
non poterà perdonare l' infedeltà della Philifiea . Pri- Ai «in. M un ii 1870- 
ma che fi fapeffe da Afcalon a Thamnata la fua ter- ' 

ribile efecuzione, lafciò brutamente la moglie, fen- 
za dirle addio, e ritornò a pafiare il fuo difptacere a 
cafa del padre. • 

Una partenza si precipitata, e sì incivile, fu prefa 
dalla famiglia di fua moglie come un’ingiuria , che la 
difonorava : Ella fieffa fi credè dilprezzata , e per ven- 
dicaci d’un affronto , di cui meritava ben di portar 
la vergogna dopo il fuo tradimento, non folo rinun- j u j_ jjrv. *0. U*or 


le fue nozze. 

Se era fiatoapprefoa Thamnata il ritiro di Sanfone 
per un divorzio , fi erano ingannati : Egli avea volu- 
to punir la moglie con allontanacene, ma infatti l’a- q^ium Lem t *m- 
mava , e non 1’ avea ripudiata . Poco tempo dopo ver- pori» , cum die» triti- 
lo quello delle mietiture , rifolvè ritornare dalla con- «*. » 

forte , e per addolcir 1 amarezza , che credeva averle volenj uxore( ; fuJm , 
ragionata , le portò per regalo un capretto . Egli fi & atiulit ei htedum de 
diportava con sì buona fede, che andò fubito all’ap- 
partamento della moglie, eretto attonito, quando m i ntrare , pr ohibuit oim 
vece delle feufè, che dovevano farglifi , e della buona pater illiu», dicen».- 
accoglienza , che afpettava , fu arreftato alla porta dal 
Suocero , che imbarazzato anch’ egli del ritorno del 
Genero , non fapeva che complimento fargli . Erafi 
faputo a Thamnata l’ accaduto ad Afcalon , c quella 
firage di trent’ uomini , unita alla Storia del lione , 
avevano refo Sanfone formidabile . Non entrate , gli 
diffe, fin che io non mifia fpiegato con voi fui cam- *. Putivi uuod odif- 
biamento, che troverete in cafa mia. Io mi fon im- 
maginato, che malcontento di voftra moglie voi non fedhibet foi<irtm , qur 
vorrefte mai più rivederla , e credendola abbandonata )>“>ior * P ulchrl0r lllj 
per fempre, le ho fatto fpofare uno di que’ giovani , * ’ tH ipr0 eaul * r ' 
che hanno affittito alle voftre nozze; ma qnefio con- 
tratempo non vi faccia pena : per fortuna ho di che 
indennizzarvi . Mia figlia ha una forella più giovine , 
e fenza paragone più ben fatta , c più bella di lei , 
feordatevi della maggiore , che non fi crederà mai fi- 
cura del voftro cuore dopo l’infedeltà , che potete 
rimproverarle , e vivete felice colla minore ■ 

Torrn 111 F f San- 
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Ab ann. Mundi Sanfone compirle in quell’iftanre in una materia più 

Ad ann. Muudi 1870, tiiltinta i difegni del Signore : Concepì , che T ayeva 
’ J ■ ■ ■ ■» f aIto Giudice per liberare il liio Popolo dall’ oppreffione 
de' Philillei , die lotto pretello delle lue querele pai ti- 
tolari dovea umiliare i nemici delluo Dio , e che lenza 
impegnarci luoi fratelli in una guerra generale non 
avea, chea far ben valere i fuoi diritti t e a vendicarli 
judic. XV. 3. Cui perlbnalmente . L’occafione era favorevole, cnepro- 
Sjmfon rei'pondit : Ab fitto. Io noni' intendo cosi, rifpofe al padre dell’in- 
tuc die " on fedele conlorte : Non pretendo nulla fulle voflre figlie , 
fàciameiùmvobis nula, e le credo tutte due indegne di me. Ma lappiate , che 
non mi avrete trattato in quella maniera impunemen- 
te. Un Philifleo mi difonora coll'adulterio di Già fi- 
gliuola , e i Philillci lo foftrono ; tocca a me a far- 
mi giullizia , e però dichiaro a tutti la guerra : Dopo 
raffronto, di cui mi ricoprite, non fiate forprefi,che 
io ripari il mio onore , e quando voi proverete tutti 
i mali , che vi preparo , riconofeerete , che le voftre 
ingiuftizie mi hanno meffo in diritto di vendicarmi . 
Nel pronunziare quelle parole Saalbne fi ritirò, e 
gli effetti verificarono prello le minacce. 

Era allora il tempo della raccolta, e i grani nella 
lor maturità non afpettavano, che la falce de’fegato- 
4. Perreutquc & c«- r * • La congiuntura fogge ri a Sanloneuna forte di ven- 
pii treccntai vulprs , detta crudele a tutto il Paefe , che forfè non era Hata 
caudafque eanim junxit ma j pen f atl . La terra d’Ifdraele , e fopra tutto quel- 

gavic in medio: la di Dan, ove dimorava, era infettata da una mol- 

j. Quii igne fuccen- titndine di volpi , che nella llagione , chele vigne fio- 
fllucq , ue d,, d!fcur , emnì lU ! rivan0 > fl fendevano da per tutto nelle campagne . 
puar ftarim pertexerunc Per alcuni giorni Sanfone lor dettela caccia, eaven- 
in fegeres Philiithino- done prele lino a trecento le legò a due a due per la co- 
& »m^ona U .* ri jlm n fru- <,a > alla fi ualc attaccò una fiaccola accefa; In quello 
ges , tc adhue Rames (lato le lafciò. andare da tutte le parti nelle belle piane 
in Ripulì , conerematx de’Philiftei, che fi preparavano a tagliare i grani , e che 
vinta, quoque & olive- nc avevano di già fegatauna parte, e lattine de muc- 
ta fiamma confumem . chi fecondo il collume del paefe , le volpi furiofe corre- 
vano fenza arreffarfi , e mettevano il fuoco per tutto , 
fenzachè foffe poffibilc di fpegnerlo in tanti luoghi dif- 
ferenti, in modo che tanto i grani ammucchiati, co- 
me quelli, che rellavano da legare, bruciarono lenza 
rimedio, e di poi il fuoco fi comunicò alle vigne, e 
agli uliveti . La perdita fu imparabile , e la careltia 
ne fu l’ effètto ben dolorofo. 

.. I Pili- 
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I Philiftei difperati di perdere in un giorno la fpe- Ab ann. Mandi t8jo. 
ranza di molti anni , non Capevano , con chi pigliarle- A<i ano - Mundi 1*70. 
la della ^ «li (grazia, e l’inlulto li piccava forfè più, , ud . xv.^.D,™ 
dt quello che gli afHiggefle il danno. Scoprirono predo «uè Philifthiim ; Qui. 
l’autore della lor difgrazia , e non potettero non con- ie . c,t bancre»? Quibus 
venire , che fe Sanfone avea condotta a tal punto la 
malignità del fuo rilentimento, non potcvafi riguardare tuli. uiortm citi.: & 
come il primo principiodi quello male . Ecco, djlTeroef- ahemradidit, hzcopc- 
fi* quel che ci frutta 1 ‘ affronto , che ha fatto al ltioGe- qu^Pb il inhii^A con- 
nero l'infedele Ihamnatco, togliendogli la moglie pcrbuflerunt tam mulieiem 
farle fpolàrun altro : Noi non abbiamo refa giudizia all* quam patrem *>■*• 
offefo , ed egli ha creduto poterfcla fare ; anzi chi là , fe fi 
contenterà di quella , e fe cederà di tormentarci, finac- 
chè non riceva danoi lafoddisfazione che efige ? Su tal ’ 
timore corfero tumultuariamente aThamnata , fu meflò 
il fuocoallacafa delcolpcvole , il padre , c la figlia vi furo- 
no abbruciati , e fu fatto dire a Sanfone , olle era vendica- 
to perl’affnonto , e torto fattogli dalla fpofa , edal fuocero. 

Egli lo era lènza dubbio più , che non poteva pro- 
metterfi dalla propria indultria , e dalla leverità de' 

Philitlci , fe fi ioffe riguardato come un femplice par- 
ticolare, ina in qualità di Giudice d’Ifdracle aveva 
de’diritti più- grandi, e troppo mancava ad edere . 311 mfons 

ognuno foddbsfatto : lo dichiarò a’ Philillei medefimr, m'/n'.dhuc ex"obVe*- 
e lor fece dire : Io non- fon cosi facile a contentar- prramultioncm.&iunc 
mi, come v’ immaginate : Medito ancora un colpo , quietala, 
che vi forprendcrà, ma larà l’ultimo , e vi darò la 
pace , fe non mi forzate a romperla .• ‘I • 

Lo fece , come l’avea promelfo . Non fi fa qual s. Prrniflìique eoi 
fii la nuova piaga , con cui percode gl’infedeli , ma fi ingenti plajU , ita uc 
fa, che fo loro sì fenfibilc, che li gettò in una fpe- f^pÓncmvlTt d^tan- 
cie di dupidità , che ebbero della pena , a ritornare in dwu fubita.ii ir. fpe- 
lè . Sanfone non dubitava , che la fua oflinatezza gl’ luncl P c “* £unl • 
inagrirebbe, e che piglierebbono predo contro di lui una 
rifoluzionc violenta; nè s’ingannò, ma egli non cer- 
cava che quello, e. una lunga tregua co’ nemici del • ' j 

fi*0 Dio non farebbe data di fuo genio. v . j . '/ ’j * •' , 

Dopo la fua ultima efecuzione fi eraritirato non in 
cafa.del padre, e. della madre, fecondo il fuo radume, 
ma in una caverna della rocca di Etam nella Tribù di 
Giuda. I Philillei furono informati del luogo del fuo 
ritiro, e forfè credettero, che avea paura d’edere feor 
peno;. La fua pretela fuga dette loro qualche lptraiv 

*. ■: .F f a za 
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Ab. inn. Mundi tifo, za d' averlo nelle mani , c non lardarono di prender 
Ad »nn. Mundi i«7o- delle precauzioni ; Meffa perciò inficine un'Armata ars. 

jud.xv. o. Irkuraf- bareno ad accampare nella Tri bit di Giuda a qualche 
cmdcniei piiiiiiiiitn in diftanza dalla caverna d'Etam . Il luogo del loro ac- 

Tertam Juda, caftramc- campamento fu poi chiamato Lechi , ola Gauafcia, per 
tati funi in loto, qui / , -j, • ir_ r , 

poflea votami eft l». conlervar la memoria del muacolulo avvenimento, che 

«lii » id eft , mnilli , lo fegnalò . Elfi non cercavano che un uomo , e ave- 
e8e * vano melTo in moto tutti i loroguerrieri . La lor mol- 
lo. Dixerunrque ad liiudinc fece tremare la Tribù di Giuda, quale rifolvc 
eoi de Tribù juda; Curdi mandar loro de'Deputati , per fapere quello doman. 
aui d «“4nde r ru " Ut davano > e , t l ual Soggetto avevano di dolerli , giacche moti- 
1 igemu j Samfon , veni- davano così il Paefe in un tempo, che i Trattari lì olTer- 
mua , & reddamu! ti qua: yavano con tutta cfhtezza . Noi no» abbiamo nulla 
m u<n operami eft. contro di voi , rifpofero i- Philiflei , nè vi aocufiamo 
d’alcu na infrazione: Siamo venuti, per prender Sanfo- 
ne , per incatenarlo come merita , e per tendergli tut- 
ti i mali , che ha fatto a noi . v ( 

Egli è credibile , che i Philifteiefigcttero da 'figli di 
/ Giuda di ri metter cflimedefimr nelle loro mani Sa afo- 
ne , giacché avea firelto il fuo ritiro' nella lor Tribù', 
e- che in calò di rifiuto li minacciarono di ricominciare 
le oftiiit». Senza una fimil minaccia non fi finirebbe 
, comprender la condotta della Tribù-di Giuda verfoun 

Eroe, che lèrviva si bene i fuoi fratelli, o che folo 
a fuo proprio rifehio lor comprava la libertà . Non fi 
può però nemmeno alìicurare , che r Philiftei abbiano 
«fatta quella condizione , nè farebbe la prima volta , 
che folle fiata feguitata l'empia maffima di politica di 
facri ficare le pcrfoac di zelo, e di valore a. quello , 
che fi chiama il ripolb pubblico.. 

La Tribù di Giuda foce un diftaccamento di tre mi- 
». Dtfcendrrimt «• la Soldati, con ordine di arreftarSanfone, e di darlo 
*o tri» millia virorum a ’Philiftei. Egli fu trovato nella fua caverna d’Etam, 
ci. Etim, dixerunrque dove non fiafpcttava forfè v nmproverr, che gli turon 
ad Samfon : Nrfcitquod fatti lopra la temerità delle fuc imptefe, efopra il perico- 
a fful Je lue querele jserlonalj e ponevano tuttala 
volti i fl i t Quibm i ile Nazione. Ignorate voi, gli difiero i- Comandanti deU 
ait; sicut fecenmt mi- Ja Truppa, che i Philiftei ci hanno importo il giogo, 
h>, St ““ *“ * e melfi fiior di fiato di fcuoterlo ? Che pretendete voi 
eo’voftri oltraggi , che loro fate tutti i giorni, e non 
vedete-, che l’ eccello delle voftre vendette non può 
mancar di ricadere fopra Ifdracle? Di che fidogliono 
,i Philiftei, rifpofe freddamente Sanfone, clic avea i 
- - fooà 
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fuoi molivi per non ifpiegarfi ? Etti mi hanno fatto un / 
affronto, di cui glipunifeo, e tratto loro come hanno { 
trattato me. Potredc meritare fcula, glifo replicato, 
fenon fi trattate chede’voflri interefli, ma voi ponete 
in comprometto tutti i votlri fratelli , e come fe non j 
fotti mo abbaftanza infelici, voi ci fate etere la vittima | 
del vodro rifentimento . Sappiate che noi venghiamo ; 
_ qui per prendervi, e che fumo rifoluti di darvi a'Phi- < 

litici. . 

Gli abitanti di Giuda non erano andati in numero « 
di tre mila, che perchè lo temevano; Tanto badava j 
perSanfone, chefentiva le foe fòrze, fe avete volu- , 
to refiftere, ma non voleva fervidi contro i fuoi fra- i 
telli delle armi, che impiegava in loro vantaggio; So- 
lamente rifpofe loro, giuratemi, e promettetemi in no- j 
me del Signore, che non mi ucciderete, e mi lafcio . 
a voi . Subito che gli fu data la parola, che doman - 1 
dava , fi lafciò pigliare , e legato con due corde nuove 
fu tirato fuori della caverna, e condotto in quedo da- 
to a vida del campo nemico . 

Qiiando i Philidei lo videro diedero nelle acclama- 
zioni , e grida d’allegrezza, e corfero infoila, efenz’ 
ordine per prendere il prigioniero ; ma benché fotfe 
'fòrtemente incatenato Sanfone non era ancor prefo . 
Nel momento, che fi avvicinano, lo Spirito di Dio 
s’impoteffa di lui; Ifooi legami ^fpezzano colla def- 
fa facilità, ed anche con più proflTczza , che il legno 
lecco non fi confuma nel fuoco , vede una mafcclla 
d' afino per terra, la piglia, e nell’ impetuofità di una 
fola corfa uccide fino a mille infedeli . Il redo è mef- 
fo in foga, e felice chi più predo fi può mettere in 
falvo. 

Libero da’fooi nemici, e non vedendo più Philidei 
in campagna fi mifè a cantare nel trafporto della fua 
gioja. Il Signore mio Dio mi ha protetto , c colla 

— . il. r i miti# tru»irmnri/t _ f 
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mafcclla d'un afino ho atterrati mille incirconcili , e [ 
perciò quedo luogo del mio trionfo fi chiamerà da qui t 
avanti R.amatplechi‘, cioè /’ inalzamento della mafcella . 1 
Nel finir quede parole gettò 'a’fuot piedi l’idromento 1 
-di fua vittoria, e fi fiele a terra per ripofarfi. 

La fete però, che non avea (entità nell’ ardor del 
conflitto , lo tormentò crudelmente dopo die il fo© 
fuoco l’ebbe abbandonato. Signor mio Dio, efclamò, 

i# 


Jud. XV. I». ti*ire, 
inqulunc , tt venimiu , 

Se tradire in minu* 
Philifthinorum . Quibu, 
Simfon, Jurate, ait>& 
fpondete mihi quod non 
occidui, me. 

ij. Dixerunt: Non te 
occidemu, , fed vinfturn 
tradeniuj.I.igiTer»ntque 
euoi duobu, novi, funi- 
bui, 8c tuletunt eum de 
pctri Etim. . 

14. Qui eum reniuet 
ad locum Maxillx , & 
Phili Itliiim vociferante* 
ocurifient ri , irteuit Spi- 
ritus Domini in eum : 
Se ficut lolcnt ad odo- 
: rem igni, Ugna eonfu- 
. mi , ita rincula quibus 
ligatui erat , diflipata 
funi Se foluta. 

■ if. Inventamque ma- 
’ xillam » id eft , mandi- 

bulam afini , qu* jace- 
: bat , «ripiena, interfe- 
. cit in ea mille r’uo». 

. 1 6. Et ait : In maxil- 

la afini , in mandibola 
‘ pulii afinatum , delevi 
1 co, , Se percufli mille ri- 
. to». 

17. Cumque hxc ver- 
8 ba cantra completici , 
_ projccit inandibulam de 
„ manu, te roeavii nomen 
3 loci iliiu» Ramaihlcchi, 

quod interpretatur cie- 
li vario inaxillx. 

18. Siticnfquc valdc , 
* clamarle ad Dominum, 
8 te ait 1 Tu dediti in 
e mano ferri tui falutcm 
, baite maximam acque vi- 

■ tt 01 mi ; en (iti moiior, 
. incidamque in manua 

Q mciicumciloiuin . 
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Jud. XV. 19. A perule 
iraque nominiti nwila- 
leu dfntem in maxi Ma 
alini,, &_ cgtcfTt funt ex 
eo aqu.r . Qitibus h.m 
ftis „ rcfocitlavw f|>Wi- 
tum , Si vlres recepir . 
IJtirco appellatum efl 
riomen loci itiius, Fotti 
invocanti! de rr stilla , 
ufquc in pr*(cn:cin di- 
cui . 
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io non mi attribuifeo- l'onore di quelle azioni : Siete 
voi* quello, che per le mie mani avete riportata la 
vittoria fu i voftri nemici , e che promóvete cosi la fa- 
lure del votlro Popolo ; maio fon vicinoamorir dalla 
(ete ; e che mi lervira d’aver vinto , fela debolezza, a 
cui mi fento ridotto , mi dà in preda fenza difel'a al 
furore degli Incirconcifi ? Appena Sanione ebbe rap- 
prel'entato il fuo bifogno , che ricevè un follievo tanto 
più grato, quanto più miracolofo. Il Signore aprrj uno 
de' denti grotti della maicclla , che Santone avea la- 
feiata catterò a' tuoi piedi , dal quale ufeitane una for- 
gcnte di belle acque , il vincitore fi ditterò, e all’ 
filante (ènti rinvigorirti, come prima.**' 

■ Saiifone follevaro- riposò, tranquillo all'ombra dèli’ 
ale del tuo Dio. Mentri egli ripofava , i tuoi fratelli 
c i Cuoi nemici ugualmente (lupefatti facevano delle 
riHeilioni bea* differenti fui fuccelfo, di aii erano te- 
fiimonj . 1 Fhilitlei avviliti rinunziarono per tèmpre a 
tèrvirfi della violenza contro un- nomo , che lòlo e 
fenz’armi Capeva disfare nume rote armate , ma non 
difperavano di riuteire con fòrpreaderlo-, ed a quello- 
poterò tutta la loro, attenzione - *• * -- 

In quanto a’ figli d’itdracle non potevano noncono- 
feere il dono di Dio nc‘ prodigi dell’Eroe tifici tato per 
la loro liberazione : Non ignoravano intieramente quel , 
che era accaduto tuffile prima, che veniflè al Mondo,, 
c che era nato per cominciar a, umiliare l’orgoglio- 
degl’ incirconcifi, ma Santone celava loro egualmen- 
te- che a’Philifteit, increti, della previdenza, e ap- 
parila.*, che operai le fino alla fine fenza fvelarc i 
tuoi progetti. Per lo fp alio di vent’anni egli ne efe- 
guì verifimilmente molti, che non ci tono noti;, ma 
quelli, che abbiamo raccontati , e che eflèndo uniti 
l’uno- coli’ altro non; poterono occupare , che uno* 
fpazio- di tempo aliai corto-, ballarono, a. farlo cono- 
icore da’ figli d lfdracle per. loro, liberatone, c per. loro 
Giudice, e come tale Sanfone ville poi nella Ina pa- 
tria e continuò a lagrificarfi pe'di lei interelfi . Si 
congettura, che il terror del Ilio nome refe i Phili- 
flei più tratabili , e- che gli obbligò ad addolcire fu 
molti.punti. il rigor delle condizioni , cheera fiato for- 
za accettare da loro in. tempi meno favorevoli ; mafe fu- 
aliai fortunato coli ifpirar del timore a’nemici d’I fd racle ^ 
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non divennero elfi , che più attenti a tender deile in- Ab ann. Mudi a»;», 
lìdie al lor vincitore, e la iita paltone per le donne A 1 * a . na t Muh<1 ' l8 r°- 

gli impedi d’ evitarle tutte- ■■.„■</: • ”” ' - 

Un giorno partì dalpaefe, fenza faperfi dove anda- 
va, nè ciò, che meditava ( forfechè i. Philiftei gli 
avevano fatto qualche inibito, ed egli cercava -di ven- j U( j„ X VI. i. Abiit 
dicarfene) e la fera entrò nella Cina di Gaza Capita- quoque in Gazàm, & 
le d’uno de' piccoli Regni, di quell' Idolatri . Per dif. vld ‘.‘ ‘i»'» muMercm ag- 
grazia fu ricoopfciuto, e tradito dalla perXòna , incafajft'ia'e'am. 1 ” 8 " q#e 
della quale avea avuto l’imprudenza di ritirarli. Que- 
lla era una donna di cattiva vita , la cui bellezza 
lo tentò. La cortigiana avverti i Tuoi Concittadini , 
che teneva la preda , che da sì lungo tempo cercava- 
no inultimente, e che potevano prenderle lormifnrc, 
mentre ch’ella lo tratterrebbe in callì fila, . Gli abitanti ». q^i cunl 
profittarono dellavvifo, e certamente non fi può at tri- Tene Phihiliim, & per- 
buire, che ad una providenza lingolarc di Dio Rinfilili- uVbcm U s*mrón in " 
cienza delle precauzioni, che prefero per ailicurarfi del circamJedeiunt "tm 
lor nemico. Lo avevano nelle mani, e potevano fare P o(it ' 5 . poniciyitatit 
sì buona guardia , che nel momento , che ufeiva lo met- (£„[£ ““ 

tenero a morte; ma temendo, che al primo rompre, floòntes , uc f.fto mane 
che fifolTe fatto, quello lionc noti fi fvcgliafie , e non «euntem ®«idcr«u . 
riempiefie la lor Città difangue prima di poterloarre- 
ftare , fi contentarono di ferrar bene la porta , per dove 
dovea naturalmente elcire, di difporre legatamente del- 
le fentinelle fulla fua llrada , e l'opra tutto di mettere un 
buon numero di ioldati in imbofeata vicino alla porta , 
affinchè nel mentre cheSanfone, che fuppoacvano non 
dover edere informato, alletterebbe, die folle aperta; t w 
per elcire, potellero allalirlo da lontano, ed amupaz^ ,r >' ” 

zarlo fenza rifchio . . ' ,, . *. • 

Non fi fe precifamente in che modo Saufofie foffe 3. Dormmc au<em 
avvertito del pericolo, ma lo fu a tempo, e levatoli Sanifon ufque ad mediti 
verlo il mezzo della notte fi avanzò fino alla porta jen« 1 , , »pprch"ndi/a"b« 
della Città. Le Guardie, che facevano conto , ch’egli pori* foro «un patti- 
li on penferebbe a partire, che la mattina, dormivano ous fim & fera, impo- 
allai tranquillamente , e muno flette attento a quel „ v ; t .a V rni«m mon- 
che faceva il prigioniero. i ,( q«i, «cfpicic, He- 

In quella occafione fi vide più, che mai la forza prò- * w>n ‘ 
digioia dell’Eroe d'ifdraele. Egli Iqvò gli due llipiti ■ . ; 

della porta co’ catenacci , ,e ferrature, le, mife fiih . li. , ' 

Je fpalle, e le portò alla cima d'uqa montagna fitu^ *• ^ a 1 - 1 ’" • ■' 

ta nillajftrada di Htbròn. I Soldati deU’imbofcata fve- • c 

glia- 
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p|; a {jfì al romore non furono tentati di corrergli die- 
tro , e fi crederono ben fortunati per non edere' da- 
ti fcoperti . 

Il fatto della porta d’una Città levata da un fol 
uomo, e portata fopra una Montagna fece tanto ftre- 
pito in Gaza , e in tutte le Piazze de’ Phihdei , che 
non fapevafi più quel che penfar di Sanfone , e fé- 
bifognava in avvenire riguardarlo come un uomo , o 
piuttodo come uno Spirito Celede rivedito di forma 
umana . In fine fu fermamente creduto , che il com- 
mercio cogli Spiriti , e qualche magica operazione erano 
il principio di quelle forze draordinarie , e che le po- 
tevafì feoprirne il midero , non farebbe forfè impof- 
fibile di vincere un incanto con un altro. 

L'occafione di penetrarne il fegreto non tardò 
molto a prefentarfi . Sanfone accodava!! a quarant 
anni , e benché invedito d*una Dignità , nella quale 
il defio di liberare Ifdraele dalla fervitù avrebbe do- 
vuto edere la fua unica padione, non era guarito 
delle fue prime debolezze. 

La bella Valle di Sorech fertile in vini eccellenti 
era confinante colla Tribù di Dan , della quale San- 
fone era originario : Ella apparteneva a' Philidei , ma 
qued' Eroe , che non gli temeva, andava liberamente 
fulle loro Terre, dove nidùno ardiva inquietarlo. Là 
il Giudice del Popolo di Dio , c il Domatore degl 
Incirconcifi trovò non un’Armata di nemici, che ten- 
tade adalirlo, ma una donna infedele, cha lo tradì, 
fi Quella chiamavaft Dalila . Sanfone fi attaccò a quella 
Straniera , e le fue frequenti vifite alla di lei Cafa 
ur annunziarono a’ fuoi nemici la nuova del fuo amore . 
Non ne potevano edì ricevere una più grata , c non 
trafeurarono nulla per averne il trionfo , che lòr pro- 

ii- Tutti i Principi, o Satrapi de’ cinque piccoli Stati 
"della Palefiina fi adunarono, e convennero di tentare 
" la fedeltà di Dalila con offerte sì vantaggiofe , che non 
, potette fchermirfenc • Edì medefimi andarono nella val- 
"• le di Sorech a trovar Dalila , e le difiero : Sanfone vi 
"dama; Voi fiere Philiflea, ed egli è il nemico delvo- 
bi firo Popolo . Procurate di farlo cadere nelle nodre mani . 
Im Cavategli di bocca il fegreto, efappiate in che confitte 
quella forza prodigiofa , alla quale nulla può refiftere . Voi 
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c’in formerete di tutto, affinché portiamo vendicarci , c Ab a»,. Mundi i« f o. 
riparare la noftra gloria . Procurate d’ incatenarlo . Noi Ad aan. Mundi >870. 
vi ricompenferemobcne, efùbito dopo la prefa di San- 
fonevi daremo ciafcuno mirtee cento Siclid’Argento. 

Le Perfone della profelfione, e molto più della Re- 
ligione di Dalila non lafcianouna granforruna per of- 
fervar la fede a quegli uomini , che hanno melline’Io- 
ro lacci . Dalila promife tutto a’Principi del fuo Popo- 
lo , e convenne con loro della maniera , con cui con- j U( j. xvi. &. locuta 
durrebbe l’intrigo, e mantenne lor la parola. Un gior- eli ergo Datili ad Smi- 
no, che Sanfone andò a vederla fi fece ella probabil- J° n: DlcmiW > obfecro, 
mente raccontare le lue azioni, e in occalion de prò- fortuudo, «tquid ficquo 
digj, che intendeva, ma che non ignorava, gli do- ligatua etùpere nequcai. 
mandò, di dove gli veniva quella forza di corpo, che 
lo rendeva sì formidabile, e qual forte di legatura do- 
vrebbe adoprarfi, per arrcftarlo, fenza che gli forte 
poflibile di romperla. 

Sanfone fri affai prudente, per non tradir fefteffo. 7. Cui refpondirSam. 
Se io forti legato, rifpofe, con lètte buone corde fat- f° n . : Si feptemncrrìceii 
te di nervi ancor fi-efebi, e pieni di fugo non potrei ^adhVc 
disfarmene, e laret ridotto alla debolezza del retto de- gami furto, infinnus ero 
gli uomini. La prima volta, che verrete c da me, ri- ut teter > bomines . 
prefe Dalila , ne voglio far la prova . La perfida l’in- 
gannava, e voleva fargli riguardare il fuo tradimen- 
to , come un femplice paflatempo . 

Subito che Sanfone fu partito , ella fece avvertire i 
Philiftei di quello che avea (coperto . Quefli nel giorno in- 
dicatogli andarono in buon numero a trovarla , deporta- rum feptem funcs , m Gi- 
rono le corde di nervi, che avea domandate . Effanafcofe **” ' * uìbus vinxir eo n>: 
i fuoi amici in una camera vicina all’appartamento dove ri- inffdiir,™ in* /ubicai* 
ceveva le vifite di Sanfone, e lemifure furono sìbertfinem rei eaprflantibui: 
prefe, che non dubitavano punto del buon fucceffo • 'vmiPhi- 

Venne Sanfone, e a preghiera di Dalila fi lafciò legare Q u i , rupi“ P »inoiliTip"ò 
corte corde da lui propolle. Torto ella fi mite a gridare: modo fi rnmpat quii fi- 
Sanfone ecco gli Philiitei , che vengono a pigliarvi .: Al * u ” •J**""* 

grido di Dalila egli ruppe le corde corta fleflà facilità* fgnis accìperit : & no« 
che il fuoco- -confutila un filo dirtoppa, -e comparve li, eognimm in quo ci- 
berò. I Philiftei ortervavano intanto quel, che parta- fct ortltuJu e i u *- 
va , *e non penfavano di f$rfi vedere , fe il colpo non 
forte ficuro, e vedutolo fvanitofi ritirarono alla fordi- 
na , e lafciarono Dalila dirtrigarfi come potea dall’ 
imbarazzo, in cui doveva ertcre. '■ 

Tomo III. , G g Ella 
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Ella non fu punto (concertata , e Sanfone , clic non 

avea veduti i Philiftei nafcolli , fu affai femplice per ri- 

" guardar tutto quello come un giuoco, di cui avrebbe 
torto d’ offenderli : Anzi Dalila parve malcontenta, e 
jod- XVI. io. Dixit- parlò da femmina piccata, che aveffe avute tutte le ra- 
qu ”i d . n““ R? 1 ' 1 * r.il gioni di dolerfi : Voi mi avete ingannata , diffe ella, 
fum locutus et : filiem o piuttofto vi liete burlato di me colle voltremenzo- 
nunc ìndica mihi quoli-gne: Io non avrei mai creduto quefto di voi, nèpof- 
81 n/cui** iile refpoodit; fo Pedonarvi la voftra diffidenza, fe non con patto, 
Si ligatus filerò novi» fu- che voi mi dichiate feriofamente il voftro fegreto , e 
nibu» , qui numquam quali fono i legami, che non potrete rompere. Bi- 
mu«c“ ,‘V a]^mm n ho- *°g na contentarvi, riprefe Sanfone, eccoquel che ave- 
minum fenili* . te da fare: pigliate delle corde nuove, che non fiano 

mai (late mede in opera, colle quali fe io farò lega- 
to perderò tutta la mia forza, e non potrò frappare. 
Noi vedremo, dille Dalila, alla prima viOta, che mi 
farete , fe voi fiete fmeero . 

11. Quibut rurfiim Le corde furono preparate, e fu meda l'imbofcata , 

r™* voi... Sabati nido kg„ <UDUi. 
per leSamion, in cubi- la» che tolto grido: Guardatevi Sanfone, i Philillei 
culo infidi» praparjiU. vi vengono addoffo. L’imbofcata era attenta a quelle 
quali' EU ^cUrumV 0 ' 1 ^ 1 parole, cheerano fiate concenate come unfegno, non 
per entrare nell’appartamento , ma per vedere il fuccef- 
10, e fe Sanfone porca o no in fatti diltrigarfi dalle 
tv • „ fue legature . Egli le ruppe , come un altr’uorooavreh- 

ru/iuni ad'^eun» f urlile- ^ rotto un fiI ° ’ c i Philiftei fe n’andarono fegreta- 
quo decipU me, & fai- mente . Quello è troppo, gli dille Dalila: ceffate d’ol- 
fum JoquexUt oftende t raggiarmi , e dopo avermi ingannata due volte, accor- 
rcTpondit'sàmfon*; ’ sf fe- datemi in fine quel, che vidomando. Io lofarò, ri- 
prem crine» capiti» mei fpofé Sanfone , ben rifoluto però di non più efporfi 
ctrurnU' ci«umli g ? f 1U P «funi donna, ma lufingandofi diflraccar- 
rum terra fixetia, iofir- »* colie dilazioni , e d obbligarla in fine a non do- 
niu» ero. mandargli più quel, che ella vedrebbe bene, che non 

le voleva dire . Ecco dunque la maniera di legarmi , 
per ridurmi alla forza ordinaria degli altri uomini: 1 
miei capelli , come vedete , fono divili in lètte trecce : 
di quelle fatene una con del filo di trama, e attac- 
catela in terra con un chiodo. Voi vedrete allora , 
qual farà la mia debolezza, 

Infenlìbilmente Sanfone cadeva nell’imprudenza , ch« 
lo perde, e di già parlava de’fuoi capelli, de’ quali 
non avrebbe dovuto mai .Grappargli il nome. Ma la 
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prova non riufcì a Dalila. Ella prefe il tempo, eh’ Ab ann. Mundi » 8 jo. 
eg\i dormiva per legarlo meglio , che potè , e appena Ad ann. Mundi 1170 . 
l’ebbe {vegliato col folito grido fuggite Sanfone , li Judic . xvi. i 4 .Qucd 



mando che una prova della voftra confidenza , e non traile davum cum cri- 
contento di riddarmela , unite i difprezzi al rifiuto, jd tum 

ina non crediate di flraccarmi colla voltraouinata re- Dalila: Quo modo dicii 

fiftenza . Ditemi , ve ne prego, in che confitte la vo~ quod amar me, cum ani 
“T c x * ni us tuus non ut me 

{Ira gran forza 


tuus non bt mt- 
. cum ) Per trei vices mcn- 


Non fi può giudicare da quante lagrime, ed arti fi zj tini» et mihi, & noiuì- 
forono accompagnate quelViftanze, e quanto combattè ftr^re.in^uo^ ma- 
il povero Sanfone contro fe fletto, per non lalciarfi vm- ì6% Cumque m o| c fti 
cere - Egli refiftè non un lòlo, ma più giorni, c forfè eflet ei, & per multo* 
alcune Stimane, ma Dalila Tempre accanto non gli 
la fri ava un momento di npoio» cdcgll non ebbe ne la tribuens, defccit anima 
prudenza di fuggire, nè il coraggio di refifterc , e a for- ejut , & ad monem uf- 
za di coftanza la perfida trionfò. %‘&apiti«r^ 

Voi mi perfeguitate in tal modo, le dille) che mi riratem rei» dixìt ad 
Tento mancare l’anima. Voi volete fapere il fegreto, «m : Fetrum numquam 
lo Taprete; Tolo vi raccomando il mio onore , e la mi* ^ c qu [“ P Naa “*uJ, 
vita Eccovi dunque tutto il vero miftero. Sappiate eh’ ideft, coofecra-u* Deo , 
io fon Nazzareno, cioè consacrato a Dio in una ma- ; de 

niera fpeciale . La mia conùcrazione perfonale ha que- put mfum , recedet a 
Ilo vantaggio particolare, che io fon votato al Signore me fotritudo mea , & 
per fuo odine avanti che fotti nato. Uno 
del mio fiato è di non farmi tagliare 1 capelli , ne 
mai rafojo ha pattato filila mia tetta, c all offervanza di 
quella Legge è annetto il mio privilegio. Rafato,che 
mi fia il capo, la mia forza fparirà, non farò pun- 
to differente dagli altri uomini , e non potrò più. re- 
fittere a’ miei nemici . 

Non fi legge fenza dolore , e forfè ancora lenza in- 
degnazione una confeflione sì imprudente fatta ad una 
donna del carattere di Dalila da una Eroe come Sanfone. 

L’infida Philiftea, dappoich’egli ebbe parlato così, 
non dubitò più della Tua vittoria > Sin là fòrapre incer- 
ta avea veduto, che la burlava , ma allora contò 
filila di lui fincerità , nè ingannoflì . Non refiava più , 
che a far’ ufocontrodi lui delle armi , che egli avea fom- 
miniftrate . Dalila fottenendo fino al fine il Tuo perfo- 
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Ab. am. Mutici i8jo. 
All iHn. Mundi iS?o. 

Jud. XVI. 18 , Vi- 
drnfque alla quod con* 
lelius ei tffet omntni 
animum fu t: rn , mifu ad 
principe» Philittninorum 
ac mandavi! : Attendile 
adhuc femel, quianunc 
mihi apcruit cor (uum. 
Quiafccndcrunt , allum- 
ina pecunia quam prò- 
mifcniK , 


19- Ai ili* dormire 
rum £~cic (uper gcnua 
lui, Si in lìnu Tuo re* 
clinare caput. Vocavic- 
quc toiiforem, & ralìt 
Icpiem crines cjus, Si 
ciapit abigere eum , Si 
a le repellere: Hatim e- 
nim ab co fortitudo di- 
lcellit : 

io. Diiiique: Phili- 
iihiim fuper te Samfon. 
Qui de fonino confur- 
fiena , dixicin animo fuo : 
i grediar licur ance feci , 
& mccxcuriam , nefeiens 
quod recefliflet ab co 
Dominus . 

. n-Quemcum appre- 
hendiffent Philiflhnm , 
Itatim eruetunc oculor 
*iua> & duxcruut Gazam 
yiatìum careni/, &dau- 
lum in carute molere 
Kccrunt . 
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n aggio , e facendo protette di fedeltà , inviti Santone 
a ritornar quanto prima da lei, e volle articurarfi del 
giorno . 

Torto ch'egli fu partito, Dalila fa avvertire i Prin- 
cipi de’Philiftei, che per quella volta era ficnra di fa- 
re il colpo: Che Sanfone le aveva aperto il fuo cuo- 
re, e che il miftero era fvelatò: che li pregava di 
venire a tempo , e di fare ancora una fperienza fili- 
la fua parola : che rifpondeva del faccettò , e che non 
s'impegnava a niente, che non fotte in ittato di man- 
tenere . 

L’affare era troppo importante ne’fene poteano 
trafeurare anche le verifimilitudini . I Principi fecero 
portar feco la fomma prometta a Dalila, e lì trova- 
rono a cafa di lei nel momento indicato . 

L’inprefa non lalciava d’aver i fuoi rifichi. Si 
trattava di rafar la tetta di Sanfone, e perciò Info- 
gnava addormentarlo sì profondamente, che l' operazio- 
ne potefs’effer fatta prima, che fi fvegliaffe, altrimenti 
tutto era perduto, e Dalila fletta non avrebbe forfè 
mancato d’effer la prima vittima del di lui fdegno. 
Può effcr , che nel convito, ch’ella gli fece al fuo ar- 
rivo , averte cura di fargli prendere quel , che credè 
proprio ad addormentarlo fino a una fpecie di letargia. 
Che che fia di ciò , tutto le riulcì . Sanfone fu ra- 
fato fenza che fi fvegliaffe: Noti gli fu lafciata alcuna 
delle fette treccie di capelli , alle quali era atracata la 
firn forza, e così fu fpogliato del fuoteforo. Finita L" - 
operazione Dalila lo rigettò lontano da fe con deprez- 
zo, ed efclamò, Sanfone Vegliatevi, li Philiftei vi 
forprendono. 

Sanfone fi Vegliò, e ancora mezzo addormentatos’imi- 
maginava, alzandoti, che, fe li Philiftei gli fi fotte ro 
preferitati davanti , avrebbe faputo diftrigarfi dalle loro 
mani, l’infelice non fentiva la fua debolezza , e fi Iur 
fingava, che lo Spirito di Dio non T averte abbando- 
nato ; ma non retto lungo tempo nell’ errore, e il male 
era fenza rimedio. I Philiftei efeono dall’ imbottata , fi 
gettano fopra di Ini ,1’attaccanocon catene forti , gli cava- 
no i due occhi, e in quello flato lo conducono a Gaza . 

Egli avrebbe fcelra piuttofto una pronta morte, e L’ 
avrebbe riguardata , come il più fegnalato favore , per- 
chè 
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chè ne’principj della fua Religione la maggiore di tut- Ab «in. Mandi i»ro. 

te le difgrazie per un figlio d' Ifdraele fi era di veder- Ad Mundi * 87 °- 

li l’obbrobio, e la beffa degl'Incirconcifi; Ma Dio , 

che lo voleva l'alvo, lo gettò nelle umiliazioni, quali 

dovevano effer la materia della Tua penitenza, e dopo 

la confùfione paffaggera d' alcuni meli, il Signore gli ' * 

fornì l’occafione duna bella morte, gloriofa alla fua 

memoria , utile al fuo Popolo , e formidabile a' fuoi 

nemici . , 

I Philiftei , che non conofcevano i difegni di Dio, , • 

trionfavano della lor vittoria , e vedevano più volen- 
tieri Sanfone ne’ loro ceppi, che non l'avrebbono ve- N 

duto morto; Gaza fu leelta per la prigione dell’Eroe 
d’ Ifdraele , perchè Gaza era fiato il teatro della fua 
gloria. Si può giudicare quanti affronti ricevè per if- 
trada, e quanti più ancora all'entrare nella Città, del- 
la quale ben ricordavanfi, che avea altre volte levate 
le porte. Dopo infiniti infiliti, e rimproveri amari , 
che i piccoli, e i grandi gli fecero delle fue antiche 
azioni, e delle fue calamità prefenti , fii rinchiufo in un , 

tetro carcere pel refio de Tuoi giorni ; la fua occupazio- 
ne dovea effer dalla mattina alla fera di girarla ma- t .‘ 

cina d’un mulino fotto la condotta d’un carnefice de- 
filato a maltrattarlo di colpi e d’ingiurie. Gl’ Incir- 
concifi lo tenevano in quella deplorabile fituazione 
fenza pietà per la di lui miferia, ma egli foffriva fom- 
meffo , e perchè purgava i fuoi peccati con un’ umile 
accettazione delle fue pene , Dio lo vedeva foffrirc 
con compiacenza . 

La prima attenzione de' Philiftei , dopo efferfibene 
affìcurati della lor preda, fu di rendere azioni di gra- 
zie al loro Dio Dagon , e di riconofcere le grandi ob- 
bligazioni, che credevano dovergli per la prefa d’un 
nemico di quefta confeguenza . Tutto il Popolo non fo- j U) |. xvi. 14. Quod 
lo di Gaza, ma dell'altre Città, e della Campagna eriampo pulu* rido» , 
cantavano de’cantici alla fua lode: Il noftro Dio Da- è“dmqu e d i“«b>t“ Tra- 
gon , dicevano , è un Dio poffènte : ci ha dato nelle didir deus nofter àdver- 
mani il flagello de’Philiftei , ha umiliato quefto moftroy farium noftrum ia ma- 
che folo devaftava le noftre terre , e faceva perire 1 terram no ft ra i , & 
noftri guerrieri . I -Philiftei però non avevano al lor cidit pluiimos, 
demonio le obbligazioni, che fi pen fa va no: quefto pre- 
tefoDio, che- non potè nè prevedere, nè impedire le 
1 tcrri- 
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Ab ann. M«n<b iS y«. 
Ad ann. Mondi 1870. 


Jud. XVI. »3.Etprin- 
<ip« PhilifthinorumcS- 
rcnernnc in unum ut 
immolarcnt hoftiis ma- 
gnificas Dagon Hcofuo, 
& cpularcntur , dictntes : 
Traditili deumofterini- 
micum noflrum Samfon 
in tnanus noflra». 

U. Jamque capi 1 1 i t- 
)us rcnafci capctant» 


a;. Lxtanicfque per 
convivi] , fumptij jam 
rpuJis > prarcepcrunt ut 
vocarctur Samfon , & 
ante ros loderei . Qui 
adduftus de carcere iu- 
dekat ante eoa , fecerunt- 
qnc rum dare inter duas 
columnas , 
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terribili confeguenze della prelà d'nn fol nomo non 
vi avea lentamente contribuito col Tuo potere , ma 
fola colla (tra malizia. 

I Principi della Nazione non giudicando , che 
«nelle acclamazioni popolari, e precipitate fodero fuf- 
fidenti per onorare l’Idolo, ordinarono una feda fo- 
lcirne in enor di Dagon, e fu creduto a propofirodi 
differirla per Qualche mefe per fare i preparativi ddia 
cerimonia . Mentre che ognuno vi h occupava , il 
Signore Dio del Cielo , c della Terra difponeva le 
cofe all’ efeenzione de’ fuoi gran dilégui . I capelli 
di Sanfone crdcevano infenfibilmeute, ed effendo ri- 
comparfo quello Turibolo della Tua forza , ella gli fu 
refa tutta intera . Effo non fapeva , qual ufo nc po- 
teva fare in vantaggio del fùo Popolo , ed a confu- 
sone de' fuoi nemici , ma giudicò bene , che il Si- 
gnore non gliela rendeva , per lanciarla inutile >, eti 
ebbe cura di difiimalare . 

Venuto infine il giorno dì celebrare per la prima 
volta la nuova folennità {labilità in onor del Dio 
fuppoflo vincitor di Sanfone , tutti i Principi , e i 
gran Signori del paeie andarono a Gaza » e ù con- 
gregarono nel Tempio , dove le vittime immolate fu- 
rono inmunerabili , nè mai erano flati fatti fàcrifizj 
con tanto apparecchio . Mentre che il fàngue delle 
vittime colava a’ piè dell’ Altare dà Dagon , i Princi- 
pi intonavano loro Aedi cantici in di lui onore , e 
tutta il Popolo rifpondeva con una allegrezza incre- 
dibile - Terminate le cerimonie rehgiofe , A mife- 
ro a menfa da ogni parte del Tempio , che era 
vailo , e capace di contener un gran numero di 
perfone . I Principi , e i Signori dettero 1’ efem- 
pio dell’allegrezza pubblica . I particolari gl’ imita- 
rono, e lalor gioja fu compiuta. Nel ealor del vi- 
no le imprecazioni contro l’infelice prigioniero fu- 
rono mefcolate colle lodi di Dagon fuo vincitore , e 
il Santo Nome del Dio di Sanfone non fu ripet- 
uto .. 

Non mancava alla fella , che una cofa » per ter- 
minarla con foddisfazione del Popolo , e per dare 
a’ Satrapi un grato fpettacok» , e quella era San- 
fonc carico di ferri , e in preda alla indiferetezza 

dell* 


di Dio. Libro VI. i}9 
j n>Art>mMea . Efili fu domandato , e fu condotto , Ab ann. Mondi iljo. 

* lo fui*™ b mi ... d« co- * ■- 
Jonne in mezzo all’ edifizio- Ognuno era in libertà 
di fargli quegli oltraggi, che voleva, e il divertimen- 
to che piaceva agli fpet latori , avendo durato un j U(1 .xvi. 17. Domus 
’o ne .«irò de' nuovi , che fi pofero nei vetti- autrm crac piena viro- 
si, e fino fu’ tetti, per v T edcre la baihara comme- ™ 
dia che fi rapprefentava . Il numero di xpieiu mio- pn Phifrfllrnorum , ac 
vi venuti , fenza comprendervi i Principi, * 

r i e quelli de Cittadini , che avevano aiTilhto *1 n fera (pc&mtn l«- 
Bancheao nella fala Itefia dell’Idolo, afeendeva a cu- dciw® Woo. 
ca tre mila perfone tra uomini, e donne. 

L’occafione era bella per liberare Ifilracle da Tuoi 
Re perfecutori , e per fare un colpo di sì grande 
Ardito , che tutta la Paleftma ne folle fpavenrata . 

Il Sonore ne ifpuò il difegno a Saufone, dopo , 
avergliene rcftituito il potere, ebenchè dovefle co- 
ftargliene la vita , il generofo Ifdraeliu non e Ut* 
nuoto ad efeguirlo - 

Il Tempio di Dagon era comporto di differenti ■ 

©orlici , che lo attorniavano -, e d’ una gran fala 
interiore , dov’era collocato l’ Idolo .1 tetti erano 
in piatta forma alla maniera del paefe foileauti fu 
due colonne principali , ebe ne portavano tutto U 

Grifone coaofccva la ftrutmra dell edi nzfy , .... 

VLfo cfoc a.» bv 

nemici difle al fanciullo, che gli ferviva di guida, dì mine me, ut un- 
lafcia ch’io tocchi le due grafie colonne, che lo- glm coUwma., qu.bu* 
{tengono il Tempio , accio mi vi appoggi , . & reclinar fupee e« , 

pofi per un momento - La fua politura, « fa ma & pau | u | umr w,uiefcjm . 
Stanchezza furono un nuovo foggetto di rifa , ma il 
giuoco dovea prefto finire , e 1 Em*.» che veniva 
sì altamente infunato, indirizzava di già al Signore ^ A{ . |k invocato 
la preghiera , che era il prelndio della iao^iin 3 Domino aie : Domine 

‘■aiSV «tbmò, to ho con.,;» &3S£.'^S=i& 

e fommofioil tempo, che voi delti navate alla mu pe- utmful , u , u lcif«r me 
nitenza, e vado a farvi con piacere 

mia vita. Sovvenitevi di me , o mio Llio, e f m mnumunimuUioneni 

feordate, ch’io vi fili corfiagrato fin dal leno di mu «cripton, 
madre • Rianimate in mequella forza, di «ui mi ave- 
vate 


i 
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Ab am. Mu^Ji 18 ro. vate gratificato per la difefa de' voftri fervi : I Phili- 
aì ann. MunJi 1870. f| e j nemici loro, e voftri, trionfano dello ftato, in 
cui m’ hanno ridotto , ed infultano il voftro Santo 
Nome : Con un fol colpo vendicherò le due piaghe , 
che mi hanno fatte, cavandomi i due occhi, ed è 
tempo, che riparando la voftra gloria, punifea la lor 
crudeltà . 

jud. XVI. 19. Et ap- Nel pronunziare interiormente quelle parole tene- 
prelienden, attibareolu- va colle due mani le due colonne, che reggevano 1* 
rùt 1 ^n?uit l altcramquè «difizio l'una colla delira, l'altra colla finiftra; muo- 
carum dextera, &ilte-jamo, dilfe, ma muojamo co’Philiftei: Allertante a- 
ram !*va tciiens , vendo fcoffe fortemente le due colonne, il Tempio 
m 1 me j cuoi Phiì 1 il hAm” cadde fu’Principi de’Philiftci , fopra i Sacrificatori dell' 
concuiTifquc fortitcr co- Idolo , fopra i Signori , e fopra tutta la moltitudine , 
lumn.j, cccidit domu* c h e v ; f, cra adunata. Santone perì fotto le rovine, 

Tuper omnes principi!, , , - V. 

& ccteram mukitndincm ma morendo fece perir con le piu nemici di Dio , 
qua: ibi crai: multoque e del fuo Popolo, che non ne avea uccifi meny’era 

plutei incelicele morie;, • 

quam ante vii ui occi- lv °' „ . - . ... „ . , 

dcrat. Quello avvenimento era fenza dubbio llrepitofo , 

ma poteva avere confeguenze terribili ; La caduta dei 
Tempio di Dagon fece tremare il Popolo di Dio , 
che elfendo fempre fotto il dominio de’Philillei , que- 
lli padroni fdegnati dovevano afpirare fempre alla ven- 
detta . Dio però contento del fuo Servo, e della ge- 
nerofità del fuo /acrifizio , fece andar le cofe in una 
maniera ben diverfa , volendo, che l’ultimo fofpiro 
.di Sanfone faceffe rinafeere la libertà del fuo Popolo. 

Gl’idolatri fi trovavano in un giorno fenza Re , 
fenza Padroni , fenza Configlio . I loro primarj U fi- 
brilli , e la lor più bella gioventù era perita , e la 
più terribile battaglia non avrebbe fatto verfare una 
si gran quantità di fangue si chiaro . La coftcrnazio- 
ne fu generale nelle cinque Satrapie , dove in po- 
che ore fu faputo l’ avvenimento di Gaza . I Phi- 
liftei ebbero, paura , che gl’ Ifdraeliti non fentiflero 
le loro forze , e profittaflero delle congiunture , 
per lo che prefero il partito di diffimular per un tem- 
po, e di riparar le loro perdite, di non trattare a 
tutto rigore i figli d’Ifdraele, e di non domandar 
loro ragione d’un accidente , che affettarono d’at- 
tribuire al folo Sanfone , ed in cui vollero fuppor- 
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prenderei?- Ab inn. Mundi igjo. 

o il loro ann * » 87 o- 
e la fami- 
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re, che il Corpo della Nazione non vi 
be veruna parte . La lor moderazione 

{pavento fu si pubblico , che i fratelli , e la rami- j u< iì c . xvi. jr. De- 
glia di Sanfone crederono poter andar fìcuramente a (tenderne, auiem intre» 
Gaza a domandar il di lui corpo a’Philiflei ; In e ) us ’ “niverfi cogna- 
fatti fu loro redimito , fenza .replica , e fenza che r^p'nVvun't'lmer Ta- 
di tanti uomini intereffati a vendicare la morte de 1 raa & Eflhaol in fepul- 
loro amici, de’loro parenti , e de’ loro Re , alcuno pJtrl5 
ardiffe infultare i fratelli del lor nemico. Gl’ Ifdrae- guùi Ynm» ! '** V * 

Liti temuti , e rifpettati ritornarono tranquillamente 
alle cafe loro, dove fepellirono Sanfone tra Saraa r 
e Eflhaol Gttà della Tribù di. Dan nel fepolcro di 
dio padre Manue - 

Tutto era dato miracolofo ih Sanfone . La fua 
nafeita , la fua confagrazione , i fuoi fatti , la fua 
morte {leda, tutto- portava in quell' Eroe un carat- 
tere di prodigio , di cui non il era ancora veduto 
efempio. Il Signore parve averlo feelto per far co- 
nofeere al Mondo la portanza del fuo braccio in una 
maniera nuova , capace di atterrire egualmente i fuoi 
adoratori , e i fjoi nemici. Se egli non. ebbe avanti 
Dio il merito d’ un’innocenza fenza rimprovero, eb- 
be almeno quello d’una penitenza fommefla , d’un’ 
invincibile pazienza , e d’una morte gencrofa . La fua 
fede non prevenne tutte le fue cadute, ma gl’ info- 
gnò a ripararle. Per l’integrità della fua Religione, 
di cui le fue debolezze non alterarono mai la co- 
danza , meritò egli d’ efler meflo nel numero de’ 

* Gedeoni , de’ Barach , de’ Jephte fuoi illuflri Prede- 
ceflòri , e d’ efler anche paragonato a Samuele , e a 
David Profeti sì {limabili in Ifdraele e sì cari al 
loro Dio- 

Sanfone avea trovati i fuoi fratelli fchiavi de’ Phf- 
liflei , e feelto prima di nafeere , per efler loro li- 
beratore , cominciò all’età di vent’anni l’efercizio, 
a cui era deftinato . Lo foflenne folo ne’ vent’an- 
ni , che vifie dappoi , e avendo a combattere per 
la gloria del Dio d’Ifdraele una Nazione numerofa, 
e guerriera , non fi unì mai, pei vincerla, nèconfolda- 
ti , nè con compagni ; La fua forza miracolofa , e la pro- 
tezion del fuo Dio furono le fue armi : vinfefolo, e il fuo 
Popolo , da cui fu abbandonato , profittò di fue vitto- 
rie : Quelle addolcirono il giogo duro e vergognofo , che i 

Tomo III.. H h figli. 


* Hebr. XT- J». 
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Ab un. Mundi >tr«. figli dTfdraele portavano con minor confufione, che 
Ad ann. Aiundi »!7<>* non conveniva alla libertà dalla loro origine. La Tua 

rr morte perfezionò la grand'opera della libertà d’If- 

draele, che era sì felicemente cominciata durante la 
fua vita, e fu propriamente il giorno, in cui feppel- 
11 con fe i Tiranni del fuo Popolo , che meritò t 
bei nomi di Salvatore de’fuoi fratelli, e di vendica- 
tore della lor libertà. 
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STORIA 

DEL POPOLO DI DIO 

TRATTA DAI SOLI LIBRI SANTI. 

V5* »tf>* *?* & <<•> vs>» ^ *s\vs>> ««s y&> v^k v£s<e* 

TERZA ETÀ’ 

£M£Z.O RISTABILIMENTO DEGLI 
Ebrei nella Tetra promcjj'z fino alla fondazione 
della lor Monarchia . 


LIBRO SETTIMO, 

H Opo la morte di Sanfone , e lo riftabili- Ann. Mundi 1870. 

mento della libertà d’ Ifdraele , il Popolo — — — — 

di Dio godeva un onorevole ripofo , che • 
non dipèndeva, che da lui di confervar 
lungo tempo, e di renderlo anche imper- 
turbabile . E’ vero, che nonoftante le grandi azioni 
dell’ ultimo Giudice , gl’Incirconcifi confervavano anco- 
ra qualche ombra d’autorità fogli Ebrei : La pace non fi 
era fatta tra le due Nazioni pervia d’un trattato, che 
annullafie le antiche fervitù, ma come i nemici non 
erano in iliaco, 0 non avevano l’ardire d’ ergerle , gli 
H h 2 Ifdrae- 
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Ann. Mundi iti». Israeliti fi difponevano di fotromettervifi. Quello era 

— un refto di catena , che avrebbono potuto facilmente 

rompere , le fodero fiati fedeli a Dio, e che di con- 
tinuo gli avvertiva, che il fine folo delle loro preva- 
ricazioni farebbe quello delle lor difgrazie . 

Per mantenere la tranquilla dello fiato deliberaro- 
no Cubito fopra le mifure , che bilògnava prendere , e 
verifimilmente non fu creduto dover irritare i Philifiel 
con una dichiarazione di guerra, o colla feelta d’un 
Giudice, che folle d’un carattere, o d’un genio di 
dar loro dell'inquietudine. Si voleva però un Giudice, 
ma fi voleva pacifico , e per quello fu dichiarato He- 
li , che era già invertito della fuprema dignità del Sa- 
cerdozio . Meli difendeva dal gran Prete Aronne , con- 
dizione eflenziale, per effer capace del Pontificato , ma 
non era del ramo maggioralo , al quale era fiata pro- 
mefla dal Signore la fuccelfionc nella perfona di Phi- 
nees figlio primogenito d’ Eleazaro, che era il primo 
nato de’ figli d’ Aronne . Non fi può dire in quale oc- 
cafione , nè precifamente in che tempo il fupremo Sa- 
cerdozio era ufeito dalla famiglia primogenita , ma 
il Signore , che nelle fue promeflc appone fperto del- 
le claufole , la cui infrazione le rende nulle , avea 
fofferta , o anche ordinata la traslazione della fupre- 
ma Dignità nella famiglia de* difendenti d’Ithamar 
fratello d’ Eleazaro , e il fecondo de’ figli d’Aronne . 
Heli non era forfè il primo de’figliuoli d’Ithamar , 
che averte prefo il luogo di quegli di Phinees ; Al- 
meno non è portibile d'aflicurarfene per mezzo de' 
Libri Santi , che quali per trccent’ anni di governo 
de’-Giudici non parlano punto della fucceflìone de’ 
gran Preti da Phinees figlio d’ Eleazaro fino a Heli 
difendente d’ Ithamar , che ritroviamo invertito infie- 
me delle due gran dignità di Pontefice di Dio, e di 
• Giudice del fuo Popolo. 

Quello primo Giudice , e Pontefice era pieno di 
Religione, ma era namralmente dolce , pacifico, com- 
piacente fino all’ eccedo, e incapace di fare un parto, 
che richiederti: un poca di rilòluzione , e di vigore . 
Era in età di cinquantott'anni, quando ertendo già 
gran Prete r gli fu conferita anche la Giudicatura . Ciò 
fovrapartava il fuo talento, e le fue forze in riguardo 
al tempo critico, e tempefiofo, in cui fi trovava la 

fua 


\ 


Digitized by Google 


di Dio. Libro VIL 14J 

Tua Repubblica ; Nondimeno adempiè con molta retti- Ann. Mundi 1870. 

tudine, ed anche con fuccelfo il fuo doppio impiego, 

finche lo potè efercitar da fcmedefimo, ed il Signore 
non perniile , che durante la lua amminiftrazione per- 
fonale avefle nè gran tempefte da fiiperare, nè intra- 
prefe difficili da elèguire . Ma la fua età , e l’avverfio- 
ne agli affari lo determinarono a {caricarli fu i Tuoi 
figliuoli duna parte del pelo , da cui fi fentiva oppri- 
mere. Ciò fu l’origine di fue dilgrazie , e della rovi- 
na della fua cafa: i giovani Vicarj del debole Ponte- 
fice di firn (fero tutte le Leggi, e lo fecero impunemen- 
te, alla riferva che il padre fianco per le doglianze, 
che fentiva da ogni parte , faceva loro di tempo in 
tempo qualche dolce ammonizione, che li rendeva ine- 
fcufabili, ma non migliori. 

Dio irritato gliene fece far de’ rimproveri da’ fuoi 
Profeti, e lo minacciò delle fue vendette , ma Heli 
lèmpre irriprcnfibile nella fua condotta non fi animò 
punto contro l'irregolarità di quella de’ fuoi figliuoli, 
e la fua indulgenza lo refe debitore di tutti i loro 
eccedi. • 

Il Signore, che prevedeva la trifia fituazione , in 
cui Heli alla fua morte lafccrebbe il fuo Popolo, gli 
preparava alla lontana un Succedere capace di riparare 
le fue mancanze, e come il Succeffor d’Heli doveva 
elfer l’ultimo liberator d’Ifdraele deftinato a governa- 
re i fuoi fratelli fotto il nome di Giudice prima dell’ 
erezione della Monarchia, fu anche quello di tutti i 
Giudici , che il Signore difiinfc il più , e per la fcel- 
ta, che fece de 'pii Genitori, che gli dettero la vita, e 
per l’educazione preziofa, che permife che avefle nel 
Santuario, e pe’doni di Sapienza, e di Profezia, de* 
quali l’ onorò , e infine per la tenerezza , e fe fi può 
dir così , pe’ riguardi , e per le compiacenze , che eb- 
be per lui fino all'ultimo de’ fuoi giorni. 

Quell’ uomo amato da Dio, e sì degno d’eflerlodal 
fuo Popolo fu il Profeta Samuele nato per miracolo da 
una madre Aerile, formato alla fcuola del gran Prete 
fuo Succeflore nella Giudicatura, riftauratore della pu- 
rità del Culto Santo, vincitore dePhiliftei fenza elfer 
guerriero , fondatore della Monarchia , e primo confa- 
gratore de iRe, che lo riguardarono, mentre vifle , 

non 
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Ann. Mundi i8ro- 


I. Rcr. I. I. Fuit vie 
unus dcRjmathjim-So- 
phini.dc monte Ephraim, 
6 nomen cjut Elcana , 
Hlius Jcroham , HliiF.liu, 
filii Tholiu, filii Suph i 
Ephraihzuc 


». Et habuit dilli 
uxores , nomen uni An- 
na , & nomen fccundx 
Phenenna . Fueruntque 
Phenennxfini: Annx au- 
tem non etant Uberi. 


3. Et aftendebat vir 
ille de civitate Tua fil- 
triti 1 diebus , ut adora- 
ret & faerificaret Domi- 
no exercituum in Silo . 
Erant autem ibi duo fi- 
lii Heli , Opimi & Phi- 
necs , faccrdotesDomini . 

4. Venit ergo dici ,& 
immolavit Elcana , de- 
ditque Phencnnx uxori 
lux, & cunfti s fi] ii ejus, 
& fUiabus partee: 
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non come loro fuddito, ma come lor inneflro nell'ar- 
te di regnare, o piuttcflo come lor padre. 

Egli nacque il l'econd’ anno del governo d’ Heli , e 
poco meno di due anni dopo la morte di Sanfone . Suo 
padre chiamato Elcana era Levita della famiglia di 
Caath, e figlio di Jcroham figlio d’Eliu, oEliab, fi- 
glio di Thohu, o Nahath figlio di Suph, o S 0 phai, 
clie per una ragione ignota Itabili la fua famiglia non 
in una Cirtà Levitica , ma in quella di Ramatila della 
Tribù d'Ephraim , che in confeguenza della feelta , che 
ne avea fatta Suph fii chiamata la Città di Ramathaim 
Sophitn , perlochc i fuoi difeendenti fono detti Ephrai- 
miti, o Ephratei col nome della Tribù, dove dimo- 
ravano , e non di quella , di cui erano originari . 

Elcana era un Religioso Ifdraelita fedele adoratore 
del Dio de’fuoi padri, afliduo alle funzioni facre, al- 
le quali lo chiamava il fno nafeimento , d’una regola- 
rità efemplarc , e d’una riputazione fenza rimprovero. 

Egli avea due mogli una chiamata Anna , l’altra Phe- 
nenna. Forfechè tutte due avevano il nome, e il ran- 
go di mogli principali, almeno Anna era incontraftabil- 
mentc 5 pofa del primo ordine, ed il marito l’amava 
teneramente, ma ella era fterile , e mentre che Phe- " 
nenna aumentava la famiglia del conforte colla fua fe- 
condità , Anna avea il dolore di non fargli figliuoli . 

L’ afflizione d’Anna era grande, ma lenza pregiu- 
dizio della fua Religione, che fu fempre ugualmente 
fommefla, e aflettuofa. Il fuo virtuofo marito era fo- 
lito d’andare tutti gli anni a Silo ne’giorni delle gran 
folcnnità della Pafqua , della Pentecollc, e de’Taber- 
nacoli per adorarvi il Dio degli Eferciti , c per pre- 
fentargli i fuoi Sagrifizj . Elcana vi andò al fuo folito 
il primo anno dopo la morte di Sanfone fotto il Pon- 
tificato del gran Prete Heli , che di già Giudice di 
tutto il Popolo cominciava ad impiegare in fua vece i 
due fuoi figliuoli Opimi , c Phinecs nelle funzioni del 
Sacerdozio. Elcana nel giorno della fella fi prefentò all’ 
ingrefiò del Tabernacolo in qualità di padre di fami- 
glia, giacché non ferviva allora come Levita, ed of, 
feri a’ Preti le fue oftie pacifiche, delle quali dopo la 
porzion del Signore, e quella de’fuoi Minillri ne fi/" I 

falciata a fua dilpofizionc la miglior parte fecondo l’or- 

dina- 


1 
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d inazione , e ilccrimonial di Mosè . Egli ne fece, fe- Ann. MunJi ig 70 . 

condo la ftefla Legge , un parto di divozione alla fua - ■ 

famiglia, che avca condotta foco, e nella diftribuzione 
della vittima dette a Phenenna più porzioni per lei , 
pe’fuoi figli, e per le fue figliuole ma^qijando dovè 
far la parte ad Anna, il dolore gli ferrò il cuore, e triftis , quii Annam di- 
colle lagrime agli ocelli le dette ima fola porzione , *' 8 eb « • Domini» au- 
perchè era fola , e fenza figliuoli - . conclurerlt 

Elcana l'amava, ed ella meritava il fuo amore. La 
di lei fterilità, ch’erto riguardava con fommiifione co- 
me un effetto della volontà di Dio, non l’avea punto 
zaffreddato per lei , e il fuo dolore non mancava mai 
di rinnovarli nelle gran Cerimonie, quando fi vedeva quoque 

coftretto di fare tra Anna , c Phenenna qualche di- hementer angebat , in 
{finzione . Phenenna al contrario ne trionfava con in- tantum , ut «probra- 
folenza, e ben lungi d’imitare la moderazione del ma- 
rito, rinfacciava alla fua rivale, che non avea figliuo- 
li , che il Signore le avea negata la fecondità , che 
Elcana non avrebbe avuta mai la confolazione di ef- 
fer padre , fc Anna fola forte ftata fua moglie : Ella 
l’infultava con malignità, e le domandava, dove era. 


il figlio, che potefle prelèntare al Signore- 7. Sicque faciebat per 

Anna non poteva fortore quelli rimproveri. Daun *!" 8 *^ 05 3nnot cu ™ re * 
pezzo in tali giorni riceveva i medelimi infiliti , c dercnt ad ccmplumDo- 


frire quelli rimproveri. Daun*!" 811 * 0 * 3nno5 CUI !'- rc " 

1 . , A . . f . . deunre tempore alcen- 


quanto la virtuolà Ifdraclita defiderava il ritorno delle «nini 1 & fic pr or oca- 
grandi Felle, per foddisfare alla fua divozione, al tre t- “ m & : p n °"V$eb£ 
tanto quali le temeva per l’ occafione , che davano a‘ cibum - 
trionfi , e a’ difprezzi di Phenenna . Ella non poteva 8 - Djxit ergo ei El~ 
accollumarfi a quella dura mortificazione. Piangeva noó 

amaramente, e in vece di prender parte all’ allegrez- comedi^? & quam ob 
za , non mangiava niente di ciò , che le veniva dato . tem ’ffljBùur cor tuum> 
Anna perchè piangete, le dille Elcana, perchè vi af- "ioT^ìbi furo',’ quaui 'de- 
fliggete, e non mangiate? forfè perchè non avete fi- ccm filii 1 
gliuoli ? Ma vedete voi , che per quello non mi fiete 
men cara . Un marito 1 che vi ama , non debb’egli te- 
nervi luogo di dieci figliuoli, che Dio non vi dà? 

Anna per molti anni non avea potuto conlòlarfi , ma 9. Surre*» attero Aa- 
quella volta fi rifolvè di mangiar con animo più quieto, “ silo'**' Et 

e colla famiglia , e dopo aver pranzato fi alzò , e an- Hdi face. Jote fedente 
dò fola a metterli avanti la porta del Tabernacolo , do- fuper fellam ante polle» 
ve il gran Prete affifo fulla fua feggiaafpettava al foli- tcm £ h c u °„ ’ eflet Anna, 
to, che fi prefentartero negozj da decidere, o oracoli amaro animo , oravic. 
da pronunziare • All' avvicinarli al luogo Santo Anna ad Dnmmum , .fleti» fu- 

fcrnì « Kcr * 
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A-in. Munti! 1 S 70 . fenti rinafcere tutte le fue amarezze . Versò un tor- 

reme di lagrime , e fece al Signore quella fcrvorol* 

preghiera : 

I. Rff. I. m. Etvo- Signore Dio degli Elerciti, dils’ella, iofo un voto,. 
m^ e V «erdt..nm! : fi D re-che ‘vi l'congiuro di non rifiutare. Se vi degnate ri- 
fpicieniviJetis aifliftio- volger gli occhi l'opra di me, fe onorate d’uno fguar- 
ncm fjmul.r tu*, & te- pj e tolb l’ afflizione della vollra ferva , fe vi ricor- 
oblìtus anelila tu.r, de- date di quella, che pare da si lungo tempo dimentica- 
derifquc ferv* cu* fe- ta-, fe voi le accordate un figlio, e che fia un inaf. 

Dom ino ' ornili Lu^di c bui chio 7 '° 1° confagreròa Voi per tutti i giorni di fu* 
vit* ciw» a nonculi vita , lenza rilervarmi il potere di ricomprarlo: Egli 
non aicenJct tupcr ca : f ar j perpetuamente Nazzareno, nè mai ralòjo toccherà 
tue cjut.. j a f ua tefta , e non contenta di vederlo fervire a’vo- 

Itri Altari in qualità di Levita, voglio che non Gal- 
lomani mai dal vollro Santo Tabernacolo. 


Nel pronunziare quelle parole , fenza però articolar- 
«m ' ^ ,T cn,n . a ’ una 8 itazione > dimollra- 

prec s cotsm Domino, va 1 inquietudine della lua anima, e continuava fenza 
ut Hcli obrcrvatet os a nnojarfi a ripetere l'cmpre la mcdcfima cofa. Ilgran 
porro Anna E rete > da cui ella non era lontana, l’oflervava atten- 
quebatur in corde Tuo, tamente, e vedeva il moto delle fue labbra, e l’ardor 
tantumque lab'a i!!iu$ j c j f u0 v ilo , ma come ella non pronunziava nulladi- 
nitus. non audiebarur . llmtamcnte , non poteva intendere «t fenfo. delle lue 

che era una' donna fieri— 
al Signore . Se egli folle 
. . fiato più. informato, le avrebbe facilmente condonato 

qucjùo ebr'u etisV dige- ciò > che pareva in lei llraordinario , ed irregolare. He- 
repaulifptrrinum, quo li la riguardò come- una donna ubriaca, e l’ora in 
’ nl '' e! p . , cui la vedeva, gli tele verifimile la fua congettura . 

Mf?nt J ii M 7 ? l> i Ritiratevi , ledille, non illà. bene , che voi rolliate qui 

«tornine mi : nam mu- più lungo tempo nello fiato in aù vi veggo . Sino a 
ber infelix mini» e B° qnando il vino vi terrà fuor di voi? Afconderevi, e 
ne qu..d, inebriare po- lafciate fvaporare numi, che vi fanno velo alla ragione, 
teli, non bibi , feJ ef- Anna non fioflefe punto del rimprovero delPonte- 
^U'uDomini"’ fi cc. acuì rifpofe : No, mio Signore, io non fono qua- 
i«s. Ne reputes ancil- le voi penfate Voi vedete avanti di voi una donna 
hm tu.ro quali unam infelice, ed io non ho bevuto nè vino , nè verun’altro li- 
« mu Ititurf -ne dolori* quore. capace d’ofiùfcarc la mente. Io fon venuta in que- 
st maroris mei locuta fio luogo a fpandere l’ anima mia avanti Dio, e voi 
fimi uiquc in pr*iena . non f a te alla vollra ferva l’ingiuria di riguardarla co- 
me una delle figlie di Bdial .. L’ecceiTo del mio do- 
lore è quello, che mitrafporta, e la mia afflizione mi 
ha. dettate le preghiere, di cui Cete fiato teli i mone 

HdL 


Aiilimavit ergo camHc- preghiere. Egli non fapeva, 
h icmulentam ,, j e c h e domandava un figlio 
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Heli vide bene , che fi era ingannato , e concepì 
una migliore idea della favorofa Israelita . Andate in 
pace, le dille , e il Dio d’Ifdraele efaudifca i voftri 
voti , e vi dia la confolazione , che inerita la voftra 
confidanza . Piaccia a Dio , rifpofe Anna a’ defiderj 
obbliganti del Pontefice , che io abbia trovata grazia 
avanti di voi , c che il merito delle voftre orazioni 
ajuti il fervor delle mie . 

Dopo quello corto colloquio Anna interiormente 
confolata andò a raggiugnere il marito , a cui è da 
crederfi , di' ella fece confidenza del luo voto . Dopo 
quell’ ilfante parve un'altra donna, ed ilare nel volto 
cenò la fera colla lua famiglia. L’indomane andarono 
tutti ad adorare il Signore nel Tabernacolo , e mcllifi 
}x>i in viaggio arrivarono a Ramatila foggiorno ordi- 
nario della pia famiglia . s ‘ < 

Anna fi lufingava d’eflèr’efaudita, e non s’inganna- 
va. Il Signore fi ricordò di lei , o piuttollo le fece 
conofccre, die non l’avea mai dimenticata. Ella con- 
cepì , c dopo una felice gravidanza , derre alla luce un 
figlio-, a cui pofe il nome di Samuele , perchè l’avea do- 
mandato al Signore, e perchè era un dono della fua 
mifericordia. ' • ’ ' • ■ ^ 

Poco tempo dopo, die Anna era ufeita di parto y 
venne una delle tre folennità , nelle quali Elcana non 
mancava di trovarli a Silo colla fifa famiglia . - Il Reir— 
giofoLevita fi' credeva tanto più obbligato ad andarvi 
in quella congiuntura , non iolo per aver ratificato il 
voto della moglie, ma perchè Ite avea fatto un fimilc, 
e la nafcita di Samuele richiedeva , che vi foddisfacelfc; 
Fece dunque avvertir tutti di prepararfi al viaggio , 
non dubitando, che Anna àncora anderebbe l'eco volon- 
f ieri , e penlava , che, come era divenuta Madre, la ve- 
drebbe celebrar la Fella allegra, e contenta; Ma ella 
avendo rifoluro di non perder di villa il figliuolo, e di 
non divider con veruno la cura della fua infanzia, foffri- 
te, dille al marito, ch’io non venga con voi a Silo: cf- 
fendo incaricata di preparare al Signore l’Olocaufto, che 
Ito giurato differirgli ; ciò debb’clfere la mia unica oc- 
cupazione , nè comparirò nel foggiorno della Sant’ Ar- 
ca, che quando il mio figliuolo eflendo divezzato, andrò 
io ftefla a condurlo alla prefenza di Dio nel filo Taber- 
nacolo, dove lo lafcerò per fervire agli Altari il refto 

Tomo III, I i de’ 


Ann. Mundi 1870. 

I. Rcg. L 17. Nunc 
HcJi aie ei : vade io pa- 
ce : & Deus Ifrael dee 
cibi peeitionem tuam > 
quam rogarti eum . 

18. Et illa dixit: Ud- 
nam inveniae ancilla rua 
graciam in oculis euis . 
Et abile mulier in viani 
fuarn, & comedie , vul- 
tufque illius non fune am- 
plius in diverfa mutati a 

Ann. Mundi 1871. 

ip. Et furrexerunt ma- 
ne > & adoraverunc co- 
ram Domino : reverfique 
funt> & venerunc in do- 
nni. n fui Ramatha. Co- 
gnoyic autera Elcana An- 
nali! uxorem tuam ; & 
recordatus ed cjus Do- 
mimi* • 

a 20. Et fa&um eftpoft 
circulum dierum , con- 
cepii Anna , & pepciic 
filiuni > vocavirque nome 
cjus Samuel : co quod 
a Domino . portulaca 
cum . 

xi. Afcendìt aurea* 
vir cjus Elcana» & otti, 
nis domus cjus» ut im- 
molarci Domino hoOiaut 
folemnem > & votun\ 
fuum . 

a». Et Anna non afeen- 
dit: dixir enim viro fuo: 
N-on vadam , donec ab> 
la&ctur iofans , & ducane 
eum » ut appareac ance 
eonfpeftum Domini 9 flc 
maneat ibi jugitcr. 



fuu <n 

cum a la&e. 

14' Ht idJuxic cum 
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Ann- Mundi 18 7». de Tuoi giorni . Io vi confcnto, rifpofe Elcana , fate quel , 

I. Reg. r. !}■ Et ale che credete a propofito : reftate col voftro figlio , c 
ei Elcana vir fuus: Fac nodrite l’offerta, che dobbiamo prefentare al biynore- 
rttZZSoLlt 10 P^o quello Dio di bontà di fecondare il volito 
hftfs cum: prrcorque ze ^° > e di confervarfi per fua gloria un figlio sì caro, 
ur impleat Domimi. ver che appartien più a lui, che a noi. Anna rcflòdun- 
nudUT&iaftavh’filVum 1 UC c °! P iccol ° Samuele , ma Elcana accompagnato 
tloncc amovcret dal reno di fua famiglia andò a celebrar la Fella aSi- 
lo , dove offerì un’Ollia folenne, e fòddisfeceal fuo Voto, 
lecum , pnftquam abla- . ^ | r e anni la madre fu occupata ad allattare 
rtaverat , in vitulii tri- il diletto figlio, e a difporfi al Sagrifizio, che dove* 
"hf; Ella d °P° averlo dimezzato , fece preparare tre 

& adduxìc cum ad do- ' ìtclli > tre miiure di farina, c un vaio pieno di Vino, 
mum Domini in Silo .c pregato il marito d accompagnarla andarono infieme 
>nf*mn“u"? adhuc a condurre illor figliuolo afillo nella cafa del Signore. 

1;. Et immohverunt Anna in quello viaggio , che dovea privarla per l'em- 
vitulum , & obtulerunc pre di quel , che più amava , non dette alcun legno 
^«"ÌEt ai' Anna: ob- di debolezza > « fe,a feparazione le collo molto, ifen- 
fccro mi Domine, vivit tingenti della pietà furono sì dominanti .,* che non ver- 
anima . tua Domine: Ego sò, che lagrime di gioja . Arrivata aSiJo fece immo- 
«Ti corlmTc hic’ o?“n* kre u ‘ 10 de’fuoi Vitelli , corfe a gettarli a piè del 
Dom inum . gran Prete Heli, e gli dille nel prefenrargli Samuele, 

T “"T che non cra a °cora , che un fanciullo di tre anni : mio 

_ 1!1 ' 1 7f ~ Signore degnatevi afcoltare le parole della più untile 

17. Pro puero irto a- delle voffre ferve, e della più fortunata di tutte la ma. 

;. S1 ’ mio Signore , lo giuro per voifteffò, io fon 
quam pullulavi eum . S uella donna , che voi - avete veduta qui pregar Dio 
is. Idei. co & ego alla voffra prefenza . Io era Iterile da lungo tempo , e 

no?a?naii di'bu^qui- domandava un fi Pio Onnipotente’ ha efauditi 

bus fuerit como'oda.uj ' miei voti , equefloè jl figlio, che m’ha concedo , ma 
Domino ei adorave- quello figlio di preghiere, edi miracoli non è più mio: 
or»il A,fn°aT 7 Tit': Etl ° l ' ho votato al %nore anco avanti la di lui nafei- 
ta , e gli ho prometto di- confacratlo per fèrapre al 
Culto degli Altari. Vengodunque aprefentarvelocome 
al gran Prete del Dio vivo . Difponete di. quello ama- 
to figlio, pigliate cura della fua iftruzione, checrelca 
fotto i vollri occhi, e all’ombra del Tabernacolo , che 
fin dall infanzia fi accoftumi a 'Sacri Miniflcrj, applica- 
telo alle funzioni fante fubito, che la (ua età lo ren- 
derà atto al fcrvizio. Io l’ho votato aiDio, e lodò 
di buon cuore , effóndo un’ olocauffo , fu del quale 
non ho più pretenfioni . 

JJ Pontefice egualmente incantato della generofità 

del- 


di D o . Libro VII. iji 

della madre , e dell’aria amabile del figliuolo accettò in Ann. Mundi :S’r. 
nome del Signore il dono, ch’ella gli faceva. Io rice- fr h .. 

vo, di (Te al padre, e alla madre del fanciullo, il caro ^‘^'hcIì' Él^nV& 
fi-lio, che la voftra pietà confacra all’Altare . Io gli uxori tjus : dinitquc ci. 
fèrvirò di padre, e voi ripofate fopra dime perla fu a R'ddit t>biDcmmusfe- 
educazione . Degmfi il Signore ricompenfare il voftro fieaote quod commoda . 
coraggio. Vivete infieme felici , e per un figlio, che Iti Domino . Et abierunt 
date a Dio, polliate veder nafeer da voi una numero- in J° Do- 

fa pofterità . Gli annunzj del gran Prete non furono minu ', Annam , & con- 
vani . Il Signore continuò a vilitar la virtuofa madre «pit, &p; petit nei fi. 
di Samuele, e guarita della fua flerilita, mife ancora 
al Mondo tre figli, e due figliuole. > muel apud Dominum. 

Ma la moltiplicazione de’l'uoi figliuoli non le fece 
feordare il caro Samuele, e ben confapevole della pre- 
dilezione di Dio per quello qui , ella gli confervò fem- 
pre il primo luogo nel fuo cuore. Mentrechè il tenero 
fanciullo crefceva alla fcuola de’Maeflri, che il Ponte- 
fice gli aveadati, e che diveniva le delizie di tutti per 
la bellezza del fuo naturale, e per lefue buone difpofi- 
zioni, la madre andava tutti gli anni a Silo col marito 
ad offerire al Signore le lue Òllie Solenni . Ella vede- 
va allora il diletto figliuolo , avea la confolazione d’ 
abbracciarlo, d’effer teftimone del fuo avanzamento, 
e d'ammirare i fuoi progredì: l’efortava alla portanza , ff c UT'£ m ma"r 
e non mancava di portargli delle piccole toniche, eh’ f ua , quim aflcrrb.-t lin- 
eila fteffa faceva per lui colle proprie mani . Felici <““• " iebu l > afcr ’ d . cns 
quelle madri , che fanno cosi 1 lor Sagri fizj : effe non niollret f 0 i cm - 

perdono nulla fulla terra , e guadagnano tutto pel Cielo . nem . 

Subitochè Samuele ebbe l’età, e laeonofeenza necef- 
farie per rendere almeno de piccoli fervizj conformi min i, )JUei , accm auiE- 
alla fua vocazione, il Pontefice lo prefe appreffodife, phod lineo, 
lo fece veflir dell’Ephod di lino, che i Leviti porta- 
vano ne’ lor minifterj , gli fece infegnar a cantare, e a 
fonar degli fi romenti per li giorni di folennità . Samue- 
le non aveva ancor che dieci, o dodici anni, e di già 
vedevafi feguitare il gran Prete, ajutarìo in quelle delle 
fue funzioni , dove poteva aver parte , con una mode- 
ftia, e con un’aria di divozione, che ognuno feneftu- 
piva . Fin d’allora prevedeafi quel , che farebbe un 
giorno, e che era nato per qualche cofa di grande . 

Dacché Anna ebbe rimeflo tra le mani del gran 
Prete il figlio di benedizione , Heli non cefsò mai di 
riguardarlo, come proprio figliuolo , e la virtù di Sa- 
li 2 mue- 
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Ann. Mundi iS7f. muelc crefcendo Tempre fenza nulla diminuire della Tua 

perfetta docilità, non credè far troppo in dandogli un’ 

intiera confidenza . Felice lui , Te non Tavelle inai da- 
ta ad altri ! 

MaHcli avea due figliuoli chiamati Ophni , e Phi- 
nees , e non conofcendoli bene , gli milè nelToccafione 
d’eflerc impunemente cattivi ll'draeliti , e molto più 
cattivi Preti. La moltitudine degli affari, di cui era 
caricato inqualità di Giudice di tutto il Popolo, unita 
alla Tua età di fettant’ anni l’obbligarono di lafciare 
a’ Tuoi figliuoli la cura del Pontificato alla riTerva di 
certe funzioni , che il Pontefice Tolo avea il potere d’ 
efercitar da Te ftelfo . Egli li Tee lfe per Tuoi vicarj , 
e credè poter difcaricarfi l'opra di loro d’una parte del- 
le Tue fatiche . 


I. Rcg. 11. ii. Porro Un si Santo Impiego non poteva mai cadere inpeg- 
fili) Htli , fili! Belio] , giori mani. Ophni, cPhinees erano uomini fenza Re- 
nefcientcj Dominum. jj^ìone , fenza timor di Dio , e fenza vergogna . L’efer- 
cizio del Santo Miniftero non fu per loro , che un 
incitamento all’avarizia, e un'occafione alledifoneftà. 
Il titolo, die portavano di Vicarj del Pontefice, l’ono- 
re, che avevano d’elTer fuoi figliuoli, e l'autorità, che 
dava loro il poter d'Heli Giudice, e gran Prete d’If- 
draele li mifero inpoflefl'o di farli lecito tutto, mentre- 
chè i Particolari , che opprimevano fenza rifpetto , non 
avevano l’ardire di dolerli delle loro violenze . Elfi erano 


13. Ncque oflì:ìu!B 
Jaccrdotum ad Popu- 
Jum : Sed quicumquc 
immolatici viftimam , 
veniebat pucr Sacerdo- 
ii«, cuci coquerentur car- 
net, & habebar fafeinu- 
iam tridentem in manu 
fua, 

14. He mitrebat eam 
in Icbetcm , vel in cal- 
dai-uni , aut in oltarn , 
live incacabum, & ora- 
ne quod levabat fufcitui- 
la, tollcbar Sacerdos fi- 
bi- Sic lacicbant univer- 
so Iftaeli venienciuui in 
Silo . 


veri figli di Bclial , che adottavano di porre in obblio 
ilSignore, esproprio carattere. Non conoide vano i do- 
veri delle loro Cariche , c non volevano informartele , 
percliè era tx) rifoluti di non adempierli . Non contenti 
di quel , che la Legge loro attribuiva per loro parte delle 
Oftie pacifiche, volevano di fporne alor piacere. Quan- 
do un’Ifdraelita avea fatto immolar la fua vittima , c 
che li era ritirato per farla cuocere fecondo l’ufo , i 
Preti mandavano un domellico con una forchetta a tre 
denti , che la metteva nel vafo , e tutto ciò , che pote- 
va con elfa tirar fuori, il Prete lo pigliava contro la 
difpofizione efprelfa della Legge , che non gli attribui- 
va, die la fpalla delira , e il petto. Quella innovazione 
divenne una legge lotto Opbni y e Phinecs, e niunolf- 
draelita andava a fagrificare a Silo, chenon folle dà lor 
collretto a fottomettervili : Ben più , con ima trafgref, 
fiope ancora meu perdonabile, prima che lòde bruciate* 
..." il 


-e - J 
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il graffo della vittima, ciò che il Signore avea fpeffo , Ab ann. Mundi iS3t- 

ed efpreffamente ordinato, il domeftico del Prete veni- A<< »nn. Mundi 

va in nome del fuo Padrone , e diceva a quello, che j Rcg . n. i f . Edam 

avca prefentata l’Oftia: datemi adeffo la parte, che ap- amtquam adolcrcm adi- 

partiene al Sacrificatore, eh’ io la faccia cuocere : fe V imi 

altro voleva rapprefentare efler ordinato , che il grado mo i Jn ,i : Da mihi car- 

foffe prima bruciato in odor di foavità , e che fubitonem, ur ccxpain Sictr- 

dopo, la vittima farebbe a fuadifpofizione, per Sceglier 

la parte del Padrone, che aveffe voluta, gli fi rilpon- cr udam. 

deva con alterigia: O conformatevi agli ordini del Vi- ns. Dieebaique illi im- 

cario del Pontefice , o io mi fervirò della forza . Un 

altr’ufo, di cui la legge non parla punto, ma anti- adeps, &tollctibiquan- 

camcnte offervato, era , che non davafi a’ Preti la tumcumquedefidtrut ani- 

loro parte, che dopo effere fiata cotta. I figli d'Heli 

abolirono quell’ ufo, e fi fecero dare la lor prozione nunc enim d.ibis, alio- 

nel modo , che volevano . i um ** • 

Tante tral'grcfiìoni , evidenze, che facevano gemere 
tutti i fervorofi Ifdraeliti , durarono sì lungo tempo, e 
furono portatea tal’ eccello, che lo zelo della Nazione 
fi raffreddò molto , e la .moltitudine dè’Sagrifizj fi 
ridufie infenfibilmente a un piccoliflimo numero di 
quelli, che erano affolutamente neceffarj. 

Le prevaricazioni de’ due Vicarj del Pontefice non fi n, Hcli aucem crat fe- 
tidu fiero a quello folo. Da dopo l’ erezione del Taber- ne* valde.Sc audirit »m : 
nacolo nel deferto, le donne divote andavano a truppe univnfo Ifra'tlT &qu^ 
alle Porte Sante , per farvi le lor preghiere . Ophni , modo dormiebanc cum 
e Phinees non avevano roffore di fedurle , ed’ abufarne 
nell’ alilo della pudicizia. cu li . 

Gli eccedi , chp difonoravano la cafa di Dio , c che 
rendevano i figli d’ Heli abominevoli a' fuoi occhi, ben- 
ché enormi , e pubblici , non giunfero che tardi alla 
notizia del padre , e il male durava forfè da dieci anni 
lenza fperanza, che vi fotte apportato rimedio . Alla 
fine però fu gridato sì alto, e furono fatte tante do- 
glianze , che il Pontefice non potè diflimulare l' inde- 
gnazionc di tutto il Popolo . - 

I clamori , e lo fcandalo domandavano una pronta 
foddisfazione , e fopra tutto una rigorofa riparazione . 

Heli però non potè rifolverfi nè a contentare il Popo- 
locolla privazione d’impiego de Tuoi figliuoli , nà a edifi- 
carlo collor caftigo, non perchè folle capace d'approvare 
i loro eccelli ,• ma perchè era troppo debole per arrefiar- 

1 '» 
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I.Rfg.II. in Etdi*it 
eis: Qiiare facili» re» hu- 
jufccmodi , qua» ego »u- 
dio , re» peflimasj ab Om- 
ni populo? 


»p. Si pcecaverit rir in 
virino,. placati ei poteft 
Dcu«: liautemin Domi- 
num pcccjvcrit rir , qui» 
nrabit picco ? Et non lu- 
di erunt v occm pitti» fui : 
quia voluit Domina» oc- 
cidcrc co» .. 

16 . Pucr autem Samuel 
proficiebat , atque cte(- 
ccbat ; & plaeebat tani 
Domino qua hominibus . 
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li , e i'olo , avendo fatti chiamare Opimi , e Phinees, 
fece loro una riprenfione. , 

Che intendo io di voi, lor diffe, e come avere voi 
potuto portarvi alle abominazioni , di cui tutto il Po- 
polo fi duole ? Ceffate di difonorarvi avanti Dio , e 
avanti gli uomini. Egli è ben duro per medilentir. 
mi rimproverare le voftre trafgreflìoni, le voftre im- 
pudicizie, e le voftre violenze. Tocca a voi a dare a' 
noftri fratelli i figli d’Ifdraele l’efcmpio dell' ubbi- 
dienza, e fiete voi, che portate i fervi del voftro Dio 
a violare le fue fante leggi . Se un uomo pecca con- 
tro un altr' uomo , non farà difficile di placare il Si- 
gnore con efeguirc in favor dell’offefo le leggi della 
Giuftizia, ma fe un uomo pecca contra Dio, ieoffende 
t fuoi facri diritti, qual' altr’ uomo potrà efferfuo in- 
tercettore , fopra tutto fe il reo è lui fletto (labili to col 
(uo minuterò, per intercedere a favor degli altri? 

Heli aveva allora ottant’ anni , e come non avea 
avuto mai co’ fuoi figliuoli quel carattere di fermezza , 
che imprime il timor del padre , la fua grave età 
aveva ancora diminuito il fuo vigore, e toglieva ogni 
efficacia alle fue rimoftranze. Le cofe continuarono 
fullo fteflo piede di prima, e il Popolo, che lenti be- 
ne, che lamentandofi di nuovo farebbe un inquietare 
il Santo vecchio fenza ricavarne frutto, prefe il par- 
tito di (offrire , e tacere .. 

Ma Dio nè perdonava al padre la fua eftrema dol- 
cezza, nè a’ figliuoli ribelli la loro oftinazion nel pec- 
cato. Ophni , e Phines erano tutti due condannati 
alla morte ne’decreti della fua Giuftizia, ed Heli in 
pena della fua indulgenza dovea pretto efler'informato 
a minuto delle difgrazie future della fuapofterità. II 
buon padre lufingavafi, che i fuoi figliuoli fi correg- 
gerebbono, e che la loro emenda placherebbe l'ira del 
Cielo, intanto fi confidava col fuo caro Samuele, che 
aveva allora circa vent’ anni , e che effondo fomma- 
mente fenfibile a’ fuoi dispiaceri , procurava di fminuir- 
li colla fua pontualità, c co’ fuoi (ervizj. 

Heli dalla fua parte riguardava con eftremo piacere 
i progredì, che faceva il tuo. dilcepolo nelle cognizioni 
proprie del fuo flato, nella fetenza della Religione , 
e nell’ ubbidienza alle fante Leggi : Egli l’ amava tene- 

ramen- 
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ramente, e godeva di vederlo degno delle compiaceli- Ann. Mundi i8$t. 

ze di Dio, e amato da tutti gli uomini : I momenti, 

che pattava con lui, erano il più dolce follievo della Mtemv^Dcia^Heli?» 
fua vecchiezza, ma è difficile, che aveflefempre fotto aìt ad «mi: H.rc aìcic 
eli occhi un giovine si perfetto, fenza penfarcondo- Don " nu$: Nunqnidnoo 

v , u f 1 , ir -, ‘ j 1 , . aperte rerelatus lum do- 
lore , che non avea meritato d eller il padre d un tal nu ,i patri» tui, cum ef- 
figimelo , e che quelli , che Dio gli aveva dati , trop- fent in iteypto in domo 

no erano a lui diflomiglianti . La fua afflizione fu . 

r n 6 .. c j . l. a8. Et elegi eum n 

quello punto era ancor piu fondata che non poteva omnibus tribubus Ifracl 

immaginarfi. Ophni , ePhinees continuarono ad abu- "P* 1 ' j» facerdotem , ut 
farfi dell’indolenza del padre nell’ informarli della lor Ùm?&"dÒferét mlhu': 
condotta, o della fua tolleranza a foftrire i lordifor- cenfum.si porrareteplmd 
dini . Il Signore (fracco infine di fopportare il padre, eorjmmejfcdedidoaiui 
e i figliuoli inviò a Heli uno de’ fuoi Profeti con or- Scìl**fiÌioTum Ifrjel!”' 
dine di parlargli in quefti temini . »?.Qiiate calce abjeci- 

Heli alcoltate le parole , che debbo annunziarvi : Ec- v "- £t,n,lm mcam > * 
co quel, che dice il Signore al Pontefice, e al Giudi- m U Xr™muM*Km^fo' 
Ce d’ Ifdraele ; Non ho io confidati alla cala di tuo * magli honorafli fili- 
padre i fegreti della mia previdenza , e non mi fon 01 qu mc.m co - 

f a ‘ m r . i, ,, . . mederetu primmas om- 

io moltrato alla (coperta, allorché i tuoi progenitori n is facrificij IlVaelpopu- 
fchiavi in Egitto vivevano fotto l’Impero di Pharaone? li mei f 
Non e egli Aronne capo della tua famiglia qcrello J n ° ul 
che ho leelto con preferenza a tutti i figli delle Tribù quei» locutu» fum, ut 
d* Ifdraele, per elevarlo alla dignità del Sacerdozio , domuitua, &domu»pa- 
per farlo accodare al mio Altare , per ricever gl' incen- "nVpctìu meo f uf,'ùc ì« 
fi dalle fue mani, e per fargli portare in miiprelen- fempitemum . Nune au- 
za 1’ Ephod Pontificale? Non ho io concetto a lui e L el V < fi c ' t Domina* : Ab- 
dopo di lui «Tuoi figliuoli, tutto ciò, che retta delle !'fec%«it^ 
vittime, che mi offrono i figli d’Ildraele ? Perchè dun- rificabo eum: quì*tutem 
que hai tu refi difprezzabili i miei Sagrifizj ? Per- con '''.T lnunt > erunt 
che non veggo io i figli del mio Popolo offerirmi con ’ 8no 1 * 
fervore nel mio Tabernacolo le vittime, che io efigo 
dalla loro pietà ? I tuoi figliuoli fi arrogano i miei 
diritti, fi attribuifeono le primizie de’ Sagri ficj, ch’io 
mi fon rilervate: Tu io fai , e lo foffri : Tu ono- 
ri più i tuoi figliuoli , che me , temi ,di contri- 
darli, e vedi tranquillamente la decadenza del mio 
culto . Io la veggo meglio di te , ma fono rifoluto 
di vendicarmi , ed ecco i mali , che opprimeranno la 
tua famiglia . 

Io Signore Dio d’Ildraele avea parlato in tuo 
favore , e avea detto , che la tua cala , e la cafa 
di tuo padre darebbono de’ Preti al mio Popolo , 

che 


Ab smn. Mundi 1891. 

Ad ann. Mundi 1901. 

I. Reg.II.ji.Eccedies 
vcniunt , & prxcidani 
buchium tuum , & bra- 
chiuindomus patri» tui, 
utnonltt l'cntx in domo 
mo tua. 

) t.Et vidtbis i mulum 
tuum in tempio, in uni- 
\etfi>pro|pena lirici i & 
non erit lcncx in domo 
tua omnibuidicbui. 

33. Vcruntamcn non 
auicram pcnitus virum ex 
tc ab altari mcotfed ut de- 
ridane oculi tui, & lu- 
bricai anima tua : & par» 
magna domu» luar morie- 
tur) cum ad virilcm .Tta- 
tcnt venerit. 

3 f . Et Tufcirabo mih| 
faccrdotcm fidclem, qui 
juxta cor meum& animi 
meamfaciett 8t ardifica- 
bo ci dnmum fidclem , & 
ambulabit coram Chrifto 
tncocundis diebus . 

}6 Futuiumcft autem 
ut quicumque remanfe- 
>it in domo tua > reniat ut 
orctur prò eo , & olierai 
nummum argenteum, & 
tottam pania , dicatque : 
Dimittc me ebfccio ad 
unam partetn lacerdota- 
Icm, uteomedam buccel- 
lati) pania , 
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die fervirebbono Tempre alla mia preferirà , e che go- 
drebbono di tutte le dillinzioni, ed inficine degli emo- 
lumenti del lor minillero. Oggi ho fatto un decre- 
to tutto contrario, e dico nel mio fdegno : Lungi da 
me quelli penfieri d’ onore e di pace colla cafa d’ Hc- 
li : Colui , che mi glorificherà , io lo glorificherò , 
ma coloro , che mi di [prezzano, ioli renderò difprezzabi- 
li. Verrà un giorno, e non è lontano, che io taglie- 
rò il tuo braccio , e il braccio della cafa di tuo 
padre , non vi fi vedranno più vecchi , la morte for- 
prenderà i tuoi figliuoli , e i figliuoli de’ tuoi figli- 
uoli nella forza , e vigore dell’ età , e per colmo di 
vergogna il Pontificato ufeirà dalla tua famiglia . Il 
tuo rivale trionferà in mezzo al mio Tempio ne’gior- 
ni più felici d’ Ifdraele . Io abbrevierò la vita de’ tuoi 
difeendenti , nè foffrirò , che un’onorata vecchiezza 
attiri loro la venerazion del mio Popolo . La tua fa- 
miglia però non perirà tutta intiera : ella darà an : 
cora de’ Preti al mio Altare, ma quelli uomini sfor- 
tunati non vivranno fra’ loro fratelli , che per veder 
co’ proprj occhi la preferenza , che darò a un’ altra 
cafa, eper fremerne di difpctto, c la maggior par- 
te di em appena farà arrivata all’ età virile , clic mor- 
rà . Dopo un piccol numero di generazioni così ab- 
breviate fufeiterò per mia gloria un gran Prete fede- 
le , tutte le cui vie faranno rette, i fentimenti con- 
formi a’ miei difegni , e i palli mifurati Tulle inclina- 
zioni del mio cuore . Io fiabilirò la Tua cafa in Ildrae- 
le , l’ appoggierò fu (labili fondamenti ; e avrà ella l! 
onore di camminare in prefenza del mio Grido per 
tutti i giorni di Tua vita . Quei di cafa tua , che 
vivranno allora, ridotti al rango di femplicilfdraeliti, 
c anche de’ più poveri fra di loro, andranno nella lo- 
ro indigenza a prefentarfi a’preti . Appena avranno una 
piccola moneta, e un tozzo di pane , che loro farà 
dato, e s’arrolfiranno in cercar qualche parte alle loro 
preghiere: Saranno coftretti d’timiliarfi a’ difeendenti 
d’ Eleazaro , di pregarli piangendo di rilevarli dalla 
loro degradazione , e di dar loro un luogo a lor turno 
nelle Cladi Sacerdotali, per tirare almeno dal lor mini- 
llero la furtillenza delle loro famiglie. 

Tali fono le minacce, che ho da farvi, dille il Pro- 
feta nel ritirarti, o piuttollo tali fono le predizioni, 

che 
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che ho ordine d’annunziarvi , e affinchè non dubitiate Ab ano. Mundi 
del lor fucceflò , Tappiate che i voftri due figliuoli O- AJ lnn - Mundi 1901.- 
phni, ePhinees morranno in un fol giorno. Da quello 1. Reg . n. 34 Hoc 
legno, e da quello primo colpo delie vendette del Si- autém «ir libi figmim, 
gnore conofcerete la verità di tutto il retto . quod venturum eftduo- 

Tutto in fatti verificofli pienamente * Ophni , e pL«“ in die^ m o- 
Phinees perirono nello fieno giorno: Dopo quattro ge- ricntur ambo, 
nerazioni affai corte , duranti le quali un cattivo Re * u. 

* eftinfe la lor pofterità quafi tutta intiera , il Sacer- ' B * ' 1 * 

dozio ufci dal ramo d* Ithamar , * e dalla cafa d'He- * u, Reg- jj l? _ 
li per rientrare in quella d’Eleazaro, e di Phinees Tuo 
figliuolo , di aii Sadoc , che prefe il luogo d’ Abia- 
thar, era originario . I figli di quello degradati per v 

la cofpirazione del loro padre contro il ladrone le- 
gittimo, furono ridotti alì’eftrema mendicità, e la di- 
gnità del Pontefice non rientrò mai nella fua fami- 
glia; ma quando tutte quelle difgrazie furono annun- 
ziate adHeli dall’uomo di Dio, era forfè ancor tem- 
po di prevenirle, non effcndo (olito il Signore moftra- 
re sì da lontano la fpada pronta a ferire, che per av- 
vertir* i colpevoli di difarmarlo . Per riufcirvi farebbe 
bilògnato fagrificare allo fdegno del Cielo i due (cel- 
lerari , che lo provocavano , e che il padre loro ri- 
cordandoli , che era lor Giudice , pronunzi che con- 
tro di elfi la fentenza della lor detlituzione , del loro 
efilio , e forfè ancora della lor morte ; ma Heli non 
potè rifolverlì a una fevcrità neceffaria . I rimedj più 
dolci , che impiegò , in un male diremo , fervi reno 
forfè a palliarlo per un tempo, fenzachè avellerò la 
forza di guarirlo . Ophni , e Phinees dilfimularono , 
e pretto ridonnarono lor medefimi eccelli . Anche il 
Signore diffimulò per alcuni anni, mala fua longani- 
mità non fu feguita dall’ emendazion de* prevaricato- 
ri , e la Nazione tteffa cominciò a rifentirfi della de- 
bolezza del Governo . Dio parlò per la feconda vol- 
ta , ma lo fece in una maniera sì forte, e sì decifi- 
va, che allora almeno il fuo decreto dovè parere ir- 

riv 2* bile - . r t-v' , I. Reg. ni. «. Pucr 

Per atterir maggiormente il Pontefice, Dio (celle Samuel miniftra- 

il giovine Samuele , che fino a quel giorno non avea b«« Domino coram He- 
portate al fuo maeftro, che parole di confolazione • ^ m d Tcb« 

Il gran Prete poteva aver novant’ anni , e Samuele ìuìs , non «ai villo ma* 
accodava!! a trenta. Egli era in pieno cfercizio delle nifefta. 

Tom III. Kk fùn- 
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Ann- Mun<i> 1901. funzioni del fuo Miniftero Levitico, ma Tempre infe- 

“ parabilmenre attaccato ad Hfcli, che in un’età decre- 

pita, e quafi- privo della luce degli occhi , avea Info- 
gno più che mai delle compiacenze, e delle attenzio- 
ni del fuo difcepolo- 

Tutto pareva in pace inlfdraele, perche le prevari- 
cazioni recavano impunite : Quelli , che erano alla- 
ttila degli Affari, o del medefimo genio del Giudice; 
ehe a lor prefiedeva , o rattenuti dalla Tua debolezza, 
non fi opponevano a nulla. I fedeli afpettavano una 
mutazion di governo, che prevedevano bene non effer’ 
ancor molto lontana . I nemici del Popolo di Dio 
parevano addormentati, ed i Philiilei da trent' anni , 
che Sanfone era morto , non- davano la minima in- 
quietudine . Il Signore malcontento non ',11 fpiegava. 
punto, era- divenuto dicram così avaro delle fue pre- 
dizioni, nè fentivafi più come altre volte, che fi do- 
leffe, e che minacciaffe. La Nazione non avea venia 
Profeta ricono iciuto pubblicamente , che andaffe a di- 
chiarare le volontà del Cielo, e che diceffe con auto- 
rità: Ecco quel, che ordina il Signore, o ecco i ca- 
lighi , t- quali minaccia al fuo Popolo . 

Samuele ne’difcgni della Previdenza era deftinatoin 
certa maniera a cominciare un nuovo ordine di Pro- 
« Aflor nr fezia , ed il Signore gli deftinava la gloria d’ effera 

I. Rrg.Ìll.i.Fataum * alla tefla di quella moltitudine di vedenti, od’uo- 
tft rito in aie quadarn, mini illuminati dal Cielo, de’ quali il Popolo Ebreo 
& C òcuTeiu S ' n ialine’ non dovea più mancare ; ma Egli fu iniziato all’efer- ^ 
nnc, nec potetac vide- cizio del Aio nuovo impiego, con una commiffione, 

. di cui dovè coftargli molto l’incarico. 

quamelainfucretùrTs»- ^ gran ^ rcte avea un Appartamento nell’atrio del 
muel donniebu in rem- Tabernacolo vicino all’ Arca del Signore , e Samuele 
«ca Der' ni ’ Ub ' £rat dormiva poco lontano dal buon vecchio per effer’ a 
4. Et ‘volavi: Domi- portata di rendergli que’fervizj, die efigevano i fuoi 
ods Samuel . Qui ref- anni , e la fila infermità . Sul mezzo della notte prima 
del “™P° > in Cl ' i cra folito fpegner le Iampane del 
li, & divi:: Ecce ego : candeliere doro finiate nel Santuario, Samuele fu Ivo 
vocali: enim me . Qui gliato da una voce , che lo chiamava didimamente 
ve^fa d V «^': ^P* r 1I n o^e- 1 - n 1? v0 “ dd Si ^ ore > e credè intender 
abiit, & dormivi:. quella del Pontefice. Addio vengo, rrfpofe egli fuh>>- 
to, e levatoli prontamente andò da Hdi dicendogli, 
eccomi , voi mi avete chiamato , che volete da me ? 
Nò, figliuol mio, gli dille il Pontefice, io non vi tic- 
chi a-.- 
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chiamate: ritornate a dormire. Samnde ubbidì., e ap- 
pena s’era addormentato , che -fi Tenti chiamare un'al- 
tra volta. Era ancora il Signore. Samuele ingannato 
corfe come la prima volta da Heli, e gli ditte : Voi 
mi avete chiamato, eccomi pronto ad ubbidirvi. No, 
rifpole Heli , io non ho penfato a chiamarvi , nè ho 
bilogno di voi. Andate, e dormite. 

Samuele non era avvezzo alle rivelazioni «eletti, e 
non aveva ancora quel fino difeernimento de’ Profeti, 
che loro impedifee di confondere la voce degli uomini 
con quella di Dio. Egli fiaddormentò, ed ilSignore 
chiamatolo per la terza volta , per la terza volta an- 
dò da Heli , e gli ditte : Affolutamente voi mi avete 
chiamato , io vi ho tutelo , eccomi qui . 

Il Pontefice era troppo vecchio nel miniftero, e do- 
vette feoprir qualche cola di mifteriolò in un -avveni- 
mento si fingolare, e non dubitò, che non fótte il Si- 
gnore medefimo, che chiamava il giovine Samuele, 
per rivelargli i Tuoi fegreti. Non volle però prevenir- 
lo, e folo gli ditte: andate, figliuol mio, e dormite. 
Se voi intendete più la fletta voce, rilpondete conriT- 
petto: Parlate Signore, perchè il voftro Servo vi af- 
colta. Samuele ittrttito di ciò, che doveva-Tare, rien- 
tra in camera , e fi addormenta . L’ Angiolo del Si- 
gnore andò, efiando in piedi vicino al letto, lochia- 
mo per due volte : Samuele, Samuele. Svegliato egH a 
quella voce , rifponde fecondo l’ordine del gran Prete : 
Parlate Signore , perchè il vollro Servo vi aTcoka . 

Il Signore allora là conofcere al nuovo Profeta i 
Tuoi diTegni Tutta Tamiglia d’Heli, e glieli rivela in 
quelli termini: Ecco, ch’io vado a fare in Ildraeie 
dette colè, dettequali non fi potrà Tentir parlare, Tenza 
provare Tpavento , e terrore. Il tempo viene, in cui e- 
Teguirò contro il Pontefice, e contra la Tua caTa tutti 
i diTegni di mie vendette; com incerò, e finirò. Io 
gli ho predetto, che la mia collera fi attaccherebbe 
dulia Tua Tamiglia di generazione in generazione: Egli 
Ta bene, che lo merita, nè mi acculerà d’ingiuflizia , 
Non ha ignorata la condotta fcandoloTa de’ Tuoi figli- 
uoli nel Sacro miniflero, che ha confidato loro; ha 
Tapute le loro prevaricazioni, e non ha avuto il corag- 
gio di punirli. Per evitar la pena, che gli rifervo 
filila terra, e che debbo alia riparazione della mia gio- 
ie k a ’ ria. 


Aia. Mandi ijti. 

I. Reg. III. e. €c a- 
djecic Dominut r ut ù. m 
vocile Samuelem . Cen- 
furgenlque Samuel , ahi- 
ir ad Heli, deduciti Uc- 
ce ego : quia vocafti me . 
Qui refpondic .- Non vo- 
civi te tilt mi: reverte- 
re, & dermi. 

7. Porto Samuel nec- 
dum Icicbat Domiaum , 
ncque revelatua lucrar ci 
fermo Domini . 

8. Et adìecir Domi- 
nus , de vocivi: ailhue 
Samuelem renio . Qui 
confurgens, abiir adite- 

li. 

9. Et ait: ’Ecce ego : 
quia vocafti me. Inte!- 
Irxit ergo Heli qaiaDo- 
miaua vocarer puerum : 
de ait ad Samuelem : vi- 
de, de dormi: de lì dein- 
ceps voeaverit te , di- 
ce! : Loquerc Domine , 
quia audit fervui tuoi. 
Abile ergo Samuel , de 
dormivit in loco fu». 

10. Et venit Dominuv, 
de Detic : de vocavic, -fi- 
eut voeaverat Icmndo • 
Samuel , Samuel . bt aie 
Siimi; 1 : I.oquer Domi- 
ne, quia audic fctvus 
hi us . 

II. Et di aie Domimi* 
ad Samuelem: Ecce ego 
facio verbum in Ilrael : 
quod quicumque aud ie- 
ne , cinnienc arubx auree 
e)ua- 

ìa. In die illa fufei- 
rabo adverfum Tleliom- 
nia qua: locutur fum fu. 
per domum cjtis: inci- 
piam, de completo . 

13. Prardixi enim ei 

3 uod judicaturus cileni 
omum ejui n xtcrnum, 
propeer iniquicatatrm . 
co quod noverar indigne 
agere filios fuos, & non 
corripucric eos. 
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Ann. Mundi »?o». ria, invano impicghercbb’egli vittime, ed obblazionf , 

“T“ perchè la mia Sentenza è irrivocabile, e nulla puòef- 

eUcoWL^i He'- Piare i peccati della cafa d’Heli. 
li, quod non expietur Non lenza una tenera compatitone pel luo caro Maellro 
iniquità» domus eju« vi- j me f e Samuele pronunziare quella terribile fentenza 
" ' di cui conofceva l’etjuità, ed era corretto adadorare 
la feverità de’Giudizj di Dio, ma non credè, che Dio 
efigcrebbe da lui di portare al gran Prete sì funi- (le 
parole. Egli fi levò la mattina alla fua ora ordinaria, 
tuitque oftia domusDo-ed affettando, quanto piu gli fupollibile, unariatran- 
■aini. Et Samuel ti me- q u ill a ; e ferena, andò ad aprir le porte della cafadi 
bat indicare vifioncm He- e p c ave (p e potuto evitare il rincontro d’Heli , 
non fi farebbe a luiprefentato, tantoapprendeva, che 
non lo interrogane lòlla vifione, che aveva avuta, 
ift Vocavit ergo He- Quel , ch’egli temeva , non mancò d'awene - Heliap- 
Samuel fili mi? Quiref- pena fvegliato chiamò Samuele, e gli dille: Samue- 
ponden», aìtPreflofum. le figliuol mio , venite qua. Samuele fi prefentò con 
un’aria inquieta , che diflìmulava meglio che poteva; 
ma amava troppo il maellro nè poteva nafcondergli 
tutto il luo dilpiaccre. Figliuol mio, continuò il Vec- 
chio, giacché voi mi amate, vi prego d'aprirmiil voffro 

17 . Et interrogavi» cuorc > e di non celarm ‘ nulla - H Signore vi ha ri- 
eum ■ Qui» eft fermo , velati i fuoi fegreti , io lo fo , e voi inutilmente lo 
quem locutu» eft Domi- ne ghcrefte . Ditemi quali cognizioni vi ha date. Dopo 
htetU me.°H*e faci ai ,utte * e prove , che ho della voftra fommiffione , non vi 
tifai Deu», & bxc ad- credo capace di difubbidirmi , e voi fapete, che vide- 
dat, fi abfconderi» a : me f I( } cro un a felicità perfetta, ma ancora prego ilSigno- 
inbuqux’d'iàaTqta- re » che c’intende, di caftigarvi nella maniera la più 
bi . terribile , fe voi non mi ripetete parola per parola ciò, 

che vi è flato detto nella voftra rivelazione . 

„ . . . .... Ordini sì prccifi erano fenza replica . Samuele ubbi- 

Samuel univerfo» fermo- di , ed Helt 1 alcoltò pronunziare la fua fentenza con 
«e»; & non abfcendìr ab tutte le circoftanze fenza dare il minimo légno dide- 

° di difturbo. Il Signore è Padrone, dilTe : 
num eft in ocnli» lui» che fi vendichi, io lo merito, che faccia di me, e di 
mia cafa quel, che farà più grato a’ fuoi occhi. 

Tanta generofità, e fommiffione nel Santo Vecchio 
fanno legittimamente prefumere, che fenza fperanzadi 
fraftornar da fe , e dalla fua famiglia i flagelli del Si- 
gnore, procurrò almeno d’arreftare il corfo delle ini- 
quità, ma dopo una lunga licenza è diffìcile di Appen- 
dere il torrente. Il Popolo, che prima gemeva iùlla 
condotta irregolare de’ fuoi Preti, meritò anch’egli 
” • I - co’ 
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co’tuoi difordini d’entrare a parte nelle calamità , che Ann. Munii ijo.. 
doveano opprimere il Sacerdozio. “ 7 

Samuele di già invertito del dono di Profezia , ^''sììLì!' & dT- 
non cefsò punto nell’intervallo di ripofo , che il Si- mimi* et« cum co , & 
gnore accordava ancora a 'colpevoli , d’efcrcitare appref- non , " c ! Jit f* omaib u« 
fo di loro le funzioni d’inviato di Dio. La fua ri- v ~ r _ t)UI ln tffram - 
putazione , che fin là non avea quali parta to l’atrio Ab «nn. Mundi 19 * 1 . 

del Tabernacolo , fi fparfe in tutto Ifdraele : lpeffo Ad ann. Mundi 1910. 

profetizzava, e tutte le fue predizioni fi avverarono . j. Rcg- m. t0> Ec eo . 

Il Signore l’onorava di un’afliftenza si manifefta, che gno*ic unimfu» linei , 

da Dan fino a Berfabea , cioè in tutti i quartieri del- 1 Din ufque Berribec, 
la lerra di promiflione, Samuele non avea piu altro p h C u effct Domini , 
nome, che di Santo Levita, o di fedel Profeta del 
Signore. La Città di Sito dove in confeguenza della 
fila prima confacrazione continuò tèmpre a reftareap- 
preffo il Tuo antico maeftro, e al fervizio del Santua- 
rio, divenne famofa perle Profezie di Samuele. Qui it . Ecaddidit Domi- 
li Signore , dopo che l’ebbe Onorato una volta del- nus ut apparerei in Si- 
la fua confidenza , non cefsò più di comunicarglifi . ^^a^DTminu'l'mùe’- 
Dopo averavvertito il Pontefice , e il Giudice delle li in silo , juxca ver- 
difgrazie particolari , che erano vicine a cadere filila bum Dom j, ni • E' 've- 
fùa cafa , minacciò il Popolo di quelle , che G attira- "erfe iftacul" 11 ' ** Un '" 
va colla fua infedeltà : Fu a lui forfè creduto : ma 
non fi ebbe tanto coraggio da prevenirle , e venne il 
giorno, in cui il Signore percoffe con un fol colpo 
il Partor negligente , e il gregge indocile . 

La fervitù d’Ifdraele era piuttorto interrotta , che 
finita : Non fi pagava più tributo a’Philiftei , e quelli 
pareva che non fe ne curaffero; ma entrati in fe fi- 
nalmente , e fempre ugualmente gelofi della portanza 
d’ Ifdraele, fecero rinafcefe tutte le lor pretenfioni . 

Erti temevano gli Ebrei , perchè quelli pareva che 
non temeffer più loro, e rifolverono di non differire 
a rimetterli fotto il giogo . Dio fi fervi dell’inquietu- — 

dine degli uni e della ficurezza degli altri , per l’efe- nn ‘ un 1 19 ‘ 0, 
cuzione de’fuoi decreti. I Philiftei fi congregarono , I. Re*. IV. 1. Etfa- 
e andarono ad accamparfi ad Aphec nella Tribù di ^ um e " in d ’ eb “L.Ì*' 
Giuda : Forfè non domandavano , che il tributo , e iinhiim in pugiwm : & 
la fommifion d’Ifdraele, ma gl’Ifdraeliti avendo perfo egreflus efttfrael ob- 
l’abito di portar le catene degli Incirconcifi, ricufaro- 
no tutto con alterigia, è meua infieme un’Armata , tUJ eli juxta Upidcm 
fi* quella condotta incontra a'nemici finpreffo a una * Porr ° Pbi1 .'- 

gran Rocca , alla quale Samuele in un' altra occafio- ^ > Tenerum 

ne 
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fm. Munii! ajio. ne dette il nome di Pietra deW Affluenza del Si- 
' . gnore . 

firexftXt aciVm con' Heli era troppo vecchio, per comandare l' armata 
tra lirici, inito autcm d'Ifdraele , e il giovine Profeta non era inviato per 
ccnamìne, terga venìt queft' Impiego in un tempo , in cui il Signore avea 
teli funt in ilio* certa- rifoluto d’umiliare il feto Popolo . Forfechè i due fi- 
mii.e piflim per afros , gliuoli del Pontefice fuoi Vicarj nel Sacerdozio , vol- 
qu.ii quataot millia vi- j ero e (p ec j 0 ancora nel comando delle Truppe. Se 
IlJI r ‘ 1- etti fi pofero alla loro tetta , fu un fnnefto prefagio 

pel fucceflò, perché Generali condannati da Dio non 
annunziano una vittoria. 

Le Armate non Tettarono lungo tempo in faccia 
fenza attaccarli : Fu . data la .battaglia , e dal corto 
racconto, che fe ne fa, apparilce, che gl'Ifdraeliti 
non refifterono, e che fubito fi sbandarono, in mo- 
do che ne rimafero nccifi . circa quattro mila non fui 
campo di battaglia, ma nelle piane vicine, per dove 
fe ne fuggirono in difordine . 

La loro forprefa fu tanto più cftrema , quanto che 
non fi credevano talmente in difgrazia del Signore 
da attirarli il fuo abbandono , c fi lufingavano di vin- 
». Et reverfui cere. Subito che le Truppe furono ritornate al loto 
runtqu* ^ malore»' tara campo, gli anziani , e gli Uffiziali tennero •Configlio , 
de Ifrael : Quare per- c qut domandavano l’un l’altro -quale poteva efTer la 
cuffit no> Dominu» ho- ca pj onc duna disfatta non afpettata ; Che abbiamo 
Aflctatnua ad no. de noi fatto, dicevano, per meritare, che il Signore ci 
Silo .team foedetij Do- percuota per mano degrincircoacifi ? Forfechè fi rim- 
raini , & ventar in me- proverarono gli avanzi dell’Idolatria , che non erano 
noa de maou inimico- nati fterminati , ma fu creduto di rimediare a tutto 
rum noflrorum. con fare una profettion pubblica di fède al vero Dio ; 

Fu perciò conchiufo di far venire da Silo l’Arca dell’ 
Alleanza del Signore, di cui tante volte avevano fpe- 
riroentato il foccorfo nelle battaglie, di metterla nel 
centro de 'battaglioni , e di fervirfene, come d’unripa- 
ro contro gl’ infiliti de’Nemici . La perdita fatta era 
vergognofa , ma non era confiderabilc , e colla pre- 
4. Mifìc ergo oopu- ^ enia L’Area non fi dubitava , che la gloria della 
Jua in Silo, & toLrunt Nazione non fotte pretto riparata, 
inde arcam fordetirDo- La fiducia d'Ifdraele era giuda e religiofa, ma d 
S n, ft^V C ' 'ch«ubim n l Signore era rifoluto di vendicarli , e prima di manife- 
erantque duo fili) Hdi Ilare la fila mifericordia , voleva efercitare la fua giudi- 
ci * r * 2 ' a ‘ Gh Anziani mandarono a proporre al gran Prete 

fùu buco. jlrimiuto del configlio, con pregarlo di renderfi facile 

alle 


runtque majore* «atti 
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alle Manze di tutta l'Armata. Heli atterrito, com' e- Aca , Mundi i 9 \<r. 
ra., dalle minacce, che gli erano fiate fatte, non do- ... — 

veva conficntir facilmente alla richiefta , mafutalmerw 
te importunato, che accordò il fuo confenfo. 1 due 
fuoi figliuoli di fuo ordine , e colla difpenfa neceffaria* 
in fimil calo andarono a prendere la Santa Arca , do- 
ve il Signore Dio degli Eferciti era affilo fopra i Che- 
rubini, la levarono dal Santo de’ .Santi avvolta ne’ 
fuoi Veli, e i Preti rilevandoli di diftanza in difianza 
la portarono fulie loro fpalle in mezzo al campo d’ 

Ifdraele - 

I Generali, edi Soldati crederono veder’ entrar coir 
efia il fegno della vittoria. Tutta l’Armata gettò gri- I. Reg.IV. f. Cnmqua 
da d’allegrezza, e in tutti li quartieri non erano , ve . ni . 1I ? tarc 1 ? federi* Do» 
che applaufi, e acclamazioni^ Il romorefi fece inten- C0J e « omni* iftaelcU- 
dere fin nel campo de’ Philiftei , che avendone voluto mote grandi, & perfo- 
faper la cagione intefero, che gl’Ifdraeliti avevano no ‘ t ' erra \. 
condotta nel loro campo 1 Arca del Signor loro Dio , fthiim voterei clamori* , 
e. che l’avevano ricevuta con allegrezza ftraordinaria - di*eruntque : Quxnain 
Tanto ballò per riempiergli di fpavento- ellendo lor be- ^^TncaTitHeSTxl- 
niflimo note le maraviglie operate dall Arca in favor d’ rum ? Et cognoverunt 


' Ifdraele. Quanto trionfavafi nel campo degli Ifraeliti, quotare» Domini venif- 
altrettanto regnava la coliernazione in quello de’Phi- fe, 7 “ Timuemntque Phi- 
liftei. Guai a noi , dicevano gemendo! Il Dio d’If- litlhiim, elicente* : Venir 
draele è alla, tefta delle fue Armate; noilìamo perii . Deu *' in Et 

1 noftri nemici non fi videro mai sì allegri , e si ani- *"“v* nobùT”™ e- 
mati ; la. loro allegrezza ci annunziala noftra rovina: nim fuit unta «ultatio 
Infelici noi ! Chi potrà liberarci dalle mani di quegli herl & U . [U, ^' U, 1 ter,1 “ ,! 
Dei poflenti, e fublimi , de’ quali par che i noftri abbia- y*y“° j e ‘ ^n U n °Dto- 
no paura : Quelle terribili Deità fon quelle, che hanno rum fublimum iftorum ì 
©pprefii gli Egiziani con piaghe infinite , allorché fi oppo- *“ r “ nt 5'' ’ qul 
nevano al ritiro degli antichi Ebrei : Noi non -vaglia- pi ag , dcfcico.- 
mo più degli Egiziani, e periremo come loro. 

Il terrore farebbe fiato ben fondato , fe 1’ Arca folle, 
fiata condotta da un Giofuè, e da un Mosè ,' o fe Dio 
almeno non foffe fiato malcontento del fuo Popolo ; 
ma le prevaricazioni de’ fuoi fervi mettevano oliacelo 9 confortameli, Sf- 
a’ prodigi della fua delira, ed efponevano l’Arca me» fiore viti Phililltóim " 
defnna alle profanazioni degli empi . Il Signore, per fetTjamHebratit.rH 
vendicarfi, permife, che li Philiftei lì ikeeflero cuo- bb 
re, e sbandiflero ogni fpavento.. Rianimate il volito beliate, 
coraggio, dicevano i Capi, e i loro Uffiziali ai Solda- 
ti in tutti i. ranchi-, e moftriamoci degni de’ noftri* 

B*W» 
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Ann. Mundi >910. padri . Gli Ebrei fono (lati noftri Schiavi ; faremo 

noi tanto codardi da ricever la legge da coloro , a' 

quali l’ abbiamo data? Combattiamo, e muojamo, 
le bifogna ; anzi combattiamo , ed aflicuriamoci di 
vincere . 

Fu dunque rifoluta la battaglia, e forfè fù data 1 * 
indomane. Ifdraele non fii punto attento, tanto 1* 
Arca del Dio degli Eferciti gli ifpirava della fiducia . 

I Ree. IV io p«- Ifdraele però fu ancor battuto, e meflòin fuga, ma 
pna'verunt ergo pi, ili- la fua disfatta non fu, come la prima, una iemplice 
ilhiim , Se cztus eft if- rotta , dove fi perde più onore, che combattenti : La 
qu'é \-n* /b»n«Tum U fu- ftra S e & terribile, e trentamila pedoni recarono uccifi 
um : & ùcia eli plaga fui Campo . 

magna nirnia .& cecide- La deflazione era grande, ma fe ne farebbono con- 
millia peditum . trl ® intl iolati , ripigliando il giogo, che credevano d’avere feof- 
11. Ec arca Dei ea- fo, fe il Signore non vi avelie meffo il colmo colla 
?[?. du0 . qu ° que prefa della Sant’Arca, che per la prima volta cadde 
Opimi & Phinte», nelle mani “ c nemici del vero Dio. I due figli d 
Heli Ophni , e Phmees difefero fino alla morte il mo- 
numento dell'alleanza, che il Pontefice avea lor con- 
fidato di mala voglia . Felici , fé il loro zelo in quell’ 
ultima azione della loro vita efpiò la moltitudine de* 
peccati, co’ quali avevano difonorato il Sacerdozio! 

L’Oracolo del Profeta fi era avverato colla morte 
II. Corrnuauremvir de’ due figli del gran Prete, e quella del padre non 
tóc^SiTìn Pillai * ardò A moJto a venire - Un Beniamita fi diflaccò 
feiffa vcfte, & confptr- dall’ Armata, e corfe a Silo cogli abiti lacerati, e 
fui pulvere capuit. rolla tella coperta di cenere . Tutto, è perduto, diceva 
il corriere , in pacando per la Città in quello flato - 
Noi riamo flati battuti, e l’Arca di Dio è in poter 
,J. Cumque aie «- de’ Nemici . Si può giudicare, qual fu la coflernazione 
nifle r, Heli fedebat fu- degli abitanti; Nelle cafe, e nelle firade non s’ inten- 
per fellam eonrra »' »“> de vano , che urli fpaventori. Heli, che era flato in- 
e^ui ’pVvcm pTo' m a«a formato del giorno della battaglia , e che flava inquie- 
Dei. viraute mille poft- to folla tòrte dell'Arca, che vedeva attaccata a quella 
n“vT urbif & ululavi è d ' un conflitto in un tempo, in cui il Signore avea 
emnii civica* . già fatta fentire il fuo fdegno, ri era fatto por- 

tare fui fuo folito Tribunale alla porta del Tabernaco- 
lo, col vifò voltato verfo i due campi, per faperne 
le prime nuove ; Egli ne ricevè de’funefli prefagj per 
la confiirione, e pel romore , che fentiva nella Città, 
e febbene domandale con inquietudine ciò, che vo- 
levano dire le grjda lugubri , che intendeva , ni duna 

osò 
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esò rifpondcrgli, ma giunto il Beniamita , ed accolla- Ann. Mundi 1910 . 

tofi a lui gli refe conto del più grande infortunio , 

che fi fotte ancora intefo in Ifdraele . Rcr - 1 v - **• Me- 

li venerabil vecchio in età di novantott’anni era di- & o« 7 ìn"orum? a &°ó! 
venuto quafi affatto cieco, e dopo i rimproveri, che cu, ‘.'i u ‘ caligavrrunt , 
fi era attirati, era tempo, che hnilTe i Tuoi giorni con & dSt^' HeK* 
efpiare le proprie debolezze con una morte degna d’ Ego fum qui reni de 
un Santo . prpelio , & ego qui de 

Io fono un uomo, dille ilBeniamita, fcappatodal- le'ait:* QuVaàum'éft 
la battaglia d’Aphec, e vengo a riferirvene il fuccef- fili mi? 
fo. E ben figliuol mio, riprefe il gran Prete , non - 1 r - R ? r P°ndcn» ameni 
mi fate languire: Parlate, e ditemi come fono andate gicinquie.irraelcoram 
le cole . Signore , rifpofe l’altro , Ifdraele è fuggito Philifthiim > & mina 
d’avami a' Phililtci ; I vincitori hanno fatta una lira- ^ p°- 

ge terribile de’ Soldati d’ Ifdraele , e i vollri due fi- ili cniirortui funi, Oph- 
gliuoli Ophni , e Phinees fono reftati uccifi nel campo . ™ ; & arca 

Heli afcoltava con una «Manza da Eroe , opiutto- 'VcunPqai ille no 
Ho colla difpolìzione d’nn penitente fommefi'o alla giu- mimtTct arcani D.-i , 
ftizia di Dio, che lo punifee. Il Beniamita aggiunfe : f' 0 * 1 *'* dcfclla rctrorfum 
L' Arca del Signore è caduta nelle mani de’Philifiei . «PJfcibui^r.tiacft!' 
Al fentir l’Arca prefa il Santo Vecchio cadde alla Sc’« enim {erat rir & 
roveicia dalla fila fedia preflb alla porta, e rottali la *. ran<1 **u» : i * 'P rc i“- 
tefla fpirò .all’ Mante . Infelice per eflcr vivuto si lun- Zinnia. <,U * Mgm ~ 
go tempo , da effer tefliroone della defolazion d’ If- 19 - Noni* jutem ejus, 
tlraele, e molto più anche infelice d’ efTerne flato la ”7, vi’ciPuVe P *fu"' 
prima caufa colle fue ingiufte compiacenze; ma foli- & audn^untio’quid 
ce almeno per averne accettato il cafligo, e per etter **pta Mca.j>,,& 
morto nell’efcrcizio, o piuttofto per l’ecceflb fleflo del aTviTfuuf*,' incurvavìc 
fuo rifpetto, e del fuo amore verfo un Dio fevero , fe & pcperi’t: ìirucranc 
che lo puniva- *?'. m ln cJm dolora fu- 

La fua mone non fii ì’ultimo colpo, che il Signore 'ló.inipfo , rcmmo . 
fece cadere fulla di lui famiglia nel corfo di quella mero more» «j u <, ai- 
giornata. Egli avea una nuora moglie del fuo figliuolo xerunt cl R/b»nc 
Phinees , che era gravida , e vicina a -partorire , e q U , a tilium pcpcr tti . 
avendo intefo, che il fuo marito era flato uccifo nella Q"* non rcipondic ci», 
battaglia, che il fuocero era morto di dolore , e che ncque * B '»«dvenic . 
l’ Arca del Dio vivente era Aara prefa , fu attaccata 
da’ dolori del parto, e mife al Mondo un figlio, la 
ati nafeita coftò la vita alla madre. Le donne, che 
l’ erano attorno vedendola in un eftremo pericolo le 
dittero per darle animo : Non temete , e benedite il 
Signore , perchè avete dato alla luce un fanciullo . La 
povera madre non eflendo più capace di veruna confo- 
T omo 111 . L 1 lazio- 
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Ann. Mundi 1*10. lezione fulla terra non afcoltò quel , che fé le diceva 
Iv ii Etvo d ‘ con f° rtante » c non rifpofe nulla, ma vicina a fpi- 
tivit^pue'tum, Ichibodj rare dcttc al fi S lio '* nome d’Ichabod, e di He con tuo- 
dicens: Translaticftglo- no languido. La gloria d' IfJracIe è palla ta negli flra- 
ria de Urael , quia capti n j er j ^ Elfi fono in pofTeflo del Sacro Monumento dcl- 
*eto* fuo , C & pro °Tu°o la grandezza de’ figli di Giacobbe . Io ho perduto il 
fuo; mio fuocero, e il mio marito, che erano la miaco- 

11. Et ait: Translata rona e ] a m j a pl or j a . Io muoio dopo di loro , e il 

quod capta effet atea figlio , che lafcio al Mondo , inlegnera a polteri pel 
Dei. fuo nome d’ Ichabod , che coll’Arca del noftroDiola 

fihliin^auiem tulerunt'ar- vcra nobiItà del mio Popolo è Hata trafportata a’fuoi 

cam Dei » flc afporrave- nemici « 

runt noi i a lapide adju- Dio era troppo buono , e troppo gelofo della fua gloria 
,or " Tulcrumque Phili- P ernon lafciar Tempre il pegno delle lue milericordie verfo 
flhiim arcani Dei, & in- Ibi racle alla diferezione dc’Philillei, e fe avea voluto 
tulcrunt eam intemplum umiliare il fuo Popolo, non voleva abbandonarlo . Gl’in- 
juita Dagon. circoncili alteri pel lor trionfo non tardarono lungo 

j.Cumque lurrexifTent tempo a provare, che condncendo nelle loro terre l’Ar- 
dilueuio Azotn altera die, ca degl; Ebrei vi facevano entrare con ella l’autore di 
nus in terra ante aream tutte le piaghe, e di tutti I flagelli dell Egitto. 
Domini: & luletunr Da- Efli la portarono fubito dal luogo, e dove i figli d'If- 
fiHó *m fùum“ nt drae ! e crano campati prima della battaglia , nella 
*. Rurfumque mane Città d’AzotoCapitale d’una delle lorSarrap/e, o Pro- 
di* altera conlurgemer, vince Reali, e o fofTe per rifpetto per l’Arca del vero 
«em'Tuper Di o , di cui temevano la portanza , o per far onore 

in terra coram arca Do- alla lor falfa divinità della vittoria, chele attribuiva- 
mini : caput antem Da- no f K i Dio degli Ebrei, introduflero il Santo Depo- 
nuum eju* *b?ciflìè*rant ^ lt0 ne l Tempio di Dagon , e lo pofero in faccia all’ 
fuper limen : Idolo . * 

nu T ncu«^er?aifre^at 0l S l n L’indomane di buon’ora nell’ aprir le porte dell’E- 
loco fuo. Propter hanc difizio i Preti, ed i Sacrificatori d’ Azoto videro il lo- 
eaufam non ealcant fa- ro Dio Dagon rovefeiato col vilb a terra a’piedi dell’ 
“innteufr Are? del vero Dio: Rimifero prontamente l’Idolo ful- 
alum ejus fuper limen la fua bafe , e tennero fegreta la vergogna di Dagon , 
p»gon in Azoto, ufque ma la mattina dopo ancor più di buonora effendo an- 
ta o icrnum diem. dati alla porta del Tempio trovarono fulla fogliala te- 
ita , e le due mani del loro Dio , e il di lui tronco 
mutilato diftefo come il giorno di prima, in prefenza 
all’Arca del Dio vivente, non ertendo relìataful piede- 
ftallo che la fola parte inferiore dell’Idolo terminata in 
pefee . Non fu più poflibile di tener celata l'umiliazio- 
ne della divinità d’ Azoto, e gl’idolatri fi videro for- 
zati di convenire , che il Dio degli Ebrei avea una 

gran 
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gran ruperiorità fu quelli dell’ altre Nazioni . Tanto Ann. Manli igta. 

fembra doveffe badare per rinunziar aDagon, e per- 

chè daffero la preferenza al Dio d lfdraele, ma come 
erano avvezzi all’Idolo , pianfero la torte di Dagon , e 
in memoria dell’accidente, che gli era accaduto, fu 
fatta una Legge a’fuoi Preti , e a’ fuoi adoratori .di 
non entrare in avvenire nel Tempio, che faltando per 
difopra la foglia della porta , forte per non profana- 
re col tocco il luogo, dove aveano ripofato le mani, 
e la teda dell’ Idolo . Quello era un eternare la vergo- 
gna di Dagon , ed erigere in certo modo un trofeo 
alla vittoria del Dio degli Ebrei; ma quedo Diofo- 
vrano voleva qualche cola di più, e pretendeva , che 
l’Arca del fuo Tedamento foife ricondotta con ono- 
re da que’ medefimi Philidei , che fi facevano un trionfo 
della fua prefa . Elfi non penfavano punto a quedo , * 
ma i colpi raddoppiati della fua eiudizia li forzarono . _ 
ben di penfarvi. 

La fuprema divina mano fi aggravo fu gli abitanti Domini fuper Azotios, 
d’Azoto , e feelfe , per confonderli , delle piaghe tanto & eos : & 

fenfibili, quanto erano vergognofe ; nella Città, e ne’ aST, P » 

contorni ognuno fi lenti finitamente attaccato da ulcere Bpesefa * . Etebullierunc 
all’ano, che cagionavano eccedivi dolori . Quedo era T ' 11 ' & in 
un male incognito, la cui violenza faceva ufeir gl inte- funt mure», & fafta eli 
Alni, che lubito s’infiammavano, e poco dopo fi pu- confuso mortii magne 
trefacevano. A queda piaga fi aggionfe un’inondazio- in /J vfdrnto, antem ai- 
ne di forci, che formicolavano nelle campagne, e ne’ ri Azotii hujufcemodi 
villaggi , il paefe n’era infetto , e quedi due flagel- p |: >8 Jn >> dixerunt: Non 
li uniti cagionarono da ogni parte una gran morta- 

lita . cft manus ejus fuper 

Come non era podibile di non conofcer la mano, r.cs ,Mu P er Digon deum 
daddove partivano colpi sì terribili , tutti i Philidei d’ n °g. rU E t 'mittente» eon- 
Azoto gridarono unanimemente : che fi allontani dalla gregaverunt onmes fatra- 
nodra terra l’Arca del Dio d’ Ifdraele ; Il Dio degli 
Ebrei e un nemico troppo poflente : Di già ha rove- mu , de atea Dei Ifraeb 
feiato, e meffo in pezzi Dagon nodroDio: AdefTo fe Refpóndtruntque Ge- 
la piglia con noi , e » fuoi colpi fono sì crudi , che dò A- 

non polliamo refidervi . cumduxeruac arcata Dei 

Su quede alte grida, che minacciavano una fedizio- Iftael . 
ne , i Satrapi de’ cinque Regni fi congregarono ad A- 
zoto, per deliberare di quello conveniva far dell’Arca 
del Dio d’Ifdraele . I Gettei dettero un configlio , 
che non mancava d’inconvenienti, e che nondimeno 

L 1 2 fu 
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fu Seguitato. I mali, che fi foffrono in Azoto, dif. 
fero i Principi di Get , fono forfè piuttofto effetto di- 
contagion popolare, che della vendetta del Dio degli 
Ebrei . Almeno prima di prendere una decifiva rifoltt- 
zione bifogna afficurarfene : Che fi conduca l’Arca del 
Dio d'Ifdraele in ciafcheduna delle Sarrapie : Se i fla- 
gelli la feguono dapertutto, lì vedrà di apportarvi ri- 
medio , ma fe le ulcere, e i forni non fi comunicano 
agli altri luoghi, dove l’Arca farà in depofito, allora 
farà evidente , che il male non debbe attribuirli alla 


I. Rcg. v. 9. Illinu- 
tem circumJucciv.ibm 
raro , fiebit munii Do- 
mini per (inguini civica- 
ics inteifr&ionls mignx 
mmis : 5 t peieutiebit vi- 
rot uniufcoiufquc urbis 
a pirvo ufque ad ma- 
jorrm, & computrefee- 
bant prom inerirci cita- 
le! forum . Inicruncqne 
Gerhxi conili uno, Ir- 
ci- rune (ibi Cedei prill- 
erai . 

10. Mifcrunt ergo ar- 
cani Dfi in Arcarnn . 
Cuinqur veniflec arca 
Dei in Accarnn, cucia- 
maceruiic Accaroniio- , 
diccntes : Addusrrunr 
ad noi arcani Dei tira- 
ci j, ut inrerficiat nos & 
pnpulum nottrum . 

11. Mifcrunr inqtie. 
Si eogrefave-nnr omnes 
('arrapai Plrliiìmorum : 
qui dixerunr : Dimittire 
arcani Dei Kracl , Sr re- 
veitaturin locumfuum, 
& non inrerficiat noi 
cuoi popolo noiiro . 


prefenza di effa , e bifognerà guardarli di abbandonar- 
ne il pofleffo-. 

Quelli d’ Azoto confentirono volentieri alla prova 
propofta da’Gettei , e l’Arca fu fubito condotta a Get. 
A mifura, ch’ella paffava per qualche Città, la vergo* 
gnofa malattia vi fi comunicava , e morivano a mil- 
liaja . Tutti dal più piccolo al più grande erano attac- 
cati nella medefima parte, e il più gran numero re- 
ftava efiinto dall’ulcera orribile, che imputridiva gl’in- 
teflini. I Gettei Autori del configlio furono le prima 
vittime , e da quel tempo furono introdotte fra di lo- 
ro le fedie coperte di pelli frefche in luogo di quelle 
di legno, odi pietra, che erano in ufo nelpaefe- Eli 
fi fi opinarono affai lungo tempo-, e la loro oftinazio- 
ne cofiò lor cara pel gran Popolo, che morì d’una 
conragione fetwa rimedio , finché tenevano appreffo di 
fe la fola caufadel male, infine bifognò cedere, egli 
abitanti di Get- fi determinaronodi mandare l'Arca fa- 
tale agli Accaroniti loro vicini* 

Il regalo era funefto. Subito che l’Arca fu giunta 
adAccaron , accadde una rivoluzion generale nella Città. 
Vogliono farci tutti morire, efclamarono; Gi fi manda 
l’Arca micidiale , che ha di già uccifi tanti Philiflcia 
Get, e ad Azoto, affinchè non ne reffi neppur uno del 
noflro Popolo . Gli Anziani d’Accaron obbligarono i 
Satrapi ad una nuova AfTemblea , e loro rapprefentarono, 
che fi erano fatte badanti prove , per reftare bafianre- 
mente difingannati ; che in quanto a loro in particola- 
re aveano di già affai fofferto,, e che erano pienamen- 
te convinti: Che non permetterebbono, che quello i» 
finimento di morte redatte più lungo tempo nella loro 
Città; Che era tempo di rimandare l’Arca del Dio 
d’Ifdraele. a’Iiioi Ifdraeliti, e che uon avevano voglia 

di 
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di perire con tutti i Cittadini d’ Accaron con una Ann. Mundi 1911. 
genere di fupplizio sì vergognofo , e sì crudele . 7 ~ 

Non fi dice nulla, fe da Accaron l’Arca fu con- 
dotta fecondo il configlio de’ Gettei ad Afcalon , e a 
Gaza . La cofa però è affai verifimile , poiché le Cit- 
tà Capitali di quelle due Satrapie provarono le cala- 
mità dell’ altre tre , ed ebbero la loro parte alla ri- 
parazione dell'ingiuria fatta all’Arca del Dio vivente. 

Ma intanto che (lavano i Filiftci ancora irrifoluti , e che 
l'Arca portata ora da una parte, ora dall’altra cambiava 
continuamente foggiorno, faceva dapertutto ftragi in- Rfg< y 4 M Fi(S 
credibili . Ogni Città , a cui fi inoltrava àncora di paf- bat enim pavnr moni» 
faggio, era tolto ripiena di terrore , e sfigurata dalle im- ln fi . n R uli * urbibus, & 
magmi della morte, tacendovi!! lentire la mano di Dio Dei j viri quoque, qai 
in una maniera terribile . Tutti non morivano , ma tut- mortui non (aerane , 
ri erano piagati dall’ulcera orribile , edolorofa, che ro- tiumT& 

deva le vilcere . Le grida , e gli urli li tacevano len- afcendebit ulularus uni- 
tire fino al Cielo , e fe non foffe fiata prefa una ri- “fcujufque civicaiia in 
foluzion falutare , il paefe fi farebbe prefio cambiato c “ um * 
in' Iblitudine. 

Qtiello, che forprende, fiè, che il partito , al qua- i. Re*. VI. 1. Fuìc 
le avrebbono dovuto determinarli il primo giorno , tr E? arcl Domini in 
non fu prefo , che dopo fette meli della più tragica J$ e °" e 
deflazione : ma 1 Fhihffei , e fopra tutto j grandi 
avevano difficoltà a convenir del miracolone per con- 
vincerli non vi voleva meno , che elfi fteffi ne fa- 
ceffero la prova. Allora fu concimilo unanimemente 
di rimandare l’Arca del Signore Dio d’Ifdraele a’fuoi 
antichi adoratori , e per farlo con regola furono con- rnV- Etro / J ' ,tr , un< ^Ì! 
vocali gl Indovini , e- 1 Preti del paele, a quali fudo- divinoj,dicentes:Quid 
mandato parere fu ciò , che dovea farfi dell’ Arca , freumuj de are» Do- 
che portava da per tutto la morte, o piuttofto come 
dovevanfi contenere nel rimandarla, per non mancare eim in locum fuum . 
a nifiuna di quelle formalità, che potrebbero impe- Q- u ' diitrum: 
gnare il Dio degli Ebrei a far celiare il flagello . 

Que’ Preti , e quegl’indovini impiegavano la loro 
Vita al fervizio de’ Demonj , c tutta la loro attenzio- 
ne era di rilevare il poter dell’Idolo, cui fervivano-, 
o del Genio-, che confultavano ; ma in quefia occa- 
fione agirono con affai buona fede, e fe non arriva- 
rono fino a confeffare , che il Dio d’ Ifdraele era il 
folo vero Dio, convennero almeno , che era infini- 
tamente fuperiore a tutti gli Dei delle Nazioni . 
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Ann. MunJì »st». Se voi pigliate il partito, ditterò a’ loro Principi » 

— di rimandare agli Ebrei l'Arca del loro Dio, guarda- 

mitcirW wc>m Dciif"’ tev < t*ne d > rimandarla vota: unitevi delle oflerte di 
«I» oolite diminere eam efpiazione pel peccato, che avete commetto in profa- 
vaeuam, fed quod de- nar ] a e a i] ora farete guariti del male, che vi difono, 
yeccrro, & rune cura- ra i e che vi da la morte. La voltra guarigione ac- 
umini: & fcìcti» quarc cordata a quelle condizioni vi farà infallibilmente co- 
a°vobis'. ajt ma ' Ut '* US n °l cere > perchè la mano di Dio è armata contro di 
4. Qui dixerunr. Quid voi da si lungo tempo . 

eitquod prò dcliflo red- M a pure, riprefero i Satrapi, clic prefenti offeri- 
po r dcVuniquc’iHV. Rc ‘ remo noi al D*o degli Ebrei , per calmare il fuo fdegno? 

r- Juxtanumciumpro- Ecco , rifpofero i Sacrificatori, ciò che ci pare il più con- 
vinciaium Pii il in mo- venevole. Il nollro Paefeè divifo in cinque Province , 
rcói ’fwi^m,' & 0 quln- c ^ e tuttc hanno fottertoe il dolore deil’ulccre , e 1’in- 
que muces aureos : quia fezione dc’forci, da’ quali non fìamo ancor liberi: La 
plaga una futi omnibus ca ] arnita £ (fata comune a’ grandi, a’ piccoli, a’Prin- 
Uria . Facietifque limili- cipi , e al Popolo, fecondo il numero delle Province 
tudinem anorum veltro- afflitte farete fare cinque ani d’oro, e cinque forci 
mrnium? quadèrno?*’ l» re d’ oro che metterete in una fcatola a lato all 
fune terram, & dabitit Arca , e coniagrando quelta offerta alla memoria de 
Deo Iirael glonam : fi flagelli , che vi defolano, lafccrete un tal monumento 
am* "ibi!' ^"a^ìr» alla S !oria deI Dio d’Ildraele. Il fuo fdegno fipJache- 
vcllrit. & a terra vedrà . rà, e la fua mano cefferà d’ aggravarli lu’voftri Dei. 

6 - Q. u « e aggravati, \ che accecarci , e indurirci ? Dopo l’efempio di Pha- 
r^avk ^evptus, raone > e de’fuoi Egiziani farebb’egli prudenza il por- 
Pharao cor futu » ì non- tar più lungi Pollinazione ? Quello Monarca oppreffe 
«e prjftquam percudus'j £ p |j d'Ifdrr.ele , e perchè- gli domandavano la libertà, 
u abierunt? ltrmle elio piu forte le loro catene: Le piaghe li mol- 

7. Nunc erpo arripìte tiplicarono fopra di lui, e fui fuo Regno, e fucottret- 
fumuTum" ftH ",7-*° a fa , rc *“!» £ he nonavea voluto accordare di buo- 
ca, fee-as, quibus non « a voglia. Gli Ebrei la vitifero fopra dt lui a forza 
eft impofitum iugum , di prodigi, e di colpi: Egli cede troppo tardi, edap- 

ieduditè n v’ui! a o« tr eV l0 m P 0 * avendo ancora rivocata la lua P arola » c ° ft Ò Ia 
domi. vita a lui, e ad una moltitudine innumerabile deluoi 

8. Tollctifque arcani fudditi: Non ci cfponghiamo a si gran inali comma 
pia'ùd'ro af vah'aure'a" si lunga incredulità. Fare prontameme preparare un 
qu.y exolvidis ei prò carro nuovo. Pigliate due vacche, che allattino i lo- 
deliSo, p°nctit m ea- ro n art j e c he non abbiano portato ancora il giogo, 

plcllam ad ]atuae|ui: F , ° 

& dimittite eam ut va- e rinchiudete 1 vitelli nella. Italia . Attaccate le vac- 
dat . che al carro , fui quale porrete con rifletto l’Arca del 

* Signore co’Valì d’oro rinchiufi in una cada particola- 

re. Mettete poi il carro tra la llrada , che conduce 
a Betlifames nella Terra degli Ebrei , c l’ altra , eli* 

ir. tua. 
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mena nel noflro Paefe. Le vacche faranno fenzagui- Ann. Mundi 1911. 

da, e da fe medefime fceglieranno o l'una, o l’altra — - 

Brada. Voi vedrete quel, che ne avverrà - Se l’Arca pidedtTfc&u?^^ 
prende quella della fua antica dimora, e fe le vacche viam finiva ìuorum »f- 
vanno verfo Bethfames, è il Signore Dio d’ Ifdraele, ««"dene conira Bethfi- 
che ci ha afflitti co' mali eflremi , che {offriamo . S e iÌ- 

poi l'Arca c condotta per l’altra Brada, e fe le vac-tem, minime: ftiemut 
che ritornano verfo i lor vitelli , conchiuderete , che , i u “ ° equ ^ qulnl rajr '°* 
la noflra afflizione vien dal cafo , e che la mano del cifu accìdie . no * ’ ' 
Dio degli Ebrei non ci ha percoffi . 10 . »«.. »• Ibant au- 

lì configlio de’ Sagrificatori di Dagon parve faggio, 
e fuefeguito. Furono lecite due vacche, che non ave- thfames, & idnere uno 
vano ancora portato il giogo, e rinchiirfi i lor vitelli, |J a<iicb f mur porgente* 
ed attaccatele al carro, fui quale era (lata polla l'Ar- feclTalanìnequfad",?* 
ca, ediPrefenti, prefero da fe Beffe la Brada di Bcth- xteram, ncque ad Coi- 
fames, fenza diviarfi nè adeflra, nè a finiflra. Fudi 
più notato, ch’elle muggivano verfo i loro parti, raLf 
che la loro inquietudine non le impedì di continuare tkCuncs, 
il lor cammino tutto in una tirata, finacchè avellerò 
portato il Santo Depofito nelle piane di Bethfiunes, 
dove fi fermarono. 

Certamente non mancavano prove a’Philiflei , per a£ 
ficurarfi, che il Dio degli Ebrei fi vendicava, e che 
il calò non avea parte veruna nelle piaghe , che li 
tormentavano. Quell’ ultimo avvenimento fu per loro 
una convizione fenza replica , e da quel giorno in poi 
non furono più tentati di ricondurre fulle loro Terre 
il Sacro Monumento dell’Alleanza del Dio d’ifdraele 
col fiso Popolo . 

il Principi , ed i Satrapi , che accompagnavano 1 ’ 

Arca , vollero rimetterla nelle mani degli Ebrei , e noo 
penfarono a ritornarfene, che dopo elfere flati tefli- Porro BcthfWit* 
monjdelle cerimonie, che dovevano farfi al ricevimcn- metcbamtriiicum in rat- 
to di elTa . Era allora il tempo della raccolta de’gra- •* : & elevante» oeuloi 
ni, e i Bethfamiti erano alla campagna occupati a far^ ’^^^'^^ 
le mietiture in una Valle vicina alla Città. Ilromo- diUeoc. 
re confidò, che faceva nelle piane la feorta de’Phili- 
Bei , gli obbligò di voltar gli occhi dalla parte , dove 
l'intendevano, e avendo veduta l'Arca, che fi avvici- 
nava alla Città, è facile l’immaginarfi, quale allegrez- 
za cagionò loro un favore , di cui tutto Ifdraele co- 
minciava a difperare. 

Il carro fi avanzò fino al campo d’un Bethfamita 

chia- 
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' j - " VI i ~ Iiftei prefentarono l'Arca agli Ifciraeliti di qnelCanto- 
pliùftrunfvenit'iniVtu ,! nc > a ’ q uatl raccontarono a minuto i miracoli di ter- 
joi'ue BctMimit* Afte- rote, che il Signore Dio d’Ifdraele avea operati con- 
ììpis^'iùafnui 3 ^clincV tro e ^‘ > d acc hè l’Arca era caduta nelle loromani, 

d/runt lijna ’ plauftri , e fecero lor vedere i Prefenti d’efpiazione, che gli of- 
vaccjfquc impofuerunt ferivano per efler guariti de’loro mali, e per aver pa- 
Domin” * ol CJuftum ce con lui . I Leviti di Bcthfamcs Città Sacerdotale 
ir. Levitar autem de- della Tribù di Giuda depofero l’Arca dal carro, e la 
pofueriint arcani Dei .collocarono colla cadetta, dov'erano le oblazioni pro- 
ju*r?e P am,Tn 3 o*er“wP izia l toric de’Philiftei , fopra una gran pietra, che fi 
vafa aurea , & pnfuerunt trovò nel campo , c che fu chiamata di poi il Grande Abel - 
fuper lapidcmfrrandtm . 0 ] a pietra del gran duolo: Mifero anco in pezzi 
obtulerant hoiocantla,& 1 legno del carro , per farne una pira fulla itefla pietra, 
inimolavciun» yitìimaa che gli ferviva d’ Altare in quetìo cafo privilegiato: In 
idn'uc'satra ^ ne immolarono in olocaudo alla gloria del Dio d’If- 
p* Pliilift?nou?m C vide" d racle le due vacche, che avevano ricondotto il San- 
runt, & reverfi lunt in to Depofito , feuza contare le altre Odie , che i Beth* 
Accaron in die illa. famiti prefentarono a gara, per onorar quedo gran gior- 
no colla moltitudine de’Sacrifizj. I Satrapi de’Phili- 
ftei adiderono alla Cerimonia, dopo di cui guariti de’ 
loro mali riprefero infieme nel medcfimo giorno il 
cammino d’ Accaron. 

Un favore si didinto di Dio meritava tntta la rico- 
Dofcenza del dio Popolo, ed efigeva le più religiofe 
precauzioni : Quede non furono prelc , e Dio non tar- 
dò a punire. La Legge preferiveva per la Sant’Arca 
una venerazione si rifpettofa, che non era permeffoa’ 
Leviti medefimi , e a’Preti di rimirarla, e mol&O itoe- 
i9.Percuffit autemde no d * «««la feoperta ifenza una difpenfa partiftiUre, 
viris Bfihrim'uibu», eo c la proibizione era fatta fotto pena di morte . 1 
quod vidilfent arcam Bethfamiti , fra’ quali fi contavano de’ Leviti , e de’ 
populo fepSf vi! Pret j,» «pa dovevano ignorar la- Legge ma trafcuraro- 
ros.&qumquagintamil. no d odervarla . L Arca redo cipolla alla curiofita 
Ju pitbn . Luiuquepo- del Popolo nel campo di Giodiè, e vi fi accodò in 
n“i“ Vc'cuir.fl-ef pScbTm foI,a con una '«Khlcrctezza , di cui il Signore fi offe- 
rì magna. fe . La fua collera feoppiò dubito contro gli abitanti 

di Bethfames, e fit tutti gli Ebrei, che coltivavano 
le Campagne vicine della Città : Il lor cadigo non a- 
vendo corretti gli altri , Dio continuò a vendicarli: Tutti 
quelli, che avevano l’ardire di accodar le mani, o volgere 
gli occhi fui Santo Depofito, cadevano morti a’ liioi 
piedi. Cinquanta mila Ifdraeliti furono in pochi gior- 
ni 
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ni le vittime della loro irriverenza , lènza com- Ann. Mundi 191 r. 
prendervi lettama Uomini dipinti pel nome d’ An- - ' 

ziani , e pel rango d' Uflìziali , che tenevano tra il 
Popolo . , 

Quello terribil caftigo d’ una colpa in apparenza 
leggiera , potrebbe parer ecceflivo , nè fi 'la come ac- 
cordarlo coll' indulgenza infinita del noflro Dio, ma 
Don vi volevano che colpi si fiinefli, e si fpeffo mol- 
tiplicati , per aprire gli occhi a’ figli d’ifdraele , che 
non comprefero, che il Signore gelofo de’fuoi dirit- 
ti era in collera , che dal vedere le catafte de’ mor- 
ti . Le lagrime, e la deflazione Precedettero aduna 
rea familiarità, e ricordatili delle Leggi fevere, che 
temerariamente fi violavano , furono cercati i mezzi 
di placare il Signore. 

Gli abitanti di Bethfamcs, di cui le Campagne e- 4;^ BnMmi- 
rano ricoperte di cadaveri , efclamarono gemendo : ut : Quo poierìt Aire 
Ahimè ! Signore , chi potrà foflenere la formidabile 
prefenza del Dio Santo , che abbiamo difonorato ? q^'m^afcèndct 1 * uobit.» 
Dove collocheremo noi il Santo Depofito , e qual- 
Città s'incaricherà di guardarlo? 

Non ballava conofcere il male , bifognava rimediarvi , 
e per farlo in una forma conveniente, fii tenuta un’af- 
femblea, nella quale parlatoft delle mifttre, che dove- 
vano prenderfi, fu rollo giudicato, che non conveniva 
di lafciar più lun t <o tempo la Sant’Arca in piena cam- 
pagna, come fi era fattocon tanta indecenza, e a ro- 
vina d’ una gran moltitudine d' Ifdraeliti : Fu pari- 
mente creduto non doverla far entrare nella Città di 
Bethfames, dove tutto era in colternazione , e in duolo. 

Egli era naturale di riportarla a Silo, dove il Taber- 
nacolo, gli Altari de' Profumi, e de' Sagrifizj , e tut- 
to ciò, che fcrviva a’Santi Minifterj era rimario dopo 
la disfatta d’Aphec; Non fu però rifoluto diportarla 
colà, nè li può dire qual fu la giuflacMgione , che fe- 
ce prendere un altro partito: Forfechè prima del ri- 
torno dell’Arca daAccaron a Bethfames, e durante il 
foggiorno, ch’ella fece appreffo i Phililtei, era flato 
già tralportato da Silo aNobe il Tabernacolo, e tutti 
i Sacri Vali: almeno a Nobe furono di poi fatti gli 
efercizj della Religione, e i Preti della famiglia di 
Héli vi feelfero la lor dimora. Ciò, che fa una nuo- 
va difficoltà, fi è, che i Beffami» non elelferonem- 

Tomo III. Mm meno 


Ann. Mundi tpii. 


I. Rrg. VI. n, Mi- 
fcrunitjuc rumilo s ari ha 
bituo e* Calia: burini » 
dicrrtts s Kcduxerunt 
Pn luìhiim aicam Do- 
mini, dcfcendirc, & rt- 
oucite tara ad vò> . 


I. Reg. Vn. i. Vene- 
runtergo viri Cariathia- 
rim , 46 rcduxtrunr aa- 
tam Domini, & inculo, 
runr erm in domum Ahi, 
nadab in Gabaa : Elea- 
7.1 rum autem filium cju* 
fanftificavmmc , ut cu- 
ftodirer arcam Domini . 


3.JA Stoma dBC P° ,ol ° 

„,J|. Città di Nube per far» 1 *“<11 

Signore • . rr atto ignote quefti primi depo. 

Per ragioni a noi pie' deputati a Gariathiarim 

f.tarj dall’Arca Qiuda P fu i confini di quel- 

P lazza fc e ..el.uTri d j dire agli abitanti in 

!a di BcuuiTiino , con j.ft e i ci hanno refa l’Ar- 

nome tto: Ecco ch< L . BethCames , pigliate il 
ca dei rdlamenio: Btflu voflra Città. Gli 

Santo Ocpofito , e co furono punto atterriti 

abitami d« Canaduanm ^ nfc dalla moItitudir 

dalle piaghe lofleUe da ianKeV a ancora a Beffa- 
ne de’ morti , pe qua * p>io, che gl' Incirconci- 
mes. Elfi adoravano il ' ero V follo de’ BetbfamL 

■fi non adoravano, e mforirwu « 

ti, erano ruotati di n °*V ono rcvol mente , e furo- 

La deputazione fu -ricevut o j t T , oirJ ^ fra rnr,r- 


La deputazione tu -ricevi»» ^ ^ Levid ^ trafpor . 

no torto nominati da' mede funi , accompagnati 

to dell Arca , qua mariathiariro, condotta nella 

da.’ principali abita r ,, re 1Ì£Ìofo Levita chiama- 
Gi.tà,e po<f« m ^“"figlio detto Eleazaro , 

to Abrnadab. Ql 1 ’; 1 l’ufo, e confacrato conce- 

che fa pU"fK»° Sacro Defofao , 

rimonta, pc ‘ L . ^ f u lungo tempo incaricato 

che gli fii. confidato. Eglilu ^ ^ m 

di quale impup o nrofperità , c di benedizioni 

d ’ «ffer una forcute ^^ così forata dal Taber- 

del ^ ^ tempo , in cu. il fecondo Re d 

Jfdraele volle collocarla nel Tuo propno Pitof» 1 * 
to un nuovo Tabernacolo, /macche forte piaciuto a 
pio di far/ì erger ’un Tempio piu augufto, e di c - 
oliere una dimora degna della Mae/la del fuo • 
* La rertituzio^e del Monumentodell Alleanza , ben- 
che ave fi’ ella corta t a alla Nazione la wta di cinquan- 
tamila de Tuoi fudditi , non lalciò di ricolmar di gioja 
tutti i fervorofi Ifdraeliti. Quelli appena fi figuar a- 
vano come il Popolo di Dio, mentreche erano privi 
del pegno /bienne delle lue benedizioni fu i figli d» 
cobbe , e il ritorno dell’Arca nella Terra d.Ghanaan 
pafiò fra il Popolo per una nuova adozione - 

Egli è verrinile / che non aveano afpettato quello 


■» 




Cr * 'mici la proiana^ione della \ *-* «u 

e ra luo-o da presumere , che il Signore eoa 
• . e j fuoi fervi non li avea riprovati . Pcnfoiti a 
provedere la grande- Sagrificatura , e cornei due figli 
j. «eli -Opimi , e Pliinecs erano morti nella battaglia 
colla Qualità di Vicarj' del Pontefice, fu cominciato 
allora » nomimi r«r due gran Preti , che : vicendevol. 
mente efercitavano il Pontificato: Qu^h lurono Abia- 
dhar fiaUo dOphoi, e Ach-tob figlio d. Phmees fra. 
Silo di padre d’Iohabot nato a S,l© nel porne > ftef- 
fo che m prefa l’Arca da’ Phihllei. Achitob effendo 
morto gh f» fofthui«v il Tuo 6^0 Ach.as, o Achi- 
meS , «(feudo, vivente il *u« z, ° Abiatliar t fono 
^TelVi due Pontefici arrivò la tragica morte de Preta 
j: Mobe, di cui parleremo nella Storia dei* (Ve . 

Il Governo d’Heli non avea troppo fodd.sfatto per 
confidar la Giudicatura a’fu©' difendenti : Dall’ altro 
lato il Signore fi era dichiarato si apertamente in fa- 
vor di Samuele, che fu- proclamato Giudice de’ figli 
d’Ifdraele. Dio l'avea preparato a quefio porto im- 
portante co’prodigj della fu» «licita , coll'edificazione 
de fooi coftumi , col dono di rrotezja , e fopra tutto 
* collo zelo arder» ti {Timo , per Ia S^na del Dio de’liioi 
Padri, e per lo riftabiUnaento del fuo Culto. 

Egli avea tutti i talenti , e tutte le difpofizioni ne- 
ceffarie per intraprenderlo , eperrinfcrrvi. CJna forza 
di corpo Cuffia ente per {offe nerne le fatiche , una dol- 
cena inalterabile propri# tutti i cuori > 

una riputatone già (labili** > lo metteva iudirrt*. 
to di efieere tutto dal fh° Popolo, e un credito ap_ 
predo Dio, ebe rifondeva del fuccefTo delle fue pre- 
ghiere . Samuele trovò- la Nazione «piali nello fiato 
in cui l’uvea lafcitta-Sati forre , ne affat to libera , nè af- 
fatto fchiava, t*è intiera mente dedita al cuhodeglldo- 
li , «è perfettamente efeate da ogni lomento di fu- 
perftiziinc. I «uh Q« ^opo h , tor . vrtto " a d 
avevano forfè «fatte le «effe fmita, afle «pah gl* 
Ebrei fi erano fommefli prima della morte diSanlo- 
ne, ^ j, tcr rore, e te perdite, che avevano orca- 
E‘o<C i pi-gl^. ^ *»* D.o g 


\ 
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puniti, rintuzzavano alquanto la lor fierezza } e rcn ^ 
devano il lor giogo fopportabiJe . Ignorali , f c f ucon _ 
fentito a pagar loro tributo , ma fi la ; che non f 0 £ 
frivano, che gli Ebrei foffero armati ; che occupa- 
vano nelle loro Terre Fortezze , e Cittadelle , die 
avevano tolta loro la libertà d’ adunarti in gran nu- 
mero , e che fu quello articolo erano si gclofi , che 
li trattavano da ribelli alla minima contravenzione . 

In quanto alla Religione , quella del vero Dio era 
la dominante in Ifdraele , ma non era la fola , aven- 
dovi i fuoi adoratori anche i Genj delle Nazioni , 
gli Dei di Sidon, e de’Philiftei - Il Dio d'Àbramo » 
di Ifacco, e di Giacobbe era tempre il Dio de’loro 
figliuoli r ma un gran numero di figliuoli avevano 
degenerato dalla fede de’padri , e dacché facevano un 
corpo di Nazione , i lor Condottieri , e i loro Giu-* 
dici i più. zelanti non avevano potuto fterminare da 
Ifdraele il inoftruofo mefcuglio , che di {onorava la 
Santa Alleanza • 

Samuele gemeva per la perdita di quella libertà , 
che doveva fare il privilegio inalienabile del Popolo 
EL>reo , e fi determinò a rimettere i figli d’Ifdraele in 
pacifico poflefto della loro indipendenza, ma illumina- 
to , com’era, nelle vie del Signore, e fapendo troppo 
bene a quali condizioni erano attaccate le fiie divine 
prornefie, per attenderne un pieno effetto, fenz’aver- 
rie rimotli tutti gli oflacoli , comprefe, che broglia- 
va occuparti a rendere ilfuo Popolo innocente prima 
eli fiperar di renderlo libero. Egli operò fu tal di- 
legno , e il /fio primo penfiero fu quello di fare una 
riforma generale della Nazione da Dan fino a Ber- 
{abea, cioè in tutta la Paleifina , dov’era riconofciu- 
to non falò come Giudice , e Governatore , ma come 
il Profeta del Signore , e l’interprete della fua volon- 
tà. Qycfto era il punto capitale , ma anche il più 
difficile della grande im prefa , che meditava . 

Per riuteirvi fi ritirò dal fervuto degli Altari, al 


j . 

J ! r aetem cuna« > p 1£l ’ u * quale la madre J'avea impegnato per voto per tutti i 

>,c ^ 7 f u ^ verte bimrq'ie giorni di fila vita ,ma daddove il Signore fletfo l’allontanò 
in Ramathi > ibi cairn per la nuova dclfìnazione , che avea fatta di lui. Egli 
dooiu. fi«. & l . 1 ? 1 fifsò . - - 


/«dica : *«ti- ® fuo Aggiorno a Ramatha fua patria, e luogo 
ficavi c edam ibi aliar* del tuo nafcimento nella Tribù d’ Ephraim. Là per 
; |Hia difpeofà particolare, fece ergere un Altare, dove 

offe- 


Domìni • 
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. Sagrifiz* al vero Dio, e là efercitava le fun- Ab «in, Mundi iy,r. 
Giudicatura : Faceva poi di tempo in tem- ann. Mund, 

Z '° l d He fcorfe nel lo diffc remi contrade della Palcftina 
Sterminarvi gli affari, e molto più ancora per pur- 
^ \ Paefe da 1 renani dell’idolatria: Anzi regolarmente I. R<j. VII. itf. Et 

8 • i; anni Icrntli ornava qualche me fé a Bethel , a ,Uat P e r fingulo. «nno* 
tutti £1' * nl t , *«*■*» ... j„„i-trj„ circuiem Bethel & Gii- 

r e a Matpha per la comodità degl Ifdraelitt . Ka j a & Mafphith , & ju- 

o al tre Città era no dirti me opel fogg torno dell’ Ar- dicati Ilradeoi in fu - 

^ S quache avvenimento notabile, ed erano ri- Pcadtftu lu<». 

Salate come luoghi di divozione , dove t negozj 
^fplol Santo potevano trattarfi con piu decenza, e 
n-S nSà. Di ritorno a Ramati*, ragliava le fue io- 
Smbenze generali della Nazione: Non avendo la li- 
berà di fare delle Affemblee. cosi grandi . come avreb- 
be dSfiderato , per non inferocire .Ph.l.fte. puma che 
nto affano riconciliato 1’ averte accurato della v.tto- 
Ìfi° ne faceva delle meno n»merof e c delle pm fi®. 

"tenti, nelle quali non ceflava d efortare t fuo. fra- 
^ 1 U alla penitenza , e di far loro Tentire la vergogna del- 
ìyLr ferviti.: Nelle Città pm lontane, dove non po- 
neva andar in perfona adefercitar .1 fuo zelo, mandava 
!£’ Deputati, e vi faceva portar parole d. pace pel 
«Torno, in cui le vedrebbe perfettamente guarite delle 

foro antichefuperftizioni . A P paren tem t fiu daltem- 

■po delVAffemble. generale , *>ve fu dicluaratoG.udi- 
fe, e prima del ritorno- dell Arca, allorché iPhil.ftei 


^*uo\ mente (otto i colpi della mano di I>io nonpen- . c , 

gSTSLo » turbare 1. comoctóou, degli dii,- ^JSSTÌSS. 
ni e de’ Capi- del Popolo , avea detto a tutti quel , rad, dicco, : Si in roto 
che fpeffo ripetè di poi a’ particolari : Se voi f.etepe- . 

neirati delle voliere difgr aZ,c , e ritornate linceramente deo, alieno, de medio 
a Dio fterminate di mezzo a voi le divinità litanie- vefhi , Baalin, & Afta- 

re , rovefóate gìldoli di • ***"*, per. 

parate al Signore cuori retti, etedeli , non temete altri ferrite ci foli» atewec 
che lui , non fervile e non adorate altri che lui : A que- vo, de mana PhiUtthu». 
fte condizioni egli fpezzer-à A giogo, che voi porta- ,, 

te, e vi libererà dall’ oppreffio“: ^Ph'l>^.. 


V^cfta converfione si difficile ad effc.tu.rii, per.**- 
porfe aoli antichi abiti de’ peccatori, che procurava d» 
y V r 1 ' onera d un giorno, ne d un an- 
ana re , n P* condurla a quella perfezione , 

*?°> fopra r P la voleva, e lènza la quale non 

o&'a'Srfi *1 «“« B ° ««“P™ 
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Edr v' impiegò i più be'vent’anni di fua vita dal!* ct4 
di doco più di trentanov’anni, in cui comincio ag, u _ 
dicar*. Ifdraele , fino predò a fe (T'ama , in cui raccolfc 
il frutto di' fue fatiche . Samuele le contò per un null a> 
allorché infine ebbe la forte di veder gl’idoli roveicia- 
ti mefli in pezzi gli Altari profani , e tutte le fuper- 
fìiiioni abolite. Egli comprò ben cara quefta conlola- 
7 fnne ma la cullò, tutta intera, e perfetta. 

* VenVanni dopo, che l’Arca refa da’ Philiftei fu 
Cixiatliiarim , i figli d’Ifdraele non avert- 
uti 'anima, camminavano di con- 


innocenza, e concorrevano tutti 


I. Re*. VII. ». Et fj- collocara a 
Aum f (i , ex qu1 dlt jy c f,e un cuore , e t 
mn.f» are» Domini in rto nelle vie dell’ ir 
«<i/?nr col l° r S an, ° giudice a non far adorare ebe il Dio 

P'Mtn 4nn'“ v^VimmO Je'loro Padri. Non fi intendeva più parlare in Ifdrae- 
&irquie»; t onini. iK»i.u( . d’Aftha r0J ù , nè di Baalim . Il foto Dio d’Àbramo, 
fbLi'tZr^o d ’ Ifacco , e di Giacobbe fi nominava con fede , e 
fin tfrjcl Baalim & a. Mose lungi dagli fcogli , e dalla contazione forfè non 
«IW loìSl erviet “ mDo vide mai il Sauro Culto si puro, come lo fu in mez- 
zo a Nazioni idolatre, per Tattenzione, e fotto Sgo- 
verno di Samuele . 

U Signore vedeva co» compiacenzadall alto del Cie- 
lo quelle mutazioni, e riconofceva infine quella Na- 
ilon privilegiata , che avea onorata della fua Allean- 
za . Egli che avea promelTo , che finché farebbe ubbi- 
diènte alle fue Leggi, la renderebbetrionfante , com- 
pì la fua parola, e fece apparire la fua portanza. Sa- 
muele ne dovea edere Tirtrumento, ed a lui rivelò 
tutto l'ordine de'fuoi difegtii. 

Lo zelante Minifiro iftruito di quello doveva fare, 
s- Dixìt autem Sa- ed avvertito di non temer la gelofia, che la fuacon- 
°>u H : Congregate uni- dotta era per dare a’Philifiei , convocò un’ Artemblea 
^erftaru ifrael in p eneM le alla quale dette ordine di trovarfi non folo 

Oominum. agli Anziani , e ai Capi, ma anco a tutti i Soldati 

^ <*-. Hi tonventmnt iu della Nazione. Venite Scuramente, fece lor dire da’ 
«quii™"* rfufcìK &OÌ inviati: Io pregherò per per voi il Signore, evi 
cor»<j» ctìu o nm ini , & rifpondo della fua protezione. Samuele fi portò nel 
J^i «a »-»a veruni in dicilla, „j orno precifo a Mafpha , luogo indicato per l'Aflera- 
*»vStt^u»*Domìào^"jii<H- blea , e gl’Ifdraeliti vi andarono in così gran numc- 
‘vitejut s»muel Èlio» ro, coni’ egli l’ avea defiderato. 


lfr. 


=1 in M»Cph»d». Sarrtuelc ne fece l’apertura con un difeorfo, nel qua- 
le invitò tutta la Nazione a una cerimonia pubblica di 
penitenza. Fece intendere a’figli d’Ifdraele, che era 
tempo d’ abjurane foiennemente gl’ Idoli , che ave ano» 

pub- 


Digitized by Google 


JjCOÌ 
puri 

et o>. * 
A farfp.r 



-tT9 


Libro VII- 

»*' s *. t * » di dimoi! rare a 'Dio il dolor Ami» M anil tJ??t ' 
i cuori erano penetrati ^>et V ah- _ 

Leggi , € per la profanan.io n del tuo 
da le fiefiì per" tante prevarkaiioni 


.» m 


oo » — T*'*"" r — — — ». & ,uv< tuo 

da fe ftefii pef tante prevarùaiioni , 
grazie del Cielo eoa tara ritorno ma- 
loveri della Religione - 




.(diti Cì. -*r~r treri : Noi abbiamo Peccato contra il 
e ^ J diceva. ugualmente i piccioli ^ e j p ran di i 

^Vitati, i colpi , co’qualic. ha percolili, e 
A bD piatti 0 il perdono, che merce delle fae mife- 
fl 0 ® !> S* mVi «= Ce incantato d’un penti vr» e rito sì gene- 
av r arare una gran quantità d* acqua, e di 

£en za del Signore, Cc-rtrooiiia. di cui 


vito del Giudice » e del t > rc>feta d* 1C- 
da tutte le parti con grida «di dolore , 
eri : Noi abbiamo Peccato contra il 

« : nirriol « «• . 


contra il 
i grandi i 


firmai tirare una gran quantità d* acqua, e di 

f/ ,c V° tU »Vla V»*-«= Cenza del Signore, Cerimonia , di cui 

^,&t iec ' l C'amente il figmficato , rr»a c he aveva 


U r c cne ave v « 

**«=«=««« io alla nuova purift ca2 . ione del po _ 

atl il dv cUl el U poteva e fiere il fimbolo : I n fi oc ordi- 

fbun8 yC>tn0 **» digiuno, che tu ^Cattamente ofier- 

* at ^o V edificante fpe tracolo che il f>, 

£& «si - fflliàSK» > 


racoio , cne il I » 0 . te nte 

• ve » già a G>io , e ^‘tfonbl*^ 1 ' > Cemb r n che Ci 

iire bbc ?° mto congedar 1 > e n 1Tlandar ognu : 

5? a’r e" 5«r ^ntre^^ntc riconcfi.au 

£...$> 5?" K?n Sss.'jfy- 

fetta Je , !,»«*« ^*?ar eran °P iùg M < ro‘l- 

Samueie lo Capeva , *? * r l’cfec^f fpet t^va* che fi f°* . 

levamento de» Phih^ 1 <£, fuoPop OJ ^e dc dUcgn*.^ 

falute » c 1 j 0 ve fece tutte il ideane » ^ 0 

i M a Ibha , U<J ~sxr nùa , . ; del 


lev»< e a fui fuoPa poJ — -e dc'ddeg- 

falute, th jove fece tutte il ideane 1 1 1 ^' r u0 

Ifdraele * ’ e ancor piu di ji' e *U spioni del 

impiego di Ci.ud.ce, « forrar e, r tl i£^t« , e di ]>*, 
to!e , e , c ? n J‘ n ^ af allontanarli . ftl V.r c fen za fi* r 
«iduno ta hbertà d «^a ne . _ 
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i fipii «ì'ifdraele avvertiti di quefti moti ebbero gran 

memoria delie loro fconfitte paiTaie , la mol- 

P * U 7n^e la forza dc’lor nemici, il cattivo flato, j n 
“‘“fi vedevano, non avendo per arme altro che de* 
. oiulehe tiramento da lavorar la terra . 


e t e forfè qualche itromento da lavorar la terra , 

3 °, portava lo (pavento ne -loro-cuori ; Ma mentre clic 

IrtV tremavano , Samuele meglio infornato contava f„ 1)a 
5 òria. tallendo andati a trovar^ come lor padre , e 
melerò unico cbnlolatore approdo Dio , Voi ci avere 
trattenuti qui, glidilfero, per mettere, nella ncceflita di 
combattere, c amando, come late, il vollro Popolo, 
„ avrete certamente voluto efporlo a nuovi affronti : 
I. Rcg. vii. B.Di«e {Jj : andiamo dunque conto i nemici, non oliarne i no- 

nm... .J C J.... . - 'T' _ j: i C ,/TAri . 


runrque* ad Sjh ueJem ; 


ad Òomrntrni 
notfruin 9 ut falvtr 
de iiunu MjiJillhioo- 

Iti (71 • 


............. . Vantaggi: Tocca a voi di procurarci ifbccorrt, pe' 

f pro " ó'i foli polliamo fperar di vincere. Non ceffate d. gri. 

no» d a re al Signor notlro Dio, e di alzarle mani verfo il 

Trono della fuainifericordia , affinché ci liberi , fecondo 

le fuepromcrte, dal furore de' Philiflei. 

Fatevi animo, figliuoli miei, rifpole loro il Profe- 
• . Ricordatevi , che i Soldati di Dio rivediti dell’ 
’nnocenza fono invulnerabili , c che gPIfdraeliti fedeli 
f rono Tempre invincibili . Andate a combattere, io 
*ado a pregar pér voi. Dio combatterà alla voftra 
f tefta ed ’° non v * r ’ vcc * r °» c f ,e vincitori. 

Sulla parola di Samuele i Soldati Ifdraeliti fi mi- 
fero in ordine fotto i loro Comandanti, ed fJffiziali. 
Una parte redo nella Città di Mafpha , e il redo 
.iiwa'rn™ poftoll. filile muraglie . Menmchè le Armate erano 
unum, & obtulu iilum j n feccia,, Samuele, che non ambiva 1 onore del co- 
cìXu mando, faceva fe fi può dir cosi, tutte le fpele del- 
Sanniti- 'id Do.inuai j a vittoria. Sebbene egli non tode Prete , e difcen- 
pro ITrael, & r* iu<il ’ ,,t ^jente d’ Aronne , avea il privilegio d’offerire a Dio 


U *ò. n F»aum tfttutem, delle vittime, ed il Signo're le gradiva dalle fue ma- 
c-u n-» ’samuel offrrret hn- n j . Prcfe un agnello, che ancora fucchiava il latte, 
i*>c .» «Rum ,, I’ immolò , e lo fece confumar tutto intero in olo- 

irv*ì eT i^'inìonu't autera caudo di foavità . Si mife poi in preghiere pel fuc- 
ir. ìnu» fragore ma^rno cc ff 0 dell’ armi d' fiducie , e fi può penfare con qua- 
li 


^><-»*r. ìnu« fragore marno cc pf 0 dell’ armi d’ Ifdraele , e fi può 

r* efie illa Aiper i 1 . --dorè DtrEÒ 
1 1-» -.i CI., SCTtcrruueo», le aroore prego. 

lune a faeae If- I fuoi voti furono daudrrt . Nel momento che il 
Profeta offeriva a Dio il Tuo Sacrifizio , i Philidei fi 
.mifero in moto per dare il primo attacco. La con- 
giuntura era favorevole ad Ifdraele, ed il Signore fe ne 
fervi per punire gl’infedeli, e per falvare * i fuoi 

fervi . 


:1 . 


-*■ Pfalm. XVU. 
Ledi. XLVI. 
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^ j t y«rti i * 5 * 

*?i. Itìnel' 1 ' » «— «■ erano al -coperto dell' > — "^70 

ottanot^» i lli e finita la tempefta „ ^ fazione , 

*!* inH? 1 ' 6 ' tivi . Quelli che erano „ .* 1 1 U 'l‘, r<>n0 ,? l.Reg.Vlt.1 

girono» ,**• *■ «=■ Ili , tutti infieme perfegvij t a C't^ fi fi_u e Ifrsu 
Scoile IVe f P ade , che t nemici deftj ar ° no1 Phl ‘ » * tG 

* * c. avario PhiliAbxo. , 


•rie L,B * oVI1 - 18. 

■ 1 r trAttCk di folte A.n«. Mundi » 9 J 

inondò il carru^ . . pu; 

erano al -coperto dell* — ampagna. 

• /* - . ■ A 


jiiono» 

j&W° * 

a _.,iVu\C . I 


^oumer 


: ipaac , C« c . ^e« io ” PhiliAbiroi , 

gue , ne fecero perire v*n_ __ (crune eoi, m 

ftrage non cefsò che 1.-» ^Moltitudine — ■■ — 


-» — -a». ftrage non celso chela ‘‘«oiutuainc cura quietai 

Paiono a , dove li lorprefe 1 _ lcra > che ar- chcha. 

** -o al ro-n , > oc.il ifteù d teiv,— biotte . che 


vite a nC ° . 

fu vi«o*« __ 

i(draeViu ,. ch ^ »1 

loto Pain ,La^' l ' t '‘'- ,cIe ’_ c,ie 


A *11. , UUMfV. »» * 

fto de* Pia iti ilei il iemt> 0 *>Qtfe » chc 

»— — — — — » n«n _ da frappare - 


compiuta , e non av Ca 
ritorno fervorofo all a j. °oftato agli 
1 ’ avea ottei li pione eie' 


loto , ^A*w. * «rv» vinelli,* «o 

U mancarne a Dio la fu* ricori^ a d ^l Cielo, 


collocò una p,‘^ 2 “ » e P er muef lipidem’ 

i Philiftci era., 0 'h pietra tra pofuic eum i 

jò egli « P^fen, 0 ftntt disfatti ; ‘ 

- c> , _ ^u?a . . . votane noma 


igione de* 

VO i.v — . — *• 7 , r ‘ c orioj' * 

(jitmatot * 'Tnernoria colloco una criJ 

jdtfpha, c Serx , dove i P 

ouefto G»Q tot ^e; ^ efclamò eg - j - v.e ni _ V. V- ’ v otarie nome, 

c de’Sold» n i ** chiamerà in avvenir© » t * c Sli Uffieiah , j-, u , , L»pii 1 

corto > pe rcbt il Signor n offro Dio - \ f> *< r / ra dtl fot- pixitquc:Huc 
a Iue£ luo S° contro i noftn nerr,i ci «flirtiti fi« d £&,* * “ 

ay-cr nuefro wonun 1(A ** 


Signore 


,po aver Cre|W quello motiii me - 

je c dono aver ^ Iti gloria *1^1 ij. Et hum 

natugiia colle ?° irì j z i e ti t £ . *» Campo éi 

le pensò a ricavar profitto Uc» c ^ , t>e. Sartine rent j 0 

pc raccogliere i f ra rti al fi*o Pop^j ^ c ^efT 0 , e a f*iv Fa«* e« in,. 

Mc , srsssri 


loro etcr««>> e taci i — oo nv “ disfatta fci mue | it . 
ro , ebe ^ Nazion d Ih ^ con 

c Cerne da ogni tributo : Ì f tl avvenire 

i\ecie ^‘pendenza , „° d L ; ?! Sc ^'Or ì J iv r© flhc veruna 


1 hbrei , e non *7'Wi ly ; ct _ 

*r 1. i or0 terre: Chele Città u ^at e t ^Ono'in arine ? u os : libmrirqu, 

“:„ tó uW« djwa- »; <£*. s-si.Tys 


ftabiliirento d’Ifdraele 

Tiw» 111 


N 


n* ****** 


^ - — 1: ' , ^ rlilai » w.-. S uc 

^ t Dan dopo & Amorrh 

*it Chanaan 
farcb - 




181 Storia del Popolo 

farebbero redimite col loro territorio: Che .gli. Ebrèi 
liberi di dare le loro Affemblee c.viU y ^ 
litiche, e reli gioie in cosi gran numero , e Sl f pef _ 
fo come giudicherebbero a propósto di convocarle , 
fenza che i Philiftei potettero fartene un prete Ilo dì 
rottura, per ricominciare le oftilità . Le condizioni 
furrono accettate, e la pace fu pubblicata fra i due 
Popoli, o piuttofto gl Ifdraelm dettero la Legge, e 
li Philiftei » lènza cambiar dilpohziom pe lor nemi- 
1 ci furono ridotti a non poter far loro la guerra . 

Reftarono però agli Ebrei dopo quello trattato due 
ferviti» ben oncrofe , e non li fa comprendere , come 
Samuele , fcuorendo il giogo , abbia potuto confen- 
tire a non liberarfene : Una era la nccellxtà d'andar 
a prender da’ Philiftei i lavori di ferro , e l’altra ri- 
guardava alcune piccole Fortezze fu i, luoghi eminen- 
ti dorè efti conferva vano guarnigione , die Samuele 
non gli obbligò di evacuare. 

Forfechè fu temuto di dare a rhihttei troppo gran- 
di inquietudini fu i difegni , che fi farebbono potuti 
forgiare contro di loro , le fi tacciavano Interamen- 
te dalle Terre d’ Ifdraele , e fé fi inoltrava veglia 
d’ armarfi , tanto più che non vi erano., che loro., 
che fi temefero, o che fi dovefler punire, e clic era- 
fi in pace cogli Amorrei , o co’refidui di Chanaan : 
Fu creduto, che oftinandofi troppo fu quelli due ar- 
ticoli, i Philiftei fi coUeghercbbono coll’ altre. Nazio- 
ni , che fapevafi efier tempre pronte a dichiararfi . 

Si voleva una pace generale , e non fi ofava ripro- 
metterli d’ un altro miracolo, .fe per. troppo rigore 
fi veniva alla neceflità di continuare la guerra . Che 
che ne fia delle ragioni , che fi ebbero , e fulle 
quali non fi poffon dare , che congetture , gli 
Ebrei portarono ancora per qualche anno quello re- 
tto di catene ma Samuele ebbe la confolazionc , 


prima di morire , di vederne il fuo Popolo affatto 
iciolto , allorché venne a cambiarli la forma del Go- 


Alla riferva di quello gl’ Ifdraeliti videro tran- 
quilli finché il lor Santo Profeta continuò a gover- 
narli . Egli li condudc nelle vie rette della Reli- 
gione, e dell’ innocenza. Il Signoresche gli proteg- 
v; * Vd. geva , 
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Pfk, t 

- rO Wf*® ‘ - • 

Vedici 6 ìomv 

1 ) joi °? ra 


intraprender cofa •VfeJrv« ls t:CrnCtte ^ <> 

- mi; i • -.1 •> i’ ro- • 


►a contro i ! 


*c;’qnali Samuele profitti» 
per purificare lempr 


* Per afloda— 

ebb’ egi» domati i ^ch^ri* 

della giudicatura, e 


della giudicatura, e ,-j ’ 

fico* \?~*=*** 1 , a Gaigaia, e a ^ ^nimc.o le 

«di diverfe Tribù s’ info r l ^ at ’ 
rtC * nPt • =, . - ^ttnava dello 


•ti 


uivciiv - “ Ucn-. , 

terminava le differe „ tonava dell 
ccomandava fopra ogr^i , decideva 

- -- ■ 1 . cof a ] 0 zelo 


d«»a Legge, e per la dlft — 0 ~ 
' fatto «rocchio , o pi 


^offetvWa. 

UoUtna • 

Samucw u «r®. fatto secchio, o pi*... 

Auto il per le continue folle c i r ,,?^ . av ^ a P^ r ' 

e viaggi • età di feflantuno , 0 j- Ir ii , fatiche 

fenù, chc ^ Ve » bifogno di Sollievo , ^^ntadue anni 
j luoi due ^Slit-toli Toel , c Abia «j> fi difcaricò fu 

fo , che portava folo già da ven t * a " a . Parte del pe- 
' tutti due neU =a Città di Berla be a all* !?À * Li mand ^ 

Meridionale della Palellir»* » dovc «Sette *V' en,ità la p^ 
ne di decider E ij affari de parii Co i a . e J o r commiO" 0 - 
fote 'Ignizione , c ; d £jdi* io ?. rifervandofi * 
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2, Fuirqu 
JiiejUJ primi 
81 nomcn fc 
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re- 


tutta , ‘■‘ore 'iw>“ » , 

vifion delle caule , fe le parti Ci t * e <S an che la , 
decreti pronunziati a Berfàbea tr °v aVano le fe da 

^ Gli uomini grandi non i» no f< , 

ÒVv taflomtgliano , e i ; P'“ <? v ' **» lS ‘ 


figliuoli 


^ 0 [o» ft n^' quelli , ^>>.1 
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fu 

difordini deIJ * 


non VJ 
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„ndo dimandati dei Re , £ 1 ott^ ll »caf Giudici » e 
n-flb di Samuele, ch’e|j a no ebfc^^Ue pe j 1 ninifte ro 
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500 

bit AtpWr- 
\o d ~ 
fua 


d’ Iilel della Tfi- 
e Giudice del 


cu».'' . - ~ — ■» rn , ^ — 

popolo ai . Sua Giudica- 




Kad 


r r flO IO y — 

tara , e lu ?_ ^ojte . Pag. ari. 

aait d 6 tin Jvf ^*»ome che 1 ^* ,ude * 

* dettero»» 1 » Pietra, fulla quale fu 
pofta V’ wca » allorché gli Philiftei 
la rittùfero lrt mano degli Ebrei. 

» Città della 

A» s*H di .^helemme , e 4*]. ,a ,Tf*~ 

bù dl Giuda nono Giudice d lc~ 
draele • Sua Giudicatura , fua 

A » J V, fi6 li0 di Samuele : Sua cattiv* 

condotta. . 

A»iat«a*^.^ 1 «cime » 6g\i° J’J 1 " 

e Gran p rPt ». *7^- 

A Bitstf Ge deone era della famigli 
d’Abiefet. **®- 

A»nuuc« , figlio di Gedeone : Suo* 

v rS^MZ^,o *• ruoi a 

' E’ t pf° cl * m * , ° Rc * ili.* 

■■ SBVg^r* 

AffeSiaThcbes, e ri perde ** A 
ta« * 


.■"Ab, Levita » in di cui 
c * e Pofuata l’Arca, 


««- . » c ^f v * r 

Au, v n ° *U tempo di Davide. 

A “oam, padre di Barac. 

c c a r on, Gittà fnuara nell 
Accidentale della Palella 
5_*v a d c j Mediterraneo , la . 
a ^ Nitida fe ne rende padroni 
^ Cm a m , figlio di Charmi della 
p.,^i Giuda fa un furto facr.leg 
*• lapidato per ordine del S 

^ c «» 3 tÒ b figlio di Phinees , e 

d. d’ Ichabot . 

c ** o rvalfe , P« rch f é «f 1 ** 
c s *• fienaia al Set 

l* H - . At.,0 - 


-A 

A 


^ « A C\ \ttA »** 

della P* 1 a? luaVepoltor, 

Be “ ch ‘ s 

atzEcM » -—orre* _ . 


^t^o^clcà, di Gerufalemm 

^is*^ EDEC iVir A« ru ata dl 9 ueflc 
_ ^rra de/l draeJicl . 


*, AS 1 la 

$•2*4 Sf« 538.-^ 

d * riportare rio* 


di 

* *1 ”Tf: Li dimora de.li A fd 
i dogo cori chiamato , e perche 


— — c QitizBCPtyXioSjg^ _ 


nella 


Auialon , 
fuccede ad Abezan 
ra. Sua morte. 

Ah i m a n , figlio d’Enac uomo 
taglia moflruofa. 
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*"• Tribù li. Z.talo» 

le , e r offerifce al Signore . *■ a 
Ano d’oro dato in oblazione daip^i 
litici , allorché riconduflere >^ rca 
d’ Alleanza. . . • - Z7cf „ 

ArN z r a n r . Gli Anziani tono incarica» 
-t U della condotta dpi, Popolo dopo 
h. morte di Giofue.j 
Aob della Tribù di Beniamino, e fe- 
condo Giudice d’ Ifdraele . t 
l Rende la libertà agli Ebrei per 5 là 
. . morte del lor Tiranno. ' 141.. 
Aide, padre d’ Enac ha dato il fuo no- 
me a Cariatkarbe . 

Arca d’ Alleanza , ella reftà 


Giudicatu- 
aii. 
d’ una 

„ . J°: 

A l 1 1 r j . Parabola degli Alberi adunati 
ridarli un Re. Giothan fe ne ferve 
per far fentjre a’ Sichimiti 1%- l« r0 
‘"gratitudine verfo di lui • >'*?' 

A t T A * E della Teftimonianza fabbri- 
cato fullc rive del . Giordano : Emo- 
zione per quella esula . .J** 

■* it a«e de la pace del Signore: fi® - 
'"e che dette Gedeone di’ Altare ,, 
c he creile dopo l’apparizione dell 
Angiolo del Signore. . U7 


jo. 

Silo 


Amai Ec , Montagna finiata nella Tri- n quattrocent’anm. < 53 . 

bù d’ Ephraim. »ti. Gli Phililtei la pigliano, e la pon- 

Amac Ferri. Gli Amaleoiti collegati gono nel Tempio di Dagon . 166 . 

con -Eglon fopeiogano Ifdraele dive- Piaghe , eh ella «cu* fu i Philillei . 
mito Idolatrai" — «!*• ri ^- ■ A 

Vittoria memorili le riportata da Ge- - GL,. Satrapi de ,Phi (tei fanno lJto\ 
d«°ne f u Madian , e Amalec. iW; ■ rdMirt I Arca cpn io', regalli falle 


Am * * DrttH, I Gabaki. erano tutti 

ambideftri.. o\.i ‘ -'no. 

Amm oh, i fuoi difendenti occuparo- 
no . lina parte del Paefe fituato all 
. Oriente del Giordano. *9 2 » 

A m m o n 1 ti, Popol t ciifcefi da Ammon 
figlio di Lor ! tabi Uto- all’ Oriente del 

Giordano . •- 

Jephte gli dà la battaglia , e gli; di:?*, 
fà . . • - aoj. 

A n a b. Città occupata da’ difendenti 
d’ Enac >. • Ì 7 < 

-^V Min, padre di Samgar . hi. 

A s - a T n £ m a , nomefpecialmente dato 
alla Città di Sephaat . r 99. 

-A. mg io lo. L’Angiolo del Signore fi 
rrefenta a Giofuè , allorché fi prepa- 
ra alla pref* di Gerico.' » n. 
ngiolo. Un Angiolo dichiara a Ge- 
deone , che Dio lo lia feelto per 
~ Giudice in Ifdraele . 156. 

•A. ngtolo. L’ Ar.giolodel Signore ap- 
parifee alla moglie dt Manue , , e le 
annuncia , che metterà al Mondo 
- un figlio , che farà il liberatore d’ 
Ifdraele. < - . 11 6. 

-So o colloquio con Manue. . ,.*17. 


Terre degli, -É&ei. 

L' irriverenza., de,’ 'Hlf'njll'rtr r 
Arca è punita- fevepuneute . 171. 
L‘ Arca e trafpprtata a G^riqthia- 
riiti • 27^. 

A s Caio», Città f tuata aU’ Qcclderw 
te della Palellina fulla riva, dei 
-i Mediterraneo prefa jdalh» Tribù ,* 

Giuda. ,. r , . j A j -o. 

As 1 lo. GTIfdracliti aveva,nq.fci Cit- 
tà d’ Alilo , o di Rifugio . 71. 

Tre di hà dal Giordano . Vii. Toim 
IL Alilo. n 

Tre di qua dal Giordano 1 . 

Nella Tribù di j - 

Nephtalì , Cedez funata a ‘Setter 
trione della Palclìiua. tjvi . 
Ephraim , Sichem al centro della 
. , Palellina. ’ ,ivr. 

Giuda , Cari.ttharbe , alttimenti 
.. . Hcbron a Mezzodì. .ivi . 

A » 1 no, ^cavalcatura onorevole fra i 
.»>; -Giudei . . . ..j : : ^ rpi. 

A so-a , Città fi tuata a Setoentti^aecfcl- 
. v -la Palellina.. 1 v , , .. 54. 

L-tgadel Re d’ Afpr contro gl’Ifdrae- 
. liti . Viti. J.ibìn '. • .jj 

Prefàa 


7 * 


( a\ftrvv*/ 

*£’#*«** ! 
A®* . Gerii» 


Ivi 

pra 


A 5 "\oH vl, ; fc c^' ’ 
' «Ao » ‘1 v - 




TDio . 
^—Divinità 


st> data 


adorata a 

19J. 

_ per •moglie 

v ìcompenla del ilio 

97 » 

Tla Paleflina . 47. 

►«rcata alla Tribù di 


‘ . 7 I‘ 

Regno di Giuda 
del IVtar grande. 


■ i 


■$ 


s \ . • vJ 

« -I • • 1 V / ( 

adorata a Si- 
' 91 . 

fagrifica- a Baal 


Mf 


«efcola u 1- * 

q,‘> ^ £ 5 *:^ 

*&. & 

A^VothotiW ■»*». ' 

1 . tatare* . 

. ,tcii a, c . lttk - « 3 -* 

A* n> potticme ^ 

•A’tìì^ 

.~i J 7 - 4t *V\ 

*■* *»».. 

• ' ,... ■- • - » 7 * 

A M-» divinità 

U A TtM d ‘ l TT an 
. i tto. iJ°- * * B- 

Ba'av-B f « » ldok> de’ Chananeì . 
-j AbiKP e ’ €C ^. trrxjpia 11 Tempie , ch e 
aveva » Mt hem . - ;S8_ 

B»Atr«/ M ^H- , GrtVitone fatnofo pe- 
la disi 41 );* Beniamiti-- >»j. 

•Baloa®’ , Stagna fitùata alia coQ a 

. Orientale > ° Settentrionale d cj 

Giordano . >1 ( _ -■ 5 

BaTaC,*^» «i’ Abinoam della Tri 

• 1 di NcpntaU qua rto Giudice d I u 
draele npo^J una gran vittor i 
•;\ contro Sirsa ra# - 1 H 7 . 

Sua morte . 15 

Baracha. Vv»^. Ahiefer* 

Beelze»U™> Pio de’ Phibrte 1 ♦ 9 ,, 

Bf tiAt-ififAt di 

BtM.AMiri dafeef, da % c r?r, 

jione caduta alla Tribit di 

Occàfion della guerra de’ 

'contro l’ altre Tribù * ^ 'Aff. 

Lor vantaggio full’iltre^Tr ,bu • i* 

- j;0ru2ione auafi intieri * *4 


- - V* 114 pwi 

adora- Beroth lemmC ‘ 


terìb. *- 

viltà porzione della Citi 


J A A r V ° lA dell E 

*= grtificata. 4 3 

-"LaTnbùi “ E *°T« > piccola Città della 

" ^ d’ Aftaroth con Be-th^T^ *' de JÌ? e dl , < j’ lba n u "’„- 
i?o. R t t ^ , Citta della Paleftu 

» - r \\ ^ A * ' 


t — x. , Città della Paleft 1 

1> .. rione di Gevufalemm 

Be T ^ ra di Bethel . 

Enime , Città della 
V^ l *-ida. Non era una C 
B * lCa • 

, 1 J Orom, piccola Piazzi 
5 ?V l di Beniamino, poco 
1 '^eruf.tlemme , e famofa 
Ti E *°»'ia di Giofuè contro cin 
- • , n a m e s , Città Sacerd 
j , A rif,à di Giuda. 

•«'riverenza de’ Bcthfamii 
Co. i punica 
„ * 

C 1 Hset ih a ,, 

*6«. 

ez ’R-c H, 
dio, e 

iv , ,| 




B ' 1 M s a m i r 1 • V r cci» Bethfai 


fe veramente. 

Bethf 

Città della 
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Città 

prefa- 


della Palefli 
di Bezech. 
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T ribù di G 
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ìsn Tavola del 

Cenex, nipote di Caleb, e padre di 
Othoniel . , ,? 7 * 

Chamos, falfa Divinità de’ Moabiti . 

C ii a n a * n , la Terra , Spartimento 
di quello Paefe fra le dodici in* 
bù. éo. e f(£’ Jtg- 

Lega de’ Re di Chanaan contro— gli 
Ebrei. ■*** 

Contro iGabaoniti- . . 

Cu ama nel. La lor razza intieramen- 
te diUrutta nel Settentrione della 

„ Paleflina. 

Charmi, padre d’ Achan . . * *• 

C h u s a m , Ramathaim , Principe della 
Mefopotamia di Siria , impone un 
tributo agli Ebrei. _ *?°* 

Cinei, Popoli difeefi da Jethro Suo- 
cero di Mosé , togliono agli Ara- 
dei una parte del Paefe > che oc- 
cupavano al Mezzodì della Palelli- 
na . *8. 

Circoncisione . La pratica delU Cir- 
co rie ifione era *ì effenziale a Giu- 
dei , che', era ordinata fotto pena 
d«_ morte. . 

Fu interrotta durante il l° r viaggio 
nel deferto , e riftabilita poi da 
Gìofuè . . m * 

Collina della Circoncifione . Ifc 

Cison, U Torrente di Cjfon pigliava 
la fua forgente a piè del Thabor . 
Quello Torrente è celebre per la 
disfatta dell’ Armata di Sifara . 


146. 147. 
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le Materie. 

Dicoh, Dio de’ Philiftei . 4 

Sanfone diftrugge il Tempio d; jj'; 

gonaGaza. ' i 40 

La prefenza dell Arca fpezza l a 
tua di Dagon. agg. 

Dalila tira da Sanfone il fe eteto 
della fua foraa, e lo dà i n mano 
a’ Philiftei. a 31. e fa 

Pan. Porzione fcaduta alla Tribù di 
Dan nello fpartimcnto della Terra 
promeila . _ r 

Sua Idolatria. 

Gli Daniti s' impadronifeono di Lais . 
no. 

Damiti • L’Accampamento de’ Daniti, 
luogo celebre per la nafeita di San- 
(one . zzo. 

Date, come bifogna intender le Da- 
te del Governo de’ Giudici, tifi. 

Davide, figlio d’ Ifai , e primo Re 
d’ Jfdraele della Tribù di Giuda , 
dal quale difeende, fecondo la car- 
ne, iJ Media. “ 

De sor a, Piofeteflà della Tribù d’E- 
phrarm, e moglie di Laóidoth, è 
aflbciata a Bai ac nella Giudicatu- 
ra . Palmizio di Debora . i 4fm 
Vittoria memorabile, che riporta fu" 
Sifara . 147. 

Canta un Cantico al Signore. 1 fé. 
Sua morte . 

Deserto. Ultimo accampamento de- 
gl’ Ifdraeliti nel deferto fulle rive 
del Giordano. io. 

Dor, Città fituata al Settentrione 
della Paleftina. 54. 


— N Abii , Re d’ Eglon fi lega con T} Glon, Città fituata al Mezzodì 
- M J Adoniledech contro gli Ebrei . ±1. JCi di Gerufalemme . Afledio , e prefii 
Sua disfatta. 46. d’Eglon. so. ti. 

Sua morte. . E clon. Re di Moab fulci tato da Dio 

ahi, o Cariath-Sepher , cioè a dire contro il fuo Popolo infedele, Ten- 
ia Città delle Lettere : Città del de Ifdraele tributario , e s’ impa- • 
dominio di Caleb fituata al Mez- dronifee di Gerico. ^ 
zodt di Gerufalemme . Attedio, e E’uccilo da Aod. 140. 

prefa di Dabir . 50. 97. Eicana, padre di Samuele : Sua pie- 

Othoniel fu il primo ^ che montò tà. a^g. 

all’ allatto. Eleazaro, figlio d’ Aronne , e Gran 
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Tavola de 


G e d e o n e , figlio di Gioas i e quint 
Giudice d’ìfdraele. 

L’Angiolo del Signore lo dichiara n- 
berator dTfdraele . . .'?* ' 

Colloquio di Gedeone coll’Angiolo. 
, 15*. IJ7. . d,,i 

'.ìedcone rovefeia il Tempio di is 
a Ephra. , 

f a de’miracoli per confermare la uà 

Miflione . .*£; 

Congeda le fue Truppe., e non ritie- 
ne che trecent’uomini ■ 

Penetra nel Campo de’Madianit pe 
ordire del Signore. . . — T 

Ordini, che di alla fua piccola P" 
pa . . }V' 

Sua condotta verfo gli Ephraimiu . 
167. 

Le Città di Socoth , e di Phanuegh 
firufaM i viveri. r<? 9 * J£°* 

vendetta che tira da quefte due Cit- 
tà. i 7 ‘- 

Ricufa il Reame. „ * 75 - 

L Ephod di Gedeone occafiona mol- 
difgraaie. 


Morte di Gedeone. . . x l*' 

Strabe de Tuoi figliuoli fatta dal luo 
figlio Abimelech . . , “ l * 

Cera , quarto figlio di Beniamino , e 
uno degli antichi d’ Aod fecondo 
Giudice. **?: 

Gerico. Defcrizione della Città di 

Gerico. 1I * 

Afl'edio di Gerico. _ 4 J- 

Prefa , e diluzione .di Gerico. zj. 
Cìiofuè pribifee di rifabbricarla, iw. 
Cr e r u s a le m m e Città della Ialefti- 
na, e Capitale del Regno di Giuda. 

-Aflèdio! e prefa di Gerufalcmme . 

e fu, Città de’Philiftei . J 7 - aia. 

* canti* Ved. Tom. I. 

Ci'iganti difeelì da Enac chiamati gli 
Enacim occuparono una parte del- 
1 Ì Paleftina: Giofuè gli dette una 

battaglia, e gli vinfe. jo. 

I o RD A N o. Le fue acque fi feparano 
miracolofamente; per fare un paf- 
faggio agli Ebrei. 15- 
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Ci 


lle Materie. 

Gli Ebrei pafTarono il Giordano nel 

pi orno di Sabato. 


Ivi . 



refla nel fuo Campo. a 7 a. 

Giosuè’ figlio di Nun. Ved. Tom. 
II. 

Suo ritratto . a. 

Riceve gli ordini, e le promette del 
Signore. . 3. 

Manda a riconofcer Gerico. . 

L’Angiolo del Signore gli annunzia 
gli ordini di Dio. xa. 

Si rende padrone d’Hai . jy. 

Si lafcia imprendere da’ Gabaoniti. 


4 * 


Gli perdona : a quali condizioni . 


4 ?- 


Va in fòccorfò de’Gabaoniti , e disfa 
cinque Re confederati . Ordina al 
Sole d’ arrefiarfi per render la fua 
vittoria completa . 4 6. e feg. 

Fa la partizione della Terra promef- 
fa. 6 3. e jftg. 

Accorda a Caleb il Cantone , che 
Mosè gli aveva promelfo . 66 . 

Conferma il Decreto di Mosè in fa- 
vor delle figlie di Salphaad . ivi. 

Ricufa d’aumentar la porzione d’E- 
phraim , e di Manaflè . 67. 

Leva il Campo da Gaigaia , e va a 
Silo, dove colloca l’Arca. 68. 

Nuova fpartizione della Terra Ipro- 
meflk . 69. 70. 

Procede alla feelta delle Città , che 
dovevano attribuirli alla Tribù di 
Levi. yi.eftg.Xi.tfeg. 

Eforta gl’ Ifdraeliti ad olfervare la 
loro Alleanza col Signore. j 6 .efeg. 

Sotterra le olla di Giufeppe ne’ con- 
torni di Sichem . 8j. 

Sua morte, e fuo elogio. 89. 

Giofuè, di cui qui fiparla, era, co- 
me fi è detto, figlio di Nun, e non 
di Nave, come alcuni hanno pre- 
tefo per un Tello male intefo . 
90. 
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Aftedio, e prefa di Lebna. 49 - 

di* *■ C,ttà liu « u al Settentrione 

^ 6c ’ u di tutte le Nazioni di Chana- 
L Ec «n contro gl’ Ifdraelni- J4 * 

» ts r M . Vcd. Lais'. „ !LV 


Lev, 


.wiiiu iiaiiicjiu. 3^* ^ 4 

"*• Vcd. Laisi ... 

- Porzione accordata alla Tri “ 
*** Levi dello lpaitimento della ler 
r » prometti. 7 1, 71.* 


Le -v 




:ordata aHa ,, -p 

,_itimento della re * 

r » prometti. I 1 ; 7?; 

. Storia del Levita, la di cui 
i'noglie fu difonorataa Gabaa. n*. 

J e &. . 

*"*■** Città accordate a’ Leviti . 7 }. 

1 

M 

-A-ceda, Città della Paleftina vi* 
cina a Gabaon. 47' 

r ^ c fa di quefta Piazza 
‘■n . Madianiti. Pa 


■iu£. i 'i: 

.le , J» Pr^Erk»»'- ?... 


fa di quefta Piazza . 49 . 

aìn . Madianiti , Paefe, e Popolo 
•11’ Oriente del Giordano . Vcd. 
Corri. I. e H. 

di Madian con Araalech contro 
f fdraele. 


M^-' Ì i e M dToavi^‘ rhr ^ Sto- 

la Ca, delk Tr,b Mi I^ cbaS * 

Paefe , e Popolo Mk*£ » u> idolatria tó li 

Giordano . Vcd. ‘ ^ ^ DlVÌni tà ***« „V 

jfi&sr A "" leoh “““ »>*&***■ 

Tech , e Madian fanno frequenti 14 

irruzioni in Ifdraele . |J4 , 

«deone con trecent’ uovm„,?‘j 1 ,c ì 


■•ME. UZIO 

^^«deone con 
<=ento vent 
‘ ^on , Città 

na . 


mi in Ifdraele. ,j 4 . 

: con trecent’ uona, ni disfa 
ventimila Madia nati 
Città al Nord deàl % ‘p fl i e fti- 

54* 


me ael 

-• A VE non è ‘\ n f SL Vfat» ente 6 90 . 

TSj^fofnè , N* 

- 1 imma&>" at °* 
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delle 

X ' eggi de ’ Nazarei. 


VOtl * * 

Sansone e M v °tato a A „ n 

jnente N c JZ »r Co ^ er perpetua- 

Ed » nchc 11 6 ~ 

*•’£** eS^SH 8 cadut ^>i>Trt: 

NO, QÌ Clld ; ritU;l » nella Tribuni 

S ' abernacolo , c j V °li 

N ° aftui^aV * *~° r carattere , e loro 

N U Gioluf 1 . 10 d ’ Elifama , e padre ^ di 

So. 


vt 


m 


***. 


P A. K- ^ 5 Tt» A 

ne <i eI kp ì!en y i ofué f* u . 

c fcf. efìln * fiaftf 1 ' 
Detenzione deli- n bù 

Tom. //. c//a baleni™. 


Pa X. 1 * 1 Z /0 d, £) , 

P A s U a . Sua Mi turione* 


II. 


rcd. T, 


Dappoi /a rivolta d; r' j l 


o 


™«ÌS 

fono piu la Pafcjua . Ricominc 


o 1 


. )®Avo dfVV’* 5 di JefTe, o «Tifai , e 

ìflV atj; 

OH don’ifedecH ^bron fa lepa eoa 
Sua disfatta Contro Ifdraele . 

Sua morte _ " . 

°Suò.’fSò?^I Gran Prete Meli. 

Sua morte, ^«nt*. *£?- 

°^fòm £*/*dianita rot^reTo, e u £ 

‘ miti- ^ ftrettojo dagl. Erhr ai ^ 

°" TdwV fig'io dl ^ Cne L, d ^ 

coraee.\c\ l G'iuda merita pe fu 0 
S. fpofarc Axa figlia ^i 

SMmpadr 0nifc d - Cari ath . Seph^- 8 ' 

■ Giudice ftabito Vf 

L 'fcf a 1 j drie, e dal giogo diChuf^- 
K4fai Wi m R C di Mefoporamia **" 
2?*» ÌUitolodi Salvatore 
Sua ^ 

R, jj. e filoni fulla durata ^u-' 

dlc itura, e di quella de fuor S Uc _ 
^^ori. ,r "‘- 


- . 1 **■ • axituniiiK 

rono quella celebrazione dopo 
pafiaggio del Giordano . 
v^aula di quella intteruzione. - 
■* e / M ■ P*fil u * degli Ebrei dappoi 
lua iltituzione . 

I Bajujei, Città della Paleftina , < 
ricufa i viveri a Gedeone. Vi 
detta, che Gedeone tira dagli a 
tanti di Phanuel - x- 

* hara, domeftico di Gedeone acco 
ragna il Aio Padrone, allorché a 
dò a riconofeere il Campe de’IV 
X, saniti . i< 

^maram. Re di Jerimoth fa lega c, 
c A donifedech contro Ifdraele. 
f ua disfatta... ‘ - < 

n ÒUi morte. , • / 

Ph a r a - ‘ „ /"Irrà d’Ephraim , eli 

t 0 * della fepoUura A*" 


p„ff d’ Ifdraele- ,, Elcana r 

** Lisina, mogi* altra mogli* 

-R^vera ad ^ Lnn neril* ti ; 

la fu» To" 1, I- ,. • 

>V * sui - Ve tJ lfdraeUti 


Ph 


JaL^WiVifte* • uCC \de 


coi 


fcccnt’ 


noi 


» 5 À ett n0 


eta.nc 


* ferrfe^t?T el 


fess. 6 p 
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P « ' i i s t e . . Plaghe colle quali Dio gJ' 
ierifce per forzarli a rendere 1 Ar 


■ * COiiC 

per forzarli a rendere 
ca. 267. 

Rimandano r Arca con de’ regali . 

P hVne È disfa r u , a Mafphath . * grf * 

zam - ’ r 6 * 10 delGran Prete Elea- 
«r°, gì, f uccede nel pontifica- 

fi 6l'o del Gran Prete He- 

7^^ 


-»n- 

164 . 


, " U ch« aoDae 'W fecondo figlio d’iV 
«Ul. %. .. ' 9 °* 


U a f I9°* 

d c P <W tt i 1 V, terino di Gedeone , 
P,£ T/: d J?dt Thola. 19 r ‘ 

noni, d j affifteaza del Signore. 
9Uai e d ^f° * 1Ia rocca , predo alla 

p PhiliA® 1 ildraeliti trionfarono de 

* £ P tj z , 1 * »«••■ 

0 Ca J.* S^Hina de’ Prepuzj , 
CJl ìaoiaf° dl ^ , rerchè cosi 


al luogo , dove con nna mafeelh 
d’ afino disfece mille Philifiei . 210. 

Ramotii Galaad , Città di rifugio fi- 
tuata nella Tribù di Gad. 72. 

Remmon ,• Rocca famolà pel ritiro di 
fecento Beniamiti , che vi fi fal- 
varono durante la flrage della lor 
Tribù., . „ »*4; 

Ruben . La Tribù di Ruben da nuovi 
contraflègm della fua fedeltà. 1 a- 
Ella ritorna nella porzione , che 
fiato accordata , dubito 
ebbe finita la di ifione della 
ra prometti. 


S 

La ‘ Valle 


t ; \ j -* 1 * donna Chananea della Cit- 
JV ^reola,, . 1 rico ’ e d’una vita poco 


S a T- Valle di Sabarim» 

BAAIM.La V file “ ,o. 

perchè così chiaro*» • Mrlyò in 

•>a* aio . La r r t fl ^ 0 , e quello gior- 

un giornodi Sabato, , • non 

bo per ’JP !b, ei le un gmrno ri ' 

fu per gli Ebiei un e *3. 

&&£%£*'***? 



r- quell’ Anno l’ Ere ac i07 - 





-tte il fiio foccorfo 
3 condizior - 
Città fia 


- .uteono agl’ Ifdrae- 
a ^condizione , che nel lacco 

-•«Ha. 

9 


^ ^ risparmiata Ja fua 

£ ai ^ po degl’ IfHraeliti , e 
a e *Ebrea effer ° a “° c * aM a, l*Na- 
» ¥ì Jra *I it * > e P er quello 2 hà 
^Melila! * DClla Geneal ogia 
^ ^ittà della Tribù di Beniami* 

« a , Città della Tribù d’ErhVV 
.Chiamata ancora Ramar k •** 
«m : Ella fu il focck>rnJl haim - 
=» di Samuele . ***“? <*di- 
: " «■ e c h r , o r Ehvazio n \ *??: 
C * la ' nonie che Sanfaz^Tdwé 


lo a mone. . N l( pbn , ^ 

' * T'» di G Z 

da. . r _ d’ un’ altra Rf' 

Spola Rahab nipote iw . 

hab. ,r._ Are- di Booz.rf 



hab. r _ ar iredi Booz , pf 

"1 

Saiphaab \ ott erp»° d4 

Le fighe di Salpi»»* ™ decreto 

’tfiTtó» 

vomere 


in lfd^ ac ^ 

Rei con uo vo,,.;- fulla 

S A M I R , P> azza - lltUaCA 
gna d’ Ephraim. 


jvlonta- 

191. 

Sa- 
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** tfeo ta z ?7 

i •» *. e nnci 0 PbìlHleì , c 

de Uc HoJ£e* gnÌ * Be ‘ fcr 


_ Vl^* 5 

TT AVOLA DEt lt 

(<Ù T A ' ® ilc “ d '“* ’ r SSt 

„ si Rn o t ,‘,"; **-«* £% e izi‘‘ r°Tnf. "sr* 

Su» ^ota ad vivi perpetuo l'ia.z-areo - taf"® a divulgar io . 2*4 

“ * A.mtTna z » trenta Philifìei , gli fpo 

alia » C in quefto modo paga fi 


3] 

fcoprirn 


> f°* 4 - - 

r!in P«te Irceli fi carica della da 

11 educai ione - ,. .. lf Al 

1 fa rifate <lell’Eph<xl dl 

.Sr&.feoàs- * d :r/S 

> v ?ip. te 

®i di vendetta contro la iz,». 

fa . «• r^ìn . 2,^0. 


tl u » — — - ri; 

Ubbidii*. «rdini d» raele>a>6 *. 

«uà gran riputazione »«,* raraele . 17 5 • 
T^ Qiud,CC 5 principio tfe 1- 
c,ato de ' la ^ =»-taione al F ,*7«. 

3 u fu» ^‘ytdmcature • . 'Tempio, e 

«i ritir* d*l f erV i«o i ' n ote » fta >i- 
s va pc r i? rc d ir>c dd S«g *t>f. 


nriT^*— — ±'ninttei , gii irò 

f 'lia » e in queflo modo paga fi 
commetta . «*/• 

Lafcia la moglie » che credendoti ab- 
bandonata per tempre fi rimarita 
con un giorane Philifteo. **f* 
Ritorna dalla moglie , e ricufa mri- 

IV^ue *11 *fuoco alle fornente de’Pbj- 
Ufteicon delle fiaccole ancate ah 
la coda di 

Gli Phihftei » pe P d j fuo Suocero 


va i~‘ „ * **e ***— _ . rtit. 

lirfi » Karr »-^.tha. . r __fa parucola- 
Qui erge Per- una d'.^ or e - *7 7 - 

re ul ? *1 xb^»fr>hath> e 1 os- 

suti» Inatti ,^ nc a M* Mutria . a 7 8 . 

bV'6 a ^ a-^jurare > vittoria fu gli 

Otd eD ,V^ l *^raeUti 1 * v a 80 . 

n\\il l i'- ei * . 'Trit> uto > che 

l/ber* 1» ^ anione d* -, # l *»> 

ella Vacava, a iuedeli"’ dc ileoccu.- 
Sv AVfcatvcat ^ una P*3 iu oli t a ,5 rat - 
patiovu Cvv j fuo» bg ‘ . fe delider at- 
tiva condotta de’ «l" a un R- e - : *d r - ■ 
re alla Nazione d’* ve _ dell® Tribù 
Sassosa. figlio di da pio avanti 

di Dan è defti« at " rjèr Giudice 
la tua nafcita P cr , * * «S. 

ICàtaele . vot* t0 311 e *ìer 

Dio vuole, che ar eo* , -, 

Perpetuamente ^ 3 malgrado il ra _ 
Spofa UIU1 PhiUfte» * . *?a. 

dre, e la madre ■ n \ un giovine 


are , e la m» Q '_ b .. a j»i 
Sanfone mette > n 
■Lione » 


ir/. 


Lione. d’api’ enfiale 

Trov"'» fd.n>« a c ,&> ^ 

Am 1 _ „r»l ! 3. U _ . 


IO- 

»17. 


UI1U 

di mele nel!* — unEnim- 

°c. ,r^r wr ° 


Kn«t«. 


occai 


uviv ~d 

**!• .. , .. ,—.,,3, manda tremili 

La Tribù di Giù 1 » Sanfone , . 
Uomini per arr Vp h iliftei. 2 . 2 .% 
per rimetterlo c he non 1< 

Si Vende a condxxione , , 1S 

ammazzino. rompono in prò 

Le fue legature. “ de ’ quali ne w 
fenza de’Pb«}; fte * ’nafcia d’ un ai 
cifc mille coll* 6» 


clic mine vw— - 

oSi ta p-ftSSMS , &s 

feda».» a. 

Ignoranfi le . \ c dont 

vita di Sanfone oC pev 
Deliolezta di S» \ 0 ttad''fc e - 

Mi. di 6 ?W’ et f! 

Una Cottig* aaa ^ a&V %aVVe lue 
Sanfone lca ^tt* A\tb * 

A 1 C leM* Dai''* 

Su * - re* « à 


Putte - -et 

!' ,a .Pa\Vi°^ c ufo" e ’ c \d e 

^ to *Taài S * -\i -.t' 01 ' 


■■ 


le 


* tì**; 


af' 


gl’ 

o"V‘ 


r t>'e° ot ' ’ 


^ » e: ’ trP . 

Uì r ^’ 0 ° 
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i- 

s. 
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'*aa, Cicli della Tribù di Dan - 107 J 

116 . 


il». 

“ ak 1 h an. Cicca della Paleftit»- . . - . 
S£LMON • La Collina di Selmon vicini 
,. a Sichem. , “®» 

Lemmon , p J 0 f e al Nor d della Pale- 
ma • Disfatta del Re di Seme- 
- r °n. , J+- 

| KN - 181 . 

. e ' NN ' M • La valle di Sennim fituata 
Tribù di Nerbali. « 4 °- 
PrJr ’ T'» pi tale del Regno d Arad, 
p„ p «fr.cà (trutta dag i Ebrei- 98 - 
«appoi chiamata li orma, oAna- 
e rerchè. 99 - 

° degli Ebrei . J}<- *? 8 . * 4 * 
, 91 - ita. 140 . 


IO. 

luo- 

8 $. 

■A. ^ 

V. *?] e,ech figlio di Gedeone fi fa 
C'ii * * Proclamare Re di Ifdraele .t 8 i. 

tanti di Sichem fi rivoltano 

" -^£i^ tro di lui. i«f. 

,, Il r^r- e,ech eli disfi , e gli forza ad 
Sic I*l rir gli le rotte. 187 . 

, '• 'V era una Città di rifueio. 71 . 

cl 1 % * iidonj fono fituati al Nord 
„ Paleftina. j 6 . 

a-^^-'Zttà della Paleftina, e Frontie- 
1 ^ 5 . Ephraim . Giofuè vi temiina 

f 1 artiiione della Terra promef- 

>V 68 . 71 . 

■n Af 1 Portata che Fu a Silo vireftò 
j j al tempo <fol f 7 i~in Pi 


to 


impone loro delle ‘Condizioni 01 

refe • • ~ - a- 

caglia 

■f- *5 

x 

ab 


, * **• * 40 . 

ff rV ? glio d’Enac d’una taglia mo- 
y uru°r a . jo- 

allL\\° Abeifatim , Piazza vicina 
. Montagne d’Abarim: Parten- 
ti ;~. ee ‘ ' Ebrci dal Campo di Se- 
c» ,, rilrn * io- 

» gran Città d’ Ephraim, e li 
, “vlla fepoltura di Giufeppe- 
1 7 &‘ 

^‘•Tiei-^L ,, r. 


«i. i 


ette tu asno vireftò 
[ al tempo del Gran Prete He- 

» cioè più di quattro Secoli. 6* 
l’Arca^ da Silo nel óun 
^ «dcgPIfdraeiiti. ” 

^ R - Porzione caduta alla -r- -À' 
- * ’ ni onc nello fpartimentn 
e rra promedà. to della 

» Generale delle Tropo» j- V* 
-i ^" C j A z ? r Commette J*" 

1 al dominio del fuoPa^Von 


Jahel moglie d’Haber gli 
, . tefla. '/> «J 

Soc c orili, Città della Tribù di Gai 
Gedeone domanda de’ viveri agli ab 
rami di Soccòth , che giteli rici 
faio. , j *** 

Gedeone ne tira vendetta. J 

Soiì no d’ un Soldato Madian-ta . 164 
Soie Giofuè ordina al Sole d 

Soacfd' oro fatti* da* Fluii «e» , 

So^clufaùà confinante delia 

iipSta a. Gio^è per Sco- 
prire un furto f*g ^«nore » e la 

Spada . La lpada de' Vfjao di gire r- 

Srada di Gedeone-' dina aMuot 

ra , di cui Gedeone aiiorch<> ^. n rrA 

Soldati di f« r , v ^Uaniti. I<? ** 

nel Campo de iV1 » 

T 

- » » Altare de/la 

T estimoni A * \re*tto fulle rive del 
Teftimonianw ^ dl Ruben , 

Giordano dAl . le Man a(Te , P« C n I di 

£ ^Mon^nto dell’unione^ 

JaR sr *<*-» - 

lo. 81. ( „ cìe d’ ld°l' • St °Z* 

!. <■»*• *“ h ~ 

Tutto'’ . ... 

_ .‘f; uno * 2- ; 

T «*““ ;, cwà"He !É 

rC ’ C nel Territorio l0CC %, e di- 

f TC Tiùbù d’Epbcau 1 ’ 7 a. 

Sn.l^airnora- M? t^ 


